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INTRODUZIONE  STORICA 


L'  origine  di  Firenze  al  pari  della  storia  dei 
suoi  primi  tempi  è  involta  in  foltissime  tenebre, 
né  riusci  finopa  ai  più  valenti  archeologi  di  por- 
tarvi una  qualche  luce.  Yi  ha  chi  la  crede  fon- 
data da  Ercole,  chi  dai  Fenicii,  e  chi  dagli  Etrus- 
chi ;  ma  i  più  si  attengono  alla  opinione,  mani- 
festata anco  dal  Divino  Poeta,  che  la  fosse  ori- 
ginata dagli  antichi  abitanti  di  Fiesole  scesi  al 
piano  per  comodità  dei  commerci  mentre  era  in 
sulv  cadere  la  romana  repubblica. 

E  accertato  che  nell'anno  40  avanti  Gesù  Cristo, 
da  Ottavio  e  dagli  altri  triumviri  fu  condotta  una 
colonia  militare  a  Firenze  ed  a  ciascuno  dei  sol- 
dati venne  assegnata  una  porzione  di  terreno, 
come  usavasi  con  i  coloni  che  andavano  a  stabilirsi 
in  lontano  paese.  Così  i  Romani  mandati  a  Fi- 
renze dovettero  accrescere  le  edificazioni  che  già 
erano  sull\\rno ,  va^  opera 
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del  Duca  Bonifazio  III  perchè  li  stranieri  condotti 
a  mal  partito  dalle  guerre  feudali  e  dalle  discordie 
private  furono  astretti  a  lasciare  a  sé  stessa  la 
penisola. 

La  nostra  Firenze  non  fu  delle  ultime  ad  ap- 
profittarsi delle  discordie,  che  tenevano  divisi  i 
principi  della  rimanente  Italia ,  per  sorgere  a 
vita  autonoma  e  indipendente.  Anch'essa  creossi 
proprii  magistrati  e  leggi;  accrebbe  i  suoi  con- 
fini conquistando  Monte  Orlandi  e  Prato  nel  1107, 
ed  obbligò  i  nobili  del  contado,  venuto  in  suo 
potere,  di  prendere  stanza  entro  la  cinta  della 
città. 

Ma  quei  nobili  di  male  in  cuore  si  assoggetta- 
rono ai  nuovi  padroni  (assuefatti  com'erano  a 
vivere  di  prepotenze  e  di  rapina  ,  difesi  dalle 
mura  merlate  dei  loro  manieri)  per  il  ch§  di 
sovente  le  vie  della  città  erano  insanguinate  da 
guerre  fratricide  e  maledette.  Già  nel  1185  le 
fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina  avean  messo  radice 
in  Firenze  ove  era  sentito  potentemente  lo  spi- 
rito democratico.  Il  popolo  si  accostò  di  prefe- 
renza a  parte  Guelfa,  e  da  ciò  ne  venne  che  i 
Ghibellini,  quantunque  ripetutamente  rimanessero 
vincitori  nei  combattimenti,  non  poterono  man- 
tenersi con  le  forze  proprie  ed  ebbero  spesso  bi- 
sogno degli  aiuti  stranieri.  E  ciò  videsi  in  spe- 
cial modo  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Mon- 
teaperti,  in  quel  di  Siena,  quando  per  ben  sei 
anni  dominò  in  Toscana  il  partito  imperiale;  fin- 
ché la  disfatta  di  Manfredi  a  Benevento  chiuse 
per  sempre  ai  Ghibellini  le  porte  di  Firenze.  Umi- 
liata la  fazione  Imperiale,  i  Fiorentini  dettero 
mano  a  riformare  gli  ordini  del  governo.  Quindi 
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volendo  stabilire  su  basi  più  ferme  e  più  larghe 
il  regime  democratico  ordinavasi  :  che  tutti  i  cit- 
tadini i  quali  esercitavano  le  arti  principali  si 
unissero  in  corporazioni  o  collegi,  che  potessero 
aver  parte  al  governo  :  che  ogni  arte  avesse  con- 
soli e  gonfaloni  sotto  cui  radunarsi  a  difesa  del 
Comune  quando  i  potenti  volessero  opprimere  i 
deboli  e  impedire  la  giustizia.  Ogni  arte  avea 
consoli  e  corporazione  separata;  tutte  unite  come 
magistrato  supremo  riconoscevano  un  proconsolo, 
il  quale  teneva  il  primo  luogo  dopo  i  magistrati 
della  Repubblica.  Ben  presto  queste  corporazioni 
s'impadronirono  di  tutto  il  governo,  così  lo  Stato 
venne  nelle  mani  dei  cittadini  operosi,  i  quali 
ingranditisi  con  l'industria  formarono  la  nuova 
aristocrazia  della  ricchezza.  —  Questa  sotto  il 
no*ne  di  popolo  grasso  fu  poi  in  lotta  continua 
contro  la  nobiltà  antica,  esclusa  dalle  cariche, 
e  contro  il  popolo  minuto  che  volea  pur  esso  per- 
venire al  potere. 

Correva  l'anno  1266  quando  si  fecero  i  priori 
delle  arti;  magistrato  che  si  chiamò  Signoria  e 
durò  quanto  la  libertà  Fiorentina.  Sulle  prime 
i  nobili  non  furono  esclusi  dalli  uffici  pubblici 
purché  ascritti  ad  un'  arte  qualunque  ;  ma  poscia 
le  prepotenze  da  una  parte,  e  le  gelosie  dall'al- 
tra fecero  sì  che  vennero  del  tutto  privati  dei 
pubblici  ufficii;  e  allora  la  nobiltà  fu  tenuta  a  vi- 
tupero. Questi  ordinamenti  però  non  erano  suf- 
ficenti  a  frenare  le  ire  di  parte,  anzi  più  fiere 
si  riaccesero  le  guerre  civili  tra  nobili  e  popolo; 
ed  invano  queir  amico  di  giustizia  e  di  libertà 
popolare  che  fu  Giano  della  Bella,  tentò  di  porre 
un  argine  alle  perverse  passioni  con  i  suoi  ordi- 


namenti  di  Giustizia  (1293).  Per  essi  venivano 
esclusi  affatto  dal  priorato  i  nobili  i  quali  con- 
tuttoché ascritti  ad  un'arte  non T  avessero  eser- 
citata di  fatto  ;  così  la  esclusione  della  aristo- 
crazia da  ogni  ingerenza  politica  era  completa. 
Questo  nuovo  codice,  che  fu  come  il  cardine  di 
tutti  i  posteriori  statuti  della  Repubblica,  dettato 
da  un  eccessivo  spirito  di  partito  che  non  pa- 
tiva conciliazioni,  invece  di  togliere  le  cause  dei 
partiti  le  accrebbe,  e  se  gli  spiriti  per  poco  que- 
taronsi  allora  fu  argomento  di  guai  peggiori  in 
progresso  di  tempo. 

■.  Nel  1300  la  parte  popolare  si  divise  in  due  fa- 
zioni, Bianca,  cioè  popolare;  e  Nera#  aristocratica, 
le  quali  in  seno  di  parte  Guelfa  rinnovarono  i 
giorni  dolorosi  delle  ire  Guelfe  e  Ghibelline.  Per 
tal  modo  divisa,  la  città,  tornò  a  scorrere  il  san- 
gue per  le  sue  vie.  Alle  morti  tennero  dietro  li 
esilii,  e  vittima  di  esse  fazioni  rimase  il  Divino 
poeta  Dante  Alighieri,  il  quale  dannato  nel  capo, 
visse  i  rimanenti  suoi  giorni  in  doloroso  esilio. 
Quando  queste  discordie  ebbero  fine,  trovossi 
Firenze  stremata  di  forze,  in  onta  dello  stato 
assai  florido  del  commercio  delle  sue  manifat* 
ture;  e  impotente  a  far  fronte  contro  i  nemici 
che  la  minacciavano  di  fuori.  Fu  mestieri  ricor- 
rere allora,  tristo  spediente,  agli  aiuti  di  quei 
principi  italiani,  i  quali,  se  Guelfi  erano  per  so- 
stenersi contro  gli  Hohenstauffen,  non  amavano 
però  la  libertà  dei  Comuni  Guelfi,  e  questi  volen- 
tieri avrebbero  voluto  soggetti  alla  loro  potestà 
reale.  E  Firenze  fece  doloroso  sperimento  di  quanto 
valessero  quegli  aiuti,  quando  Roberto  re  di  Na- 
poli mandò  loro  nel  1342  Gualtieri  Duca  d'  Atene 


per  difenderli  contro  i  Pisani.  Quel  principe  ven- 
turiero seppe  così  bene  adescare  il  popolo,  carez- 
zandone le  passioni,  da  riuscire  a  farsi  eleggere 
assoluto  signore  della  città  .per  tutta  la°vita. 
Quale  miseranda  tirannide  fosse  questa  del  Duca 
è  noto  universalmente,  come  pure  va  famosa  per 
le  nostre  istorie  la  subita  rivolta  a  che  dette 
luogo  nell'anno  appresso,  quando  il  dì  di  san- 
t'  Anna,  26  luglio,  Firenze  levatasi  a  subito  ru- 
more cacciò  vergognosamente  il  tiranno,  dopo  di 
aver  fatto  crudo  scempio  dell'iniquo  suo  coasi- 
gliere  Guglielmo  da  Scesi,  e  del  figlio  di  lui,  il 
quale  per  la  età  novella  era  pur  troppo  innocente 
delle  colpe  paterne. 

La  cacciata  del  Duca  dava  luogo  a  ricomporre 
gli  ordini  dello  Stato;  ma  le  troppe  pretese  dei 
grandi  portarono  all'effetto  contrario,  e  ne  uscì 
fuori  un  governo  tutto  democratico,  cagione  di 
odii ,  di  uccisioni  e  di  guasti  d' ogni  maniera. 
Rimasti  vincitori  i  popolani  montarono  in  gran 
baldanza,  impadronironsi  del  governo  che  rimase 
intero  alle  ventuna  corporazioni  delle  arti,  e  così 
anco  la  infima  plebe  ebbe  i  suoi  rappresentanti 
nello  stato.  Gli  elettori  furono  tutti  artefici  po- 
polani; gli  otto  priori  si  elessero,  due  dal  po- 
polo grasso,  tre  dagli  artefici  mezzani,  e  tre  da- 
gli artigiani  minuti.  Il  gonfaloniere  di  giustizia 
prendevasi  ora  tra  questi,  ora  tra  quelli  a  vi- 
cenda. Per  siffatta  costituzione  dello  stato  l'ari- 
stocrazia rimaneva  distrutta.  Si  confermarono 
contro  di  essa  gli  antichi  ordinamenti  di  giusti- 
zia, ma  temperati  in  alcuna  parte  della  primitiva 
durezza.  I  nobili,  invece  di  conservare  la  ferma 
dignità  che  rende  l'uomo  rispettabile  nella  sven- 
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tura,  e  lo  fa  aspettare  con  animo  pacato  tempi 
migliori ,  disceselo  a  patti  e  supplicarono  di  es- 
sere ammessi  nella  classe  del  popolo.  Così  cin- 
quecento di  quelli  che  erano  tenuti  fra  i  nobili 
per  i  meno  violenti  furono  ascritti  all'ordine  po- 
polare, con  condizione,  però,  di  non  potere  per  cin- 
que anni  sedere  nei  consigli  ;  e  che  coloro  i  quali 
dessero  non  buona  prova  della  sincerità  del  loro 
pentimento  cadessero  in  pena  di  essere  nuovamente 
inscritti  nell'  ordine  dei  nobili  e  di  ridivenire 
incapaci  a  qualunque  pubblico  ufficio.  Procurò 
eziandio  il  nuovo  governo  di  stare  in  quiete  con 
i  vicini,  per  cui  fé'  pace  con  i  Pisani ,  ai  quali 
fu  lasciata  Lucca  purché  pagassero  centomila  fio- 
rini d' oro  in  14  anni  ;  ed  allearonsi  con  Sie- 
na, Perugia  e  Arezzo.  Pareva  che  Firenze  do- 
vesse posare  e  rifarsi  in  seno  della  pace  di  tanti 
danni  patiti  ;  ma  così  non  fu.  I  fallimenti  delle 
grandi  compagnie  Bardi  e  Peruzzi,  defraudate 
dai  re  <T  Inghilterra  e  di  Sicilia  di  un  milione  e 
settecentomila  fiorini  d' oro,  (*)  furono  cagione 
della  rovina  di  altre  minori  compagnie  per  cui 
il  commercio  dei  Fiorentini  patì  gravissimi  danni, 
A  questi  si  aggiunsero  la  perdita  dei  ricolti  in 
tutta  Europa  e  la  terribile  morìa  del  1348,  con 
tanta  eloquenza  descritta  dal  Bocaccio  nel  suo 
novelliere. 

Cessata  la  peste,  che  aveva  mietuti  tre  quinti 
della  popolazione,  i  superstiti  non  fecero  senno* 
che  anzi  fotti  ricchi  dai  pingui  patrimonii  ere- 
ditati si  dettero,  cessati  ì  timori,  a  rifarsi  della 
paura  sofferta  trascorrendo  ad  ogni   maniera  di 

O  Quasi  20  milioni  di  franchi, 


Vili 


intemperanza.  Vedendo  la  Signoria  che  anco  il 
popolo  minuto  abbandonava  il  lavoro,  non  curava 
più  i  traffici,  onde  le  industrie  languivano  e  la 
totale  ruina  della  città  era  minacciata  (affine  di 
richiamare  nuova  popolazione  in  Firenze  e  riad- 
durre i  popolani  alla  antica  operosità)  ordinò  che 
si  aprisse  uno  studio  o  università  di  scienze  e 
vi  chiamò  da  ogni  parte  maestri  di  molta  dottrina 
e  di  grande  riputazione. 

Infatti  non  andò  molto  che  la  vita,  l'industria, 
ed  il  commercio  ripresero  vigore,  e  la  città  tor- 
nata alla  prima  potenza  potè  continuare  ad  op- 
porre valida  resistenza  ai  nemici  di  fuori  che  le 
insidiavano  le  sue  libertà.  E  potenti,  quanto  for- 
tunati nei  loro  ardimenti,  erano  i  nemici  di  Fi- 
renze, i  quali  speravano  di  trovarla  prostrata  per 
tante  sciagure,  e  di  facile  acquisto.  In  questo  con- 
cetto ,  incoraggito  dai  Ghibellini,  mosse  contro 
Firenze,  Giovanni  Visconti  nel  1351  e  nel  1353; 
ma  vinto  costui  ripetutamente,  e  vinti  poscia  i 
Pisani  ribellatisi  nel  1363,  avrebbero  i  Fiorentini 
trovata  pace  se  non  avesse  divampato  di  nuovo 
la  mal  sopita  fiamma  delle  fazioni,  che  nella  fa- 
mosa rivolta  dei  Ciompi  fu  cagione  che  al  go- 
verno della  città  salisse  la  infima  plebe.  E  buono 
per  Firenze  fu  che  ad  uno  scardassiere  di  lana, 
uopo  di  gran  cuore  e  di  non  comune  intelletto, 
chiamato  Michele  di  Landò,  riuscisse  di  dominare 
quei  moti  incomposti  di  popolo,  e  salvata  l'auto- 
rità delle  leggi,  potesse  campare  la  patria  da  una 
certa  rovina.  Fu  allora  che  per  la  prima  volta 
nei  fasti  di  Firenze  apparve  il  nome  infausto  dei 
Medici,  corruttori  del  popolo  e  carnefici  poi  delle 
libertà  del  nativo  paese.  Salvestro  de'Medici  am- 
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bizioso  ed  accorto  cittadino  caldeggiando  le  parti 
dei  popolo  piantò  la  prima  base  della  potenza  cui 
ascese  la  sua  famiglia.  Fiaccatala  plebe  dalle  armi 
di  quel  Michele  di  Landò  che  avea  prese  le  redini 
del  governo  nella  sommossa  dei  Ciompi  tornò  l'au- 
torità nel  popolo  grasso,  e  Salvestro  venuto  in 
grandezza  per  la  floridità  del  commercio  seppe 
render  tanto  bene  accetta  al  popolo  la  propria  fa- 
miglia che  da  questa  fu  poi  sempre  governata. 

In.  mezzo  ai  tumulti  che  tuttodì  succedevano, 
in  mezzo  alle  gare  che  trovavano  quasi  sempre 
discorde  il  parere  dei  magistrati,  i  ricchi  popola- 
ni, capitanati  dagli  Albizzi,  s'impadronirono  della 
somma  degli  affari  nel  1382  e  formarono  una 
nuova  aristocrazia ,  a  cui  venne*  fatto  di  gover- 
nare per  il  corso  di  cinquantadue  anni ,  quan- 
tunque ad  ogni  poco  nascessero  tumulti,  congiure 
e  sollevazioni. 

Il  governo  degli  Albizzi  fu  abbattuto  nel  1434 
dalla  famiglia  Medici.  Già  sino  dal  1421  un  di- 
scendente di  questa  casa  chiamato  Giovanni  di 
Bicci  erasi,  al  pari  de' suoi  antenati,  fatto  soste- 
nitore dei  diritti  popolari,  e  questo  bastò  per  ren- 
derlo il  più  stimato,  ed  il  più  possente  cittadino 
di  Firenze.  A  lui  successe  il  figlio,  Cosimo,  che 
fu  soprannominato  il  padre  della  Patria  e  governò 
Firenze  per  lo  spazio  di  trent'  anni  colla  pru- 
denza di  una  politica  personale.  Nel  1452  riunì 
in  cinque  soli  magistrati  il  diritto  di  nominare 
quello  che  doveva  governare  la  città. 

Pietro,  era  già  avanzato  in  età  quando  nel 
1464  successe  a  suo  padre  Cosimo.  Affranto  dalle 
malattie  non  potè  pensare  alle  cure  dello  Stato 
e  morì  nel  1469.  Lorenzo  il  Magnifico  suo  figlio, 


quantunque  non  avesse  che  ventun'anno  dominò 
assoluto,  proteggendo  le  lettere  e  le  arti  ■  e  sì 
forte  seppe  tenere  le  redini  del  Governo'  che 
non  valsero  a  strappargliele,  nel  1478,  la  con- 
giura dei  Pazzi  e  dei  Salvia*!,  ordita  dal  ponte- 
hce  Sisto  IV  ne  la  maschia  eloquenza  di  frate 
Savonarola.  Fece  creare  cardinale  suo  figlio  Gio- 
vanni, sebbene  non  avesse  che  tredici  anni  •  fa- 
vore sino  allora  inaudito.  I  suoi  palazzi  ed  i  suoi 
giardna  erano  aperti  agli  artisti  ed  ai  letterati 
del  epoca,  rinnovando  in  tal  modo  a  Firenze  lo 
spettacolo  di  quel  culto  per  l'ingegno  che  fu  una 
delle  più  grandi  glorie  dell'antichità. 

Piero,  suo  primogenito,  perde  l'affetto  dei  fio- 
rentini. Avendo -accettate   da  Carlo  Vili  condi- 

fX  ^mil!mtì,  pe^  r  0nore  dei  cittadini,  fu  nel 
1494  bandito  da  Firenze  co'suoi  fratelli  Giovanni 
(quindi  papa  Leone  X)  e  Giuliano.  I  loro  beni 
furono  sequestrati,  e  saccheggiati  i  ricchi  tesori 
accumulati  dai  Medici;  quindi  carnei,  manoscritti 
preziosi,  e  statue  antiche  furono  derubati 

Carlo  Vili  aveva  imposto  a  Firenze  la  contri- 
buzione di  100,000  scudi  d'oro,  ed  aveva  con- 
cesso ai  Fiorentini  ventiquattr'ore  di  tempo  per- 
che tal  somma  fosse  pagata:  spirato  il  termine, 
senza  che  il  pagamento  si  fosse  effettuato  ,  mi- 
nacciava di  mettere  a  ferro  ed  a  fuoco  la  città. 
Un  domenicano,  che  all'entusiasmo  della  fede 
univa  1  energia  del  repubblicano,  Savonarola,  andò 
a  trovare  il  re ,  fece  energiche  rimostranze  ed 
ottenne  il  perdono.  Questo  monaco,  tri huno  della 
plebe ,  aveva  svelato  i  vizii  che  infettavano  la 
Chiesa  di  quel  epoca  ed  il  pontificato,  retto  da 
quell  Alessandro  VI,  la  cui  storia  è  un  tal  tes- 
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suto  d'infamia  che  l'animo  rifugge  dal.  ricordarla. 
Le  fatidiche  parole  del  Savonarola  gli  suscitarono 
contro  il  papa,  i  Medici,  i  libertini  e  tutti  gli 
ordini  religiosi  ,  sicché  perseguitato  dal  popolo 
prezzolato  ,  salì  sul  rogo  e  fa  abbruciato  nelìa 
piazza  della  Signoria  nel  1498. 

Un  governo  democratico  era  instituito  nel  1494, 
e  nel  1502  fu  eletto  gonfaloniere  a  vita  Pietro 
Soderini;  ma  dopo  dieci  anni  di  governo  clemente 
e  giusto,  contuttoché  debolissimo,  i  partigiani  dei 
Medici  lo  obbligarono  ad  abdicare  e  i  Medici  fu- 
rono richiamati  a  Firenze. 

Giovanni,  figlio  di  Lorenzo,  divenuto  papa  Leo- 
ne X,  pensò  all'ingrandimento  della  sua  famiglia, 
erigendo  in  ducato  Urbino  e  nominandovi  a  go- 
vernarlo suo  nipote  Lorenzo.  Quest'ultimo,  sen- 
z'affetto per  i  Fiorentini,  presso  i  quali  non  era 
stato  educato,  aveva  un'arroganza  che  mal  si  at- 
tagliava al  sistema  di  una  repubblica.  Alla  sua 
morte  (  1519  )  Leone  X  rimase  il  solo  discendente 
legittimo  in  linea  mascolina  del  ramo  primoge- 
nito della  .sua  famiglia  e  dei  nipoti  di  Cosimo  il 
vecchio.  Un'inveterata  gelosia  separava  da  lungo 
tempo  questo  ramo  da  quello  discendente  da  Lo- 
renzo, fratello  di  Cosimo.  In  tal  modo  si  trova- 
rono compromessi  tutti  i  progetti  del  papa  per 
l'ingrandimento  della  sua  famiglia,  Leone  X  pose 
a  capo  del  governo  suo  cugino  il  cardinale  Giu- 
lio, che  fu  papa  nel  1523,  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII. 

Nel  1522  fu  scoperta  una  congiura  tramata 
dalla  società  della  casa  Rucellai,  per  ristabilire 
di  fatto  la  repubblica  della  quale  più  non  vi  era 
che  il  nome.  Parecchi  congiurati  furono  condan- 
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nati  al  supplizio:  altri,  e  fra  questi  il  poeta  Ala- 
manni, furono  banditi. 

Dopo  la  presa  di  Roma,  per  opera  del  Conte- 
stabile di  Borbone,  1427,  Niccola  Capponi  e  Fi- 
lippo Strozzi  tentarono  di  rendere  la  liberti,  a 
Firenze  e  cacciarono  in  bando  i  Medici.  Capponi 
fa  nominato  gonfaloniere.  Ammiratore  delle  mas- 
sime del  Savonarola,  egli  propose  di  eleggere  Gesù 
Cristo  a  re  perpetuo  dei  Fiorentini:  tale  propo- 
sta fu  adottata  all'unanimità. 

Papa  Clemetne  VII,  sacrificando  al  desiderio 
di  vendetta,  il  risentimento  contro  gli  Spagnuoli 
che  avevano  saccheggiata  Roma,  scese  a  patti 
con  Carlo  V  :  condizione  del  trattato  era  che  l'im- 
peratore dovesse  ricondurre  i  Medici  a  Firenze, 
e  Carlo  V  mandò  un  esercito  ad  assediarla.  Pu- 
gnò Firenze  nel  lungo  assedio  del  1530  con  an- 
tica virtù  e  cadde  a  Gavinana,  col  suo  Ferruccio, 
piena  di  gloria  com'era  vissuta.  Durante  l'asse- 
dio, Michelangelo  in  qualità  di  ingegnere  ,  rese 
importanti  servigi  alla  repubblica:  costretto  a 
fuggire,  fu  dichiarato  ribelle.  Il  popolo  fu  disar- 
mato e  la  libertà  fiorentina  cadendo,  lasciò  libero 
il  campo  alle  vendette  di  Clemente  VII,  vendette 
che  si  palesarono  colle  torture  ed  i  supplizii  con- 
tro i  rappresentanti  del  cessato  governo  perciò 
e  nei  soli  primi  quattro  anni  del  suo  regno,  quat- 
trocento trenta  emigrati  furono  condannati  a 
morte  in  contumacia  e  su  trentacinque  fu  posta 
una  grossa  taglia. 

Alessandro  figlio  naturale  di  Clemente  VII, 
creato  duca  di  Toscana  da  Carlo  V,  di  cui  aveva 
sposata  la  figlia  naturale,  fé' sentire  ai  Fioren- 
tini il  peso  della  sua  tirannide  e  morì  scannato 
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a  tradimento  nel  1559  per  mano  di  Lorenzino  suo 
parente,  non  men  tristo  di  lui. 

Gli  successe  Cosimino  figlio  di  Giovanni  dalle 
Bande  nere,  valoroso  eroe  che  morì  sui  campi  di 
battaglia  a  28  anni  nel  1526.  Principe  di  carat- 
tere finto  e  sospettoso  perseguitò  i  nobili  e  li  ob- 
bligò a  cadere  ne'  lacci  che  con  tanto  accorgi- 
mento sapeva  preparare. 

Malgrado  le  preghiere  dì  Paolo  III  e  di  Ca- 
terina de'  Medici,  tenne  chiuso  in  carcere  Filippo 
Strozzi,  al  quale  si  fece  offrire  per  più  volte  la 
tortura  affine  di  fargli  confessare  la  sua  compli- 
cità nell'assassinio  del  duca  Alessandro.  Filippo 
Strozzi,  per  sottrarsi  a  nuovi  supplizii  e  non  com- 
promettere i  suoi  amici,  si  uccise  in  carcere.  Co- 
simo I  distrusse  gli  ultimi  avanzi  della  libertà  fio- 
rentina, decidendo  di  tutti  gli  affari  colla  propria 
autorità.  Erede  dei  beni  della  sua  famiglia,  si  pro- 
curò maggiori  ricchezze  col  monopolio.  Siena, 
inutilmente  difesa  da  Pietro  Strozzi,  figlio  di  Fi- 
lippo e  maresciallo  di  Francia,  fu  ceduta  al  duca 
di  Firenze  da  Filippo  II  di  Spagna,  a  patto  che 
gli  fossero  conservati  i  porti  di  questo  Stato  e 
quelli  di  Piombino.  Tali  patti  furono  accettati  e 
il  duca  Cosimo  per  eternare  i  fasti  della  sua 
vita,  volle,  che  Vasari  dipingesse  nelle  sale  del 
suo  palazzo  la  caduta  di  Siena  insieme  a  quella 
di  Pisa,  trista  rimembranza  dell'ultimo  anelito 
della  libertà  di  Firenze. 

Sei  discendenti  della  famiglia  Medici  regnarono 
a  Firenze  ed  ultimo  d'essi  fu  Gian  Gastone  che 
morì  nel  1737  rendendo  la  libertà  ai  Toscani, 
i  quali  fino  d'allora  rientravano  nei  loro  diritti 
di  scegliersi  a  piacer  loro  il  capo  del   governo. 
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Ma  i  maneggi  dell'Austria  fecero  sì  che  ai  Me- 
dici successero  i  duchi  di  Lorena  e  di  Bar.  Du- 
rarono sul  trono  i  Lorenesi  sino  all'epoca  delle 
guerre  Napoleoniche,  epoca  in  cui  Ferdinando  III 
dovette  abbandonare  i  suoi  Stati  e  la  Toscana 
fu  data  ad  Elisa  Baciocchi  sorella  di  Napoleone. 

In  forza  dei  trattati  del  1814  la  casa  di  Lo- 
rena riacquistò  gli  Stati  perduti  ed  i  granduchi 
divennero  i  vassalli  dell'Austria,  che  vi  coman- 
dava di  diritto  e  bene  spesso  anche  di  fatto 
occupandone  militarmente  le  provincie  e  la  ca- 
pitale. 

Nel  1848  la  Toscana  partecipò  al  movimento 
politico  che  agitava  la  penisola.  Leopoldo  II, 
principe  simulatore,  devoto  dell'assolutismo,  e  li- 
gio agli  ordini  che  emanavano  dal  gabinetto  di 
Vienna,  vedendo  di  non  poter  contrapporre  un 
argine  al  torrente  che  minacciava  travolgere 
l'Italia,  pubblicò  una  costituzione  e  dichiarò  a' 
suoi  popoli  che  avrebbe  fatto  parte  dell'alleanza 
italiana.  Un  anno  dopo,  un'Assemblea  costituente 
stava  per  prendere  il  posto  delle  Camere  de' se- 
natori e  dei  deputati  ;  ed  il  principe  (che  non  vo- 
leva sanzionarla  dopo  di  averla  accettata)  nel 
febbraio  del  1849  alìontanossi  da'  suoi  Stati  e  si 
recò  a  Gaeta.  Nominossi  allora  un  governo  prov- 
visorio di  cui  faceva  parte  il  Guerrazzi,  a  cui 
furono  conferiti  pieni  poteri  da  lui  esercitati  nel 
breve  periodo  della  dittatura  Sventuratamente 
ben  presto  rinacquero  l'ire  de'partiti,  ire  fomen- 
tate da  coloro  che  speravano  onorificenze  e  ric- 
chezze dal  ristabilimento  dell'antico  ordine  di  cose. 
Il  granduca  fu  richiamato  nel  luglio  del  1849,  e 
poco  fidandosi   del  buon   animo   de'  suoi  sudditi , 
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fé' il  trionfale  ingresso  in  Firenze   scortato  dalle 
baionette  austriache.  Abolì  la  costituzione  e  con- 


lung'Aino  nuovo. 

dannò   al   carcere   ed  al  bando   coloro  che  ave* 
vano  preso  parte  al  Governo  provvisorio. 
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^  Nel  1859,  air  epoca  della  nuova  guerra  del- 
l'Italia  contro  la  sua  eterna  nemica  l'Austria,  il 
granduca,  non  volendo  scostarsi  dalla  sua  alleata 
ricusò  di  entrare  nell'alleanza  col  Piemonte  e 
preferì  di  abbandonare  nuovamente  i  suoi  Stati 
nella  lusinga  di  essere  ben  presto  richiamato.  Ma 
i  tempi  erano  cambiati  e  la  terribile  lezione  del 
1848  aveva  insegnato  ai  popoli  quanto  potessero 

contare  sulle  promesse  dei  proconsoli  austrìaci.  

Il  20  di  agosto  1859  l'Assemblea  toscana  dichiarò 
decaduta  d'ogni  suo  diritto  la  casa  di  Lorena  ed 
il  19  marzo  Ì860,  giorno  memorabile  nei  fasti 
delle  glorie  italiane,  la  stessa  Assemblea  ed  il 
popolo  votarono  spontanei  ed  unanimi  l'annessione 
al  regno  italiano  sotto  lo  scettro  costituzionale  di 
Vittorio  Emanuele  IL 

La  convenzione  del  15  di  settembre  1864  l'ha 
destinata  ad  esser  sede  del  governo,  finché  l'aquila 
d'Italia  non  potrà  stender  le  sue  ali  sulla  vetta 
del  Campidoglio. 


FIRENZE 


Firenze  Capitale  provvisoria  del  Regno  d'Italia, 
siede  nel  cuore  della  provincia  toscana  (a  43 , 
46,.  41,  di  lat.  N.  e  8,  55  di  long.  E  del  Meri- 
diano di  Parigi)  (*)  quasi  nel  centro  della  terza 
vallata  del  fiume  Arno  in  un  piano  elevato  M.  40, 
27  sul  livello  del  mare. 

Tre  dei  varii  sproni  che  si  diramano  dalla 
catena  dell'Appennino  Toscano  si  abbassano  verso 
il  Val  d'arno  Fiorentino.  Uno  di  questi  sproni  pei 
monti  della  Consuma  e  di  V all'Ombrosa  giunge 
all'Arno  a  Rignano,  per  rialzarsi  quindi  dall'op- 
postariva,  e  proseguendo  per  i  poggi  di  S.  Do- 
nato in  collina,  dell' Impruneta,  e  di  S.  Casciano, 

(*)  Calcolata  dell'  Osservatorio  dei  Padri  Scolopii,  posto 
quasi  nel  centro  della  città,  sarebbe  fra  il  grado  28  ,  55 
long;  e  43,  46,  41  di  lat. 


va  a  chiudere  la  valle  dal  lato  occidentale.  Il 
secondo  sprone  muove  dalla  montagna  Pistoiese 
e  va  a  congiungersi,  mediante  Artimino,  alla 
gola  della  Golfolina  per  chiuder  la  valle  dal  lato 
occidentale.  In  mezzo  ai  due  sproni  accennati  si 
abbassa  dall'Appennino  di  Monte  Piano  lo  sprone 
della  Calvana,  il  quale  per  monte  Morello,  per 
Pratolino  e  per  il  Monte  Senario  si  distende  fino 
al  Ponte  a  Sieve  chiudendo  dal  lato  di  setten- 
trione il  Valdarno  fiorentino. 

Circondata  Firenze  da  floridi  e  popolosi  sob- 
borghi (che  fra  non  molto  faranno  parte  della 
città)  da  superbe  ville  da  colline  amenissime  ric- 
che di  vigneti  e  di  olivi,  vista  dall'alto  sembra 
raffigurare,  in  un  co'  suoi  dintorni,  una  immensa 
città;  e  bene  scriveva  l'Ariosto  nel  XVI  capitolo 
delle  sue  rime  : 

«  Se  dentro  un  mur  sotto  un  medesimo  nome 
«  Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi 
«  Non  ti  sarien  da  pareggiar  due  Rome. 


FIRENZE    ANTICA 


Posava  l'antica  città,  per  intero,  sulla  riva 
destra  dell'Arno  sopra  una  porzione  dello  spazio 
circoscritto  dal  fiume  ricordato  e  dal  torrente 
Mugn one  che  allora  passava  in  prossimità  delle 
aree  occupate  oggi  dalla  Piazza  della  SS.  Annun- 
ziata, da  Via  Cavour,  dalla  Chiesa  di  S.  Lorenzo, 


da  Via  del  Giglio  e  da  Via  de' Fossi  donde  sboc- 
cava in  Arno. 

,  Il  primo  cerchio  di  mura  (non  tenendo  conto 
di  quello  che  sarebbe  stato,  secondo  alcuni  sto- 
rici, rovinato  da  Totila)  fu  inalzato  nell'801,  ed 
ebbe  per  suburbii  il  Borgo  dei  Greci,  quello  degli 
Albizi,  di  San  Lorenzo,  di  S.  Pancrazio  e  dei 
SS.  Apostoli. 

La  cresciuta  popolazione  rese  necessario  un 
ingrandimento  della  città  nel  1076;  ed  in  questo 
secondo  cerchio  (che  comprendeva  i  borghi 
sopra  ricordati,)  furono  nel  1078,  per  difesa  con- 
tro le  armi  di  Arrigo  III  imperatore  di  Germania, 
rinchiusi  tre  borghi  di  oltre  Arno  chiamati  borgo 
Pidiglioso,  S.  Jacopo  e  borgo  S.  Felicita.  Così,  le 
mura  che  cingevano  la  sponda  sinistra  del  fiume 
partendo  dal  Ponte  Rub aconte ,  giravano  dietro 
la  Costa  de' Magnolia  radevano  la  Piazza  di  San 
Felice,  e  toccando  S.  Spirito,  per  la  via  dei  Ser- 
ragli raggiungevano  il  Ponte  Nuovo  che  è  ap- 
punto quello  chiamato  oggi  alla  Carraia. 


FIRENZE    ATTUALE 


Il  terzo  cerchio  di  mura  (che  sarà  fra  breve 
atterrato)  ebbe  incominciamento,  per  opera  di 
Arnolfo  di  Cambio,  che  ne  fu  l' architetto ,  nel 
1286.  (*)  Rimasto  interrotto  in  più  epoche  fu  con- 

O  Fu  fatta  una  legge  nel  1299  con  la  quale  si  annullavano 
ì  testamenti  di  coloro  che  non  lasciavano  legati  per  la  edifica- 
zione di  questa  terza   cinta  di  mura. 


dotto  a  termine  dopo  il  1388.  La  sua  figura  geo- 
metrica ha  forma  di  pentagono,  tre  lati  del  quale 
sono  sulla  sponda  destra  dell'Arno,  e  misura  una 
estensione  di  Kilometri  9,  540. 

Ebbe  in  origine  questo  terzo  cerchio  aspetto 
ben  diverso  dal  presente,  imperocché  per  ren- 
derlo valido  alla  difesa  fa  circondato  air  esterno 
da  larghi  fossati  ed  afforzato  a  non  lunghe  di- 
stanze da  solidi  barbacani,  poi  munito  di  torri 
alte  M.  35  e  larghe  14  che  si  succedevano  a  116 
metri  di  distanza  l'una  dall'altra. 

Delle  sedici  porte  turrite  che  ebbe  in  origine, 
otto  ne  furono  murate  o  disfatte  in  diversi  tempi. 
Sono  desse  la  Porta  Murata  in  prossimità  di  San 
Gallo  ;  la  Porta  dei  Servi  di  faccia  a  Via  San  Se- 
bastiano ;  la  Porta  Guelfa  in  prossimità  delle 
Murate;  la  Porta  della  Giustizia^  da  Monte  do- 
mini ;  la  Porta  di  Camaldoli  posta  fra  la  Croce 
e  &  Frediano  (tutte  murate)  e  quelle  di  Faenza 
e  Polverosa  distrutte  per  edificare  il  forte  di  San 
Giovanni  Battista.  La  Porticciola  delle  Mutine 
sparì  nel  1857  nella  edificazione  del  nuovo  Lun- 
g'Arno. 

Oggi  Firenze  conta  sei  porte  ed  una  barriera 
sulla  sponda  destra  dell'Arno,  e  quattro  sulla 
sponda  sinistra. 


PORTA  AL  PRATO  (Sponda  destra). 

Incominciata  nel  1284 con  i  disegni  di  Arnolfo; 
prese  il  nome  da  un  prato  vastissimo  (vicino  alla 
Chiesa  di  Ognissanti)  sopra  una  porzione  del  quale 


fu  eretta.  Ebbe  questa  porta  al  pari  delle  altre 
unae  torre  alta  metri  35  che  fu  abbassata  nel 
1529.  Nella  lunetta  è  dipinta  la  Vergine,  con  i 
Santi  Giovanni  e  Cosimo,  opera  di  Michele  di  Ri- 
dolfo del  Ghirlandaio. 


PORTA  NUOVA. 


Fu  costruita  dall'  architetto  Mariano  Falcini 
nel  1847  ed  aperta  per  favorire  la  introduzione 
delle  merci  trasportate  col  mezzo  della  strada  fer- 
rata, la  cui  Stazione  principale  era  allora  quella 
che  si  vede  a  breve  distanza  dalla  Porta  al 
Prato. 


PORTA  A  SAN  GALLO. 


Prese  nome  da  una  chiesa  dedicata  a  S.  Gallo, 
a  cui  era  annesso  un  vasto  spedale  che  sorgeva 
dove  oggi  è  il  Parterre,  o  giardino  pubblico.  Pu 
incominciata  la  costruzione  della  medesima  nel- 
1'  anno  1284.  Aveva  all' esterno  un' antiporto  che 
fu  distrutto  nel  1856.  La  lunetta  interna  è  dipinta 
da  Michele  di  Rodolfio  del  Ghirlandaio.  Durante 
l'assedio  del  1529-30  fu  murata;  riaperta  alla  fine 
dell'assedio,  la  fece  rimurare  Cosimo  I  nel  1552, 
dopo  di  averne  demolita  la  torre.  Neil'  anno 
1661  venne  restituita  al  comodo  del  pubblico. 


PORTA  A  PINTI. 


Fu  edificata  nel  1284  col  disegno  di  Arnolfo  di 
Cambio  e  pare  prendesse  il  nome  dì  Porta  a  Pinti 
perchè  aperta  in  prossimità  |di  un  convento  di 
Pentiti.  Conserva  quasi  la  primitiva  altezza,  e 
mostra  ancora  visibile  Y  affresco  della  lunetta  , 
rappresentante  la  Vergine  con  diversi  santi,  di- 
pinta da  Bernardo  Daddi. 

Fra  questa  porta  è  la  seguente  esiste  un  Ba- 
luardo detto  dei  tre  canti,  nel  luogo  ove  le  mura 
descrivono  un'angolo  ottuso.  La  Torre  chejfu  alta 
metri  35  conserva  il  nome  di  torre  del  Massaio. 
Il  baluardo  lo  inalzò  nel  1529  Antonio  da  S.  Gallo 
per    consiglio  di  Niccolò  Machiavelli. 


PORTA  ALLA  CROCE. 


Eretta  nel  1284,  da  Arnolfo,  prese  il  nome  di 
Porta  di  Santa  Candida  poi  della  Croce  al  gorgo, 
e  quindi  di  Sant*  Ambrogio  dalla  chiesa,  poco  di- 
stante, dedicata  a  questo  santo.  Fu  abbassata  la 
torre  da  Antonio  da  S.  Gallo  che  la  ridusse  alla 
forma  presente.  Nel  1813  vi  si  aggiunsero  i  corpi 
di  guardia;  e  successivamente,  dalla  parte  esterna, 
furono  dall'architetto  Paolo  Veraci  inalzati  i  por- 
tici che  servono  ad  uso  di  mercato  per  gli  ani- 
mali suini.  —  La  lunetta  fu  dipinta  da  Michele 
di  Ridolfo  del  Ghirlandaio. 


PORTA  SAN  NICCOLO*   (Sponda  sinistra). 

Doveva  essere  nominata  Porta  Reale  perchè  in 
prossimità  del  poggio  di  S.  Miniato,  detto  anche 
monte  del  Re  in  onore  di  Roberto  re  di  Napoli. 
Conserva  la  primitiva  altezza  e  forse  la  forma 
stessa  che  le  dette  Andrea  Orcagna,  costruendola, 
nel  1327.  Vuoisi  che  dalla  parte  che  guarda  la 
campagna  fosse  in  antieo  la  statua  di  Francesco 
Petrarca.  La  lunetta  fu  dipinta  da  Bernardo 
Daddi ,  ma  è  in  tale  stato  di  deperimento  da 
dirsi  quasi  perduta. 


PORTA  S.  MINIATO. 


È  a  breve  distanza  dalla  porta  S.  Niccolò,  e  fu 
aperta  antecedentemente  al  1324.  Si  disse  da  San 
Miniato  per  la  vicinanza  della  magnifica  Basilica 
che  si  erge  sulla  vetta  del  colle  vicino.  Ebbe  an- 
che nome  di  Porta  S.  Francesco,  dal  convento 
dei  Francescani  del  Monte. 


PORTA  SAN  GIORGIO. 


Costruita  circa  il  1324.  Sta  chiusa  e  serve  per 
comodo  della  truppa  stanziata  nel  Forte  di  Bel- 
vedere. La  lunetta,  assai  restaurata,  fu  dipinta 


da.  B.  Daddi;  è  ignoto  l'autore  del  basso  rilievo 
rappresentante  S.  Giorgio  che  uccide  il  dragone. 


PORTA  ROMANA. 

Fu  detta  anco  Porta  S.  Pier  Gattolino,  da  una 
chiesa  che  fu  demolita  nel  1545;  e  Porta  a  Piazza 
L.  uso  ha  consacrato  il  nome  che  porta  attual- 
mente perchè  ad  essa  fa  capo  lo  stradale  per 
Koma  Ne  fu  architetto  Giovanni  Cambiuzzi  che 
le  dette  incominciamento  nel  1327.  Ebbe  in  ori- 
gine la  forma  delle  altre  porte  e  fu  ridotta  nello 
stato  presente  m  sulla  prima  metà  del  secolo  XVI 
quando  fu  abbattuto  l'antiporto  fattovi  erigere 
dal  Duca  di  Atene.  La  pittura  nella  lunetta  è 
del  branciabigio. 

Rimpetto  alla  porta  (in  città)  rimangono  gli 
avanzi  di  un  bellissimo  affresco  eseguito  da  Gio- 
vanni da  San  Giovanni  sulla  facciata  di  una  ca- 
setta posta  fra  le  due  vie  che  conducono  al  Ponte 
alla  Carraia  ed  al  Palazzo  Pitti. 


s 


PORTA  SAN  FREDIANO. 

Incominciata  nel  1324,  col  disegno  di  Andrea 
Pisano,  fu  una  delle  più  grandi  e  magnifiche 
porte  della  città,  ed  ebbe  nome  di  Verzaia  per- 
chè così  chiamata  la  verdeggiante  campagna  di 
quelle  adiacenze. 
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Carlo  Vili  fece  il  suo  ingresso  in  Firenze  da 
questa  porta,  adì  17  di  novembre  1494,  venendo 
da  Pisa. 


DIVISIONI  DELLA  CITTA' 


La  città  si  divide  in  quartieri;  tre  dei  quali 
dal  lato  destro  dell'Arno;  e  sono  detti  di  S.  Gio- 
vanni, di  S.  M.  Novella,  e  di  S  Croce.  Quello 
di  oltr'Arno  prende  il  nome  da  S.  Spirito. 
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Fortezze 


FORTEZZA  DI  SANTA  MARIA 
IN  BELVEDERE. 

La  prima  idea  di  quisto  Forte  appartiene  al 
Duca  d'Atene  che  ne  fece  fare  il  disegno  ad  A.  Pi- 
sano  ;  ma  il  suo  progetto  non  fu  messo  in  esecu- 
zione. Ferdinando  I.  la  fece  costruire  da  B.  Buon- 
talenti  nel  1590  per  fortificare  la  città  ed  assi- 
curarsi nel  suo  palazzo,  oggi  f  alazzo  reale.  Vi  si 
vede  un  pozzo  profondissimo  aperto  nella  rocca 
e  un  sotterraneo  il  cui  ingresso  è  molto  difficile 
a  scorgersi.  I  Medici  vi  tenevano  il  loro  tesoro. 
Questo  forte  è  stato  disarmato  nel  1859. 


FORTE  DI  SAN  GIOVANNI  BATTISTA. 

(  Fortezza  da  basso  ). 

È  costruito  fra  la  porta  Nuova  e  la  porta  San 
Gallo  nel  luogo  in  cui  era  il  convento  di  Faenza. 
Il  papa  Clemente  VII  (Medici)  e  il  duca  Alessan- 
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dro  dei  Medici  fecero  costruire  questa  vasta  for- 
tezza (1535)  per  tenere  a  freno  i  fiorentini.  Mi- 
éhelangiolo  essendosi  rifiutato  di  cooperare  a  un  o- 
pera  di  schiavitù  ne  fu  incaricato  Antonio  da 
San  Gallo,  secondo  racconta  il  Vasari.  Filippo 
Strozzi,  che  ne  aveva  consigliata  la  costruzione 
vi  morì  prigioniero  dopo  la  battaglia  di  Mon- 
temurlo  (1537).  Nella  chiesa  dedicata  a  Santa 
Barbera,  vedesi  la  Santa,  di  mano  di  Alessan- 
dro Allori;  una  Pietà  attribuita  si  Perugino,  e 
alcuni  quadri  d'autori  ignoti.  V  è  anche  una  col- 
lezione d'armi  e  d'armature  antiche. 

CORSO  DELL'ARNO  -  SUOI  INFLUENTI 

NELLA  VALLATA  DI  FIRENZE  — 

INONDAZIONI. 

Il  fìumicel  che  nasce  in  Falterona.  —  E  cento 
miglia  di  corso  noi  sazia  ha  le  sue  sorgenti  sulla 
faccia  meridionale  dell'Appennino  casentinese  nel 
lu@go  nominato  capo  d'Arno,  (circa  metri  1354 
sul  livello  del  mare  e  505  metri  sotto  la  vetta 
della  Falterona)  e  la  sua  foce  a  poca  distanza  dal 
Mediterraneo,  fra  Livorno  e  Pisa.  Prima  di  giun- 
gere a  Firenze  percorre  tré  vallate  e  s' ingrossa 
con  le  acque  della  Sieve,  che  bagna  la  vallata 
del  Mugello.  In  Firenze  il  piano  dell'Arno  tro- 
vasi metri  1310  più  basso  della  sorgente;  ed  in 
questo  centro  della  vallata,  che  prende  il  nome 
dal  fiume  che  la  irriga,  confluiscono  (sotto  la  città) 
i  fiumi  Bisenzio,  Ombrone  (Pistoiese)  e  la  Greve; 


12 

ed  1  torrenti  Mugnone,  Affrico,  le  Sieci,  Riman- 
gio e  il  Vingone.  Dentro  la  città,  la  maggior  lar- 
ghezza dell'Arno  è  di  circa  metri  195,  e  la  mi- 
nima di  circa  metri  130  (Ponte  Vecchio.) 

Molti  furono  i  danni  che  patì  la  città  per  li 
straripamenti  del  fiume;  e  godono  trista  cele- 
brità, per  aver  prodotto  rovine  e  guasti  di  ogni 
maniera,  le  inondazioni  del  1177;  1288:  1304- 
1333;  1380;  1547;  1557  e  del  1679.  Fra  le  più 
recenti  sono  notevoli  quelle  del  1740;  1758;  1809- 
1844  e  1864. 


13 


Ponti 


Quattro   sono  i  Ponti  per  mezzo  dei  quali    si 
varca  il  fiume  nell'interno  della  città. 


IL  PONTE  ALLE  GRAZIE  0  RUBACONTE. 


Secondo  scrivono  il  Villani  e  Y Ammirato  sa- 
rebbe stato  architettato  da  Lapo  tedesco  e  co- 
struito nell'  anno  1236  mentre  era  Potestà  di  Fi- 
renze messer  Rubaconte  da  Mandella,  Milanese. 
Lo  stato  attuale  del  ponte  dimostra  quanto  sia 
stato  ristretto  l'alveo  del  fiume  dopo  la  edifica- 
zioni del  Ponte  medesimo,  poiché  delle  dieci  ar- 
cate, di  cui  si  componeva  in  origine,  le  prime 
due  a  sinistra  (Renai)  servono  di  cantina  al  pa- 
lazzo Torrigiani;  la  terza  dà  il  passo  al  rifiuto 
delle  Mulina  di  S.  Niccolò,  e  l'ultima  a  destra 
davanti  il  palazzo  Alberti  è  accecata  dal  riempi- 
mento che  vi  forma  il  Lung'Arno.  Questo  ponte 
resistè  a  tutte  le  piene  che  atterrarono  per  intero 
o  in  parte  gli  altri  ponti,  e  solo  nel  1557  ebbe 
danneggiate  dalla  piena  le  sue   sponde,  e  rove- 
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sciate  le  casipole,  murate  allora  come  oggi,  sopra 
le  pigne.  Sulla  prima  pigna  a  destra  vi  è  l'ora- 
torio della  Madonna  delle  Grazie  dal  quale  ha 
preso  nome  il  ponte,  e  sulla  seconda,  dalla  stessa 
parte,  la  casetta  C  ove  nacque  nel  1646  il  poeta 
Benedetto  Menzini.  Nel  1273  sul  greto  d'Arno 
in  prossimità  dell'ultimo  arco  del  ponte  fu  giu- 
rata la  pace  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  in  presenza 
di  Gregorio  X,  di  Balduino  Imperatore  e  del  Re 
di  Napoli;  pace  che  ebbe  corta  durata,  per  il 
che  sdegnato  il  Pontefice  si  partì  da  Firenze  dopo 
averle  fulminata  contro  la  scomunica. 


PONTE  VECCHIO. 


Le  più  antiche  memorie  di  questo  ponte  ri- 
montano all'anno  966,  né  abbiamo  argomenti  per 
ritenere,  come  alcuni  vorrebbero,  che  da  esso  fosse 
originata  la  città.  In  principio  era  di  legno,  e 
fu  ricostruito  di  pietra  nel  1177.  Atterrato  dalla 
piena  del  1333  fu  rifatto  dodici  anni  appresso  da 
Taddeo  Gaddi,  come  oggi  si  vede.  Il  Villani 
parlando  della  riedificazione  di  questo  ponte  così 
si  esprime  :  «  Adì  18  di  luglio  si  compiè  di  vol- 
»  gere  e  di  serrare  il  nuovo  ponte  rifatto  sopra 
»  T  Arno  nel  luogo,  ove  anticamente  era  stato  il 
»  Ponte  Vecchio,  con  due  pile  e  tre  archi,  molto 
»  bello  e  ricco..-  Fu  bene  fondato,  e  largo  braccia 
»  32,  che  la  via  rimase  larga  braccia  16  (che  fu 
»  troppo  grande  al  nostro  parere  )  e  basse  l' arena 
»  da  braccia   11;   e  le   botteghe  dall'un   lato   e 


15 

»  dall'  altro  larghe  braccia...  e  lunghe  braccia  8  ec, 
»  e  furono  quarantaquattro  ;  onde  il  Comune  ebbe 
»  di  rendita  di  pigione  l'anno  da  ottanta  fiorini 
»  d'oro  e  più.  » 

Queste  botteghe  servirono  in  principio  a  di- 
verse arti  e  mestieri.  Nel  1422  vi  furono  raccolti 
i  macellari  i  quali  vi  stettero  fino  al  1593 ,  nel 
quale  anno  fu  ordinato  da  Cosimo  I  che  vi  si  ri- 
ducessero gli  argentieri  ed  orafi  sparsi  allor^,  in 
diversi  luoghi  della  città. 

Sopra  la  loggia  a  sinistra  passa  la  galleria,  co- 
struita dal  Vasari,  che  mette  in  comunicazione 
il  Palazzo   Vecchio  con  quello  dei  Pitti 


IL  PONTE  A  SANTA  TRINITÀ' 


Fu  così  chiamato  dalla  Chiesa  e  convento  dei 
Vallombrosani  che  lo  avvicinano  ed  è  il  più  ele- 
gante e  bello  della  città.  Fu  rifabbricato  per  tre 
volte  essendo  stato  per  altrettante  volte  rove- 
sciato dalle  acque  dell'Arno.  Fatto  costruire  per 
opera  di  Lamberto  dei  Frescobaldi  nel  1252  fu 
rovesciato  dieci  anni  appresso.  Rifatto  da  Fra 
Giovanni  da  Campi  (?)  domenicano,  ebbe  la  stessa 
sorte  nel  1333,  e  nel  1557,  dopo  che  lo  ebbe  nuo- 
vamente  ricostruito  Taddeo  Gaddi. 

Per  ordine  di  Cosimo  I,  Bartolommeo  Amma- 
nati scultore  ed  architetto  fiorentino ,  gettò  le 
fondamenta  di  quello  che  attualmente  si  vede  nel 
maggio  del  1567,  lasciandolo  compiuto  nel  set- 
tembre del  1570.  Ciò  che  maggiormente  si  lodft 
dagli  artisti  è  l'abilità  con  le  quale  l'architetto 
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ha  saputo  nascondere  le  difficoltà  che  incontrò 
nel  costruirlo  di  quella  forma. 

La  curva  delle  arcate  è  -composta  di  sei  semi- 
cerchi^ due  dei  quali  si  riuniscono  ad  angolo  nel 
serraglio  dell'arcata;  quest'angolo  è  nascosto  al- 
l'occhio, da  una  teste  di  montone  nell'arcata  di 
mezzo,  e  da  due  mensole  nelle  altre.  Il  ponte  è 
lungo  M.  40,  28  circa  ;  l'arcata  di  mezzo  è  larga 
M.  §9,  19  e  le  altre  due  M.  26,  27  per  ciascuna. 

Le  quattro  statue  rappresentanti  le  stagioni  vi 
furono  poste  nel  1608.  L'Inverno  è  ài^ Taddeo 
Landini;  la  Estate  di  Pietro  Francavilla;  e  di 
Giovanni  Caccini  le  altre  due. 

Su  questo  ponte,  in  occasione  delle  nozze  di 
Cosimo  de' Medici  con  Maddalena  d'Austria  av- 
venute neir  ottobre  del  1608,  vi  fu  fatto  dai  Pi- 
sani il  Giuoco  detto  del  Ponte,  giuoco  che  era  una 
vera  e  propria  battaglia,  ove  spesso  rimanevano 
molti  pesti   e  malconci  e  talvolta  ne  morivano. 


PONTE  ALLA  CARRAIA. 


Questo  ponte  fu  costruito  verso  il  1218  da  La- 
po (?);  riedificato  dopo  la  inondazione  del  1269 
da  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro  crollò  nel  1304;  quindi 
nel  1333.  Rifatto  da  Fra  Giovanni  da  Campi  nel 
1336  rimase  in  piedi  fino  al  1557.  Per  ordine  di 
Cosimo  furono  rifatte  due  arcate  e  ridotto  come 
di  presente  si  vede  da  Bartolommeo  Ammannati, 
che  ne  compiè  il  restauro  nel  1559. 

Narra  l'Ammirato;  che   nel  dì   di  Calende  di 
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Maggio  (del  1304)  gli  uomini  di  Borgo  S.  Fre- 
gano fecero  in  Arno  sopra  barche  e  navicelle 
una  festa    che  rappresentava  l'inferno.  Il  ponte, 


Lung*  Arno  vecchio  e  Pania  Vecchio. 

il  quale  allora  era  di  legname  da  fila  a  fila,  cede 
sotto  il  peso  degli  accorsi  a  vedere  la  strana 
festa,  molti  dei  quali  precipitando  nel  fiume  vi 
trovarono  la  morte. 

Guida  di  Firenze,  1 
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Buffalmacco   che   aveva  presieduta  quella  biz- 
zarra invenzione  non   vi  morì  perchè  quando  ap- 


Vediila  del  Ponte  Yeeclìio,  Santa  Trinità  e  Ponte  alla  Carraia. 

punto  rovinò  il  ponte  egli  era  altrove  per  certe 
sue  faccende. 
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Chiese 


DUOMO,  o  SANTA  MARIA  DEL  FIORE 

(Metropolitana). 

«  Quando  s'incontra  una  fabbrica  di  tanta  so- 
lidità, e  di  tanta  arte  (così  il  Lastri  nel  suo  Os- 
servatore Fiorentino)  com'è  questa  del  Duomo, 
non  vi  ha  bisogno  di  interrogare  se  la  nazione 
sia  sta,ta  colta,  magnifica  ricca  e  potente.  » 

E  ricca,  potente  e  magnifica  era  la  fiorentina 
Repubblica  quando  i  reggitori  di  essa  decreta- 
vano la  edificazione  di  una  opera  che  superasse 
quanto  era  stato  fatto  di  più  bello  e  magnifico 
dalla  industria  degli  uomini;  né  Arnolfo  di  Cam- 
bio da  Colle  di  Val  d'Elsa,  Capo  Maestro  del  Co- 
i  mune,  mancò  all'alto  concetto  in  cui  era  tenuto 
dai  Fiorentini. 

Adì  8  di  Settembre  del  1298  (?)  furono  bene- 
dette le  fondamenta  e  gettata  la  prima  pietra 
dal  cardinale  Pietro  Valeriano  legato  di  Papa 
Bonifazio  Vili. 

Ad  Arnolfo,  morto   nel   1311,  tennero   dietro 
I  pella  continuazione  dell'edifizio  :  Giotto  da  Vespi- 


20 

guano,  Taddeo  Gaddi,  Andrea  Or  cagna,  Benci 
di  Ciane,  Neri  di  Fioravante,  ed  altri  artisti  di 
grande    reputazione,  durante    il   periodo   di    160 


Vedala  di  fianco  del  Buonio  e  Campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

anni  che  tanti  ne  scorsero  prima  che  il  Duomo 
fosse  condotto  allo  stato  in  cui  si  trova  attual- 
mente.   Il   progetto   di   Arnolfo,  secondo    alcuni 
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documenti  che  si  conservano  nell'Archivio  del- 
l'Opera, subì,  nel  1357,  rilevanti  modificazioni 
dipoi,  ed  altre  ve  ne  fece  per  opera  di  Benci  di 
Cione  e  di  Simone  Talenti,  Filippo  BrunellescM, 
il  quale  aggiunse  le  quattro  piccole  tribune  ester- 
ne sotto  il  tamburo  della  cupola  e  persuase  di 
non  voltare  la  medesima  immediatamente  sopra 
le  tribune,  ma  di  tenerla  sollevata  mediante  un 
tamburo  o  fregio  alto  circa  metri  13  con  un 
grande  occhio  in  ciascuna  delle  otto  faccie,  aper- 
tovi per  alleggerirlo  e  per  meglio  rischiarare  l'in- 
terno della  chiesa. 

Grandi  difficoltà  ebbe  a  superare  il  Brunelleschi 
per  far  prevalere  il  suo  concetto  nella  erezione 
della  cupola;  ma  in  onta  della  guerra  che  la  igno- 
ranza e  la  malignità  dei  competitori  gli  facevano 
acerbissima  potè  superare  ogni  ostacolo,  ed  il  ge- 
nio sovrano  registrò  con  quel  superbo  monumento 
un  trionfo.  Incominciata  nel  1421,  slanciata  in 
aria  in  balia  di  sé  stessa,  senza  soccorsi  di  arma- 
ture atte  a  paralizzare  la  spinta  ed  impedirne 
la  rovina,  mantiene  ancora  il  primato  della  gran- 
dezza, della  solidità  e  della  venustà  su  quante  altre 
ne  furono  edificate  dipoi.  Fu  immaginata  a  dop- 
pia callotta,  affine  di  render  meno  grave  la  im- 
mensa mole,  e  di  preservare  le  interne  pareti 
dalle  filtrazioni  della  umidità,  per  poterle  dare 
all'esterno  una  forma  più  acuminata,  conservan 
dole  nell'interno  un  sesto  alquanto  più  vicino  al 
semisferico,  e  finalmente  per  aver  comodo  di  pra- 
ticare nell'  intervallo  delle  volte ,  scale  catene , 
contrafforti,  emissarii  per  le  pioggie  e  quanto 
altro  era  necessario  ad  assicurarle  una  durevole 
esistenza.  Siccome  la  pianta  della  cupola  è  otta- 
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gona,  cosi,  ove  i  lati  si  congiungono,  furono  mu- 
rati con  somma  maestria  dei  grossi  costoloni  di 
marmo  i  quali  ristringendosi  a  misura  che  vanno 
innalzandosi  sono  collegati  insieme  sul  vertice  da 
un  ricingimento,  pur  esso  di  marmo,  che  forma 
il  bordo  della  piattaforma  su  cui  si  erge  la  ma- 
gnifica lanterna,  che  il  Brunellesco  rapito  ai  vivi 
non  vide  compiuta.  Resulta  dalle  memorie,  che 
della   costruzione    di   questa   parte    del  superbo 

iieltpriiremdSgr461.  ^  *  ^^  ^^ 
La  pana  colla  croce  soprapposta  fu  eseguita 
te  Andrea  Verrocehw,  ed  il  nodo  ove  posa  è  di 
Giovanni  di  Bartolo;  ma  atterrata  da  un  ful- 
mine ne  1600  ne  fu  rifatta  una  più  ampia  e 
ricollocata  al  posto  nel  1604. 

■>J^nChÌ-eS£\mÌSUra  in  lun9hezza  braccia  toscane 
^OD.IU;  in  larghezza;  nella  croce  braccia  159 
-  e  braccia  69.13.8  nella  navata.  L'altezza, 
dal  pavimento  alla  sommità  della  Croce  è  brac- 
cia 196;  1  area  occupata  è  di  braccia  quadre  2218 
bopra  una  delle  otto  faccie  del  tamburo  vedesi 
incominciato  il  ballatoio,  che  secondo  il  disegno 
cu  faccio  d  Agnolo  doveva  cingere  tutta  intorno 
la  cupola;  ma  i  biasimi  di  Michelangelo  fecero 
lasciare  incompiuta  l'opera  incominciata. 

Dicesi  che  Arnolfo  avesse  dato  principio  ad 
una  tacciata,  ma  avendone  Giotto  fatta  una  più 
ornata  e  grandiosa,  questa  ebbe  la  preferenza  è 
lu  tirata  su  quasi  fino  alla  metà  della  sua  al- 
tezza. Rimasta  incompleta,  fu  con  barbaro  con- 
siglio fatta  atterrare  nel  1586  per  farcene  un'al- 
tra secondo  il  gusto  di  quell'epoca.  Per  buona 
ventura  non  si  seppe    fra  i    disegni    esibiti  dal 
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Buontalentì,  dal  Desio  e  dal  Cigoli  a  cui  dare  la 
preferenza;  e  la  chiesa  rimasta  incompleta  in  que- 
sta parte  aspetta  tuttavia  l'artista  che  sappia 
raccogliere  la  eredità  di  quei  divini  ingegni  dei 
«ecoli  XIV  e  XV  per  esser  condotta  a  termine. 

mosaici  e  sculture  all'esterno*  —  Muo- 
vendo dal  lato  di  mezzogiorno,  s'incontra  la  pri- 
ma porta  di  semplicissimo  disegno  sulla  quale  vi 
è  una  statuetta  attribuita  a  Niccolò  di  Piero  di 
Arezzo.  Sull'altra  portaT  detta  dei  Canonici,  la 
la  Madonna  e  i  due  Angioli  che  le  stanno  allato 
si  attribuiscono  a  Giovanni  Pisano.  Girando  at- 
torno alla  fabbrica  la  prima  porta,  del  lato  di 
tramontana,  chamata  la  porta  della  mandorla, 
è  ornata  da  un  bellissimo  bassorilievo  rappresen- 
tante l'Assunzione  opera  di  Nanni  di  Antonio  di 
Banco  ;  le  statue  più  basse  sono  di  Donatello. 
"L'Annunciazione  in  mosaico,  che  adornala  lunetta 
fu  fatta  da  Domenico  del  Ghirlandaio  nel  1490. 
Le  statue  poste  sulla  porta  che  guarda  la  via 
Ricasoli  si  attribuiscono  a  Jacopo  della  Quercia. 

Interno.  —  Entrando  in  chiesa  per  la  porta 
principale,  vedonsi  sopra  la  medesima,  la  incoro- 
nazione della  vergine,  opera  di  Gaddo  Gaddi,  ed 
ai  lati  alcuni  angioli  dipinti  affresco  da  Santi  di 
Tito.  La  mostra  dell'orologio  era  dipinta  per  in- 
tiero da  Paolo  Uccello  ;  ma  non  rimangono  in 
essere  altro  che  le  teste  dei  quattro  profeti  agli 
angoli  del  quadrato  da  cui  è  circoscritta  la  mo- 
stra. I  disegni  delle  vetrate  in  colori  degli  occhi 
soprastanti  alle  porte  sono  di  Lorenzo  Ghiberti. 
Sopra  la  porta,  a  sinistra  di  chi  guarda,  la  pittura 
a  fresco  rappresentante  Niccolò  da  Tolentino  ef- 
figiato da  Andrea,  del  Castagno  e  l'altra  figura 
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equestre,  dipinta  in   terretta  verde   è  Giovar* 
Acuto  (Hakwood)  opera  lodata  di  Paolo  Uccello, 
Queste  due  figure  erano  originalmente'  lungo  la 
parete  sinistra  nel  luogo  ove  sono  simulate  le  fi- 
nestre, e  furono  trasportate  dal  Rizzoli  nel  1842. 
Incominciando  il  giro  da  destra  trovasi  il  monu- 
mento funebre  inalzato  alla  memoria  di  Filippo 
Brunelleschi,  il  cui  ritratto  fu  scolpito  dal  Bug- 
giano  suo  creato  e  discepolo.  La  statua  di  Gian- 
nozzo  Manetti  si  attribuisce  a  Donatello;  il  busto 
di   Giotto,  scolpito  da   Benedetto  da  Maiano,  e 
quello  di  Marsilio  Ficino  dal  Ferrucci.  La  Piletta 
addossata  al  primo  pilastro  credesi  sia  stata  ese- 
guita secondo  i  disegni   di  Arnolfo  e  di  Giotto; 
il  Santo  Antonino  Arcivescovo  è  opera  del  Mo- 
randini  da  Poppi.  Il  mausoleo ,  sopra   la  prima 
porta  laterale,  inalzato  alla  memoria  di  Pietro 
Farnese  è  opera  di  Jacopo  Orcagna,  (?)  l'altro  sulla 
seconda  porta  che  ricorda  la  memoria  del  Vescovo 
Antonio  Orso,  è  scultura  di  Tino  da  Camaino,  se- 
nese. Le  ^statue  del  re  Ezechia,  di  S.  Matteo,  e 
di  San  Filippo  furono  scolpite,  dai  Donatello  la 
prima,  e  le  altre  due  da  Vincenzo  Rossi  e  da  Gio- 
vanni Bandini.  Gli  affreschi  delle  cappelle  della 
Croce  sono   da  Dicci  di  Lorenzo,  e   ripuliti  dal 
Marini  nel  1842.  L'architettura  degli   organi   è 
dell'architetto  Baccani,  che,  in  occasione  del  re- 
stauro della  chiesa,  tolse  via  le  antiche  cantorie 
di  stile  barocco  che  deturpavano  il  bello  edifìzio. 
Sagrestia  muova.    —    Il   basso   rilievo    in 
terra  invetriata  rappresentante  l'Ascensione  è  di 
Luca  della   Robbia;  nell'interno   non  vi   è   cosa- 
meritevole  di  osservazione. 

Continuando   il  giro  della  chiesa   si   osservino 
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zano  S.  Luca  attribuito  a  Nanni  di  Banco;  e  l'al- 
tro S.  Giovanni  stimato  opera  di  Donatello.  Nella 
Cappella  dedicata  a  8.  Zanofoi,  vi  sono  la  cassa 
che  accoglie  le  ceneri  del  Santo,  modellata  e  fusa 
in  bronzo  da  Lorenzo  Ghiberti:  le  statue  di  S.  Mat- 
teo, di  San  Marco  e  di  San  Pietro  scolpite  da 
Donatello,  da  Niccolò  Aretino,  e  da  Baccio  Ban- 
dinelli.  L'affresco  rappresentante  la  Cena  è  opera 
di  G.  Balducci,  detto  il  Còsci,  e  i  due  dipinti  la- 
terali sono  di  B.  Poccetti. 

Don  Vincenzo  Borghini  immaginò  la  composi- 
zione dei  soggetti  da  dipingersi  nella  cupola,  ri- 
chiesto di  ciò  dal  Vasari,  che  incominciò  i  lavori 
nel  1572;  ma  sorpreso  dalla  morte  furono  conti- 
nuati e  compiuti,  con  molte  modificazioni  del  con- 
cetto primitivo,  da  Taddeo  Zuccheri  di  Sant'An- 
gelo in  Vado.  (*) 

Il  coro  in  marmo,  di  forma  ottagona,  è  adorno 
di  bassorilievi  di  Baccio  Bandinelli  e  del  suo 
allievo  Giovanni  delV  Opera.  —  Dietro  V  aitar 
maggiore  osservasi  una  Pietà,  in  marmo,  lavoro 
non  compiuto  di  Michelangiolo  che  V  aveva  de- 
stinata per  la  sua  tomba. 

(*)  In  proposito  delle  pitture  della  Cupola,  si  legge  fra  le 
poesie  del  Lasca  una  madrigalessa  che  termina  così  : 

«  Giorgin  Giorgin,  debb'  essere  incolpato, 

«  Giorgin  fece  il   peccato, 

«  Prosontuosamente  il  primo  è  stato 

«  La  cupola  a  dipingere, 

«  E  mensole,  e  cornici  ivi   entro  a   fingere... 

«  E  per  tutto  gridando  ad  alta  voce 

«  Giorgin  d'Arezzo  metterebbe  in  croce. 
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Sagrestia  delle  messe.  Il  basso-rilievo  rap- 
presentante la  Resurrezione,  nella  Lunetta  sopra 
la  porta,  è  opera  di  Luca  della  Robbia  del  quale 
autore  è  pure  la  porta  in  bronzo  che  fu  messa  al 
posto  nel  1464.  Nell'interno,  i  putti  che  tengono 
le  ghirlande  di  fiori,  Donatello',  gli  armadii,  Giu- 
liano da  Maiano  ;  la  pala  di  marmo,  Bug  giano  ; 
la  volta  piana  con  cunei  di  pietra,  è  opera  mira- 
bile del  Brunelleschi.  Nella  tribuna  detta  della 
Santa  Croce  gli  affreschi  sono  tutti  di  mano  di 
Bicci  di  Lorenzo]  la  statua  del  SantWndrea,  di 
A.  Ferrucci.  Nell'ultima  cappella  di  questa  tri- 
buna il  quadro  del  S.  Giuseppe  è  attribuito  a  L.  di 
Credi;  lo  Sposalizio  della  Vergine  è  di  Mauro  So- 
aerini;  e  la  morte  di  S.  Giuseppe  di  G.  D.  Fer- 
retti. Quasi  nel  centro  di  questa  tribuna  è  collo- 
cato il  Gnomone  imaginato  da  Paolo  Toscanelli, 
che  fu  nel  1755  restaurato  dal  celebre  matema- 
tico Padre  Bernardo  Ximenes  ;  le  statue  di  San 
Tommaso  e  di  S.  Jacopo,  sono  di  V.  Rossi  la 
prima  e  di  Jacopo  Sansovino  la  seconda. 

Porta  laterale.  Il  mausoleo  che  le  sta  sopra 
opera  d'ignoto  scultore  fri  inalzato  alla  memoria 
di  Aldobrandino  Ottobuoni;  e  la  pittura  su  ta- 
vola ,  che  le  viene  appresso  ,  rappresentante  il 
Divino  Poeta,  fu  dipinta  da  Domenico  di  Michelino,, 
e  postavi  per  decreto  della  Repubblica  nel  1465. 
Sopra  la  seconda  porta  è  collocato  un  monumento 
in  legno  eretto  per  ricordanza  di  Don  Pietro  di 
Toledo,  Vice  re  di  Napoli,  morto  a  Firenze 
nel  1575;  La  statua  del  re  David  è  di  autore 
ignoto;  il  busto  di  Arnolfo,  fu  scolpito  da  Bar- 
tolini;  l'altro  dello  Squarcialupi  da  Benedetto  da 
Mòdano. 
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Il  disegno  del  pavimento  eseguito  in  marmi  di 
più  colori  è  opera  in  parte  di  Baccio  d'Agnolo, 
del  Buonarroti  e  di  Francesco  da  S.  Gallo. 

Nel  coro  si  conservano  preziosissimi  libri  co- 
rali ,  ricchi  di  miniature  delle  quali  diamo  qui 
sotto  la  indicazione: 

Antifonario  A.  A  foglio  5.  Miniatura  di 
frate  Eustachio  Domenicano  —  Graduale  A 
2.  A  fogli  1.  60.  66.  73.  77.  79.  93.,  Miniature 
di  Monte,  e  di  Giovanni  Fiorentino.  —  Graduale 
D.  2.  A  foglio  1.  Miniatura  di  frate  Eustachio. 

—  Ani.  B.  Miniature  dello  stesso  a'fogli  1.  7.  39. 
61.  84.  A  foglio  113  miniatura  di  Monte  di  Gio- 
vanni. —  Ant.  C.  Miniature  di  Monte  di  Giovan- 
ni, a'fogli  1.  4.  39.  87.  110.  —  Ani.  D,  Minia- 
ture dello  stesso  a'  fogli  1.  2.  64.  75.  112.   146. 

—  Ant.  E.  Miniature  di  frate  Eustachio  a'  fogli 

I.  2.  50.  93  —  Ante  E.  Dello  stesso  a'  fogli  1.  3. 
54.  108.  —  Ant.  G.  Dello  stesso,  a'  fogli  1.  45. 
79.  Ili  —  Ant.  II.  Di  Antonio  di  Girolamo  a' 
fogli  5.  11.  100.  140.  —  Ant.  I.  Di  Attavante 
degli  Attavanti  fiorentino,  a  pag.  4.  41.  132  a 
pag.  91  e  125  &  ignoto.  —  Ant.  fi.  W Attavante, 
a  pag.  1.  43.  71  —  Ant.  L.  D'Antonio  di  Giro- 
lamo 2.  18.  26.  60  —  Ant.  N-.  Di  Monte  di  Gio- 
vanni, 1.  4.  40.  58.  94.  124.  135.  Ant.  O.  Di- 
frate  Eustachio,  1.  5.  41  71.  112.  Di  Monte  di 
Giovanni,  34.  95.  101  —  Ant.  P.  di  F.  Eusta- 
chio, 1.  5.  38.  77  :  di  Monte  di  Giovanni  140  — 

—  Graduale  K.  di  Monte  di  Giovanni  1.  3.  9. 

II.  12.  13.  43.  49.  50.  52.  53.  55.  88  in  dedica- 
tone ecclesia?.  L'interno  del  Duomo,  storia  impor- 
tante, perchè  mostra  la  forma  dell'antico  coro  e 
presbiterio.  Vi   si  vede  papa   Leon  X,  pag.  95. 
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97.  99.  104.  117.  —  Codice  S.  WAttavante  L 
5.  Monte  di  Giovanni  11.  23.  31.  46.  54.  70.  74. 
90.  101.   106.  113.  114.   136.  —  Graduale  V. 

Giov.  Francesco  di  Mariotto  fiorentino,  2.  13.  21. 
30  —  Graduale  §•  2.  Monte  di  Giovanni:  2. 
28.  39.  43.  48.  53.  63,  70.  77.  86.  91.  99.  113. 
121.  —  Graduale  G.  2.  dello  stesso  1.  7.  15. 
23.  33.  40.  54.  62.  70.  78.  84.  93.  105.  113.  119. 
127.  136.  144.  Ani.  K.  2.  L.  2.  legati  insieme, 
dello  stesso  :  1.  51.  55.  68.  76.  83.  84.  92.  — 
Graduale  €.  2.  dello  stesso:  1.  10.  60.  76.  — 
—  Grad.  E.  2.  dello  stesso  65.  124.  —  Gra- 
duale B.  2.  dello  stesso  :  1.  28.  82.  106. 

Campanile.  La  prima  pietra  di  questa  me- 
ravigliosa creazione  di  Giotto,  fu  collocata  il  18  lu- 
glio 1335.  Dopo  la  morte  di  Giotto  ne  fu  affidata 
l'esecuzione  a  Taddeo  Gaddi,  il  quale,  secondo 
si  dice,  avrebbe  soppressa  la  piramide  che  do- 
veva elevarsi  circa  m.  28.  La  sua  totale  altezza 
è  di  84. 

Sulla  facciata  principale  all'O.  osservansi  :  i 
quattro  Evangelisti,  scolpiti  i  primi  tre,  dal  Do- 
natello, l'altro  da  Giovanni  de1  Rossi  —  Il  più 
bello  d'essi  è  il  S.  Matteo  che  è  rappresentato 
intieramente  calvo  —  Sulla  facciata  al  sud ,  i 
quattro  Profeti;  tre  de' quali  scolpiti  da  Andrea 
Pisano  e  1'  altro  attribuito  a  Giottino  —  Nella 
facciata  all'È,  furono  collocati  quattro  Santi,  due 
de'  quali  di  Donatello  e  gli  altri  di  Niccolò  Are- 
tino  • —  Le  altre  quattro  statue  al  nord  sono  di 
Luca  della  Robbia  e  Nanni  di  Bartolo  —  Le  sta- 
tuette sulla  porta  ed  i  basso-rilievi  rappresentanti 
le  sette  opere  di  misericordia  ed  alcuni  fatti  del 
vecchio  Testamento ,  sono  di  Andrea  Pisano  — 
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Fidia,  Apelle,  Platone,  Aristotile,  Tolomeo,  Eu- 
clide, ed  i  sette  Sacramenti  sono  di  Giotto  —  I 
basso-rilievi  rappresentanti  la  Filosofìa,  la  Geo- 
metria, l'Astronomia  e  la  Musica  sono  di  Luca 
della  Ràbbia. 

Piasxa  del  Phiobibo.  Questa  Piazza,  oltre 
all'arco  sulla  quale  sorge  la  Cattedrale,  comprende 
anco  quella  che  circonda  il  Battistero  chiamata 
di  S.  Giovanni  prima  dell'ultima  riforma  della 
nomenclature  delle  vie  e  della  numerazione  delle 
case.  Era  piccolissima  in  origine  e  limitrofa  alle 
mura  del  secondo  cerchio.  Nel  1825,  fu  ingrandita 
dal  lato  sud,  e  lasciata  memoria  della  linea  dei 
caseggiati,  per  mezzo  di  certi  piccoli  quadrelli 
di  marmo  intarsiati  nel  lastrico.  Da  questo  lato 
sono  le  nuove  case  dei  Canonici,  e  le  due  statue 
scolpite  da  L.  Pampolini  (1830)  di  Arnolfo  di 
Cambio  e  di  Filippo  Brunnelleschi.  A  poca  di- 
stanza da  quelle  vedesi  una  lastra  di  marmo 
(  Sasso  di  Dante)  posta  nel  muro,  per  indicare  il 
luogo  dove  si  dice  che  il  divino  Poeta  usasse  di 
sedersi  per  godere  il  fresco  nelle  sere  di  estate. 
Una  lapida  circolare  di  marmo  indica  il  luogo  ove 
cadde  la  Palla  colpita  dal  fulmine  nel  1600, 


ORATORIO  DELLA  MISERICORDIA 

(Piazza  del  Duomo). 

Dopo  che  fu  separata  dalla  Compagnia  del  Bi- 
gallo  (1489;,  (1)  la  Misericordia  nuova  si  radunò 

(1)  Per  la  istoria  della  istituzione,  vedi  Stabilimenti  di  Be- 
neficenza. 
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nell'antico  oratorio  del  Bigallo  (Misericordia  vec- 
chia) per  celebrare  le  sue  funzioni,  fino  ai  1527, 
epoca  in  cui  ebbe  residenza  propria  nella  Chiesa 
di  S.  Cristofano  nel  Corso  degli  Adirnari.  Fino 
dal  1705  Francesco  I  le  offrì  spontaneamente  il 
locale  del  Magistrato  dei  Pupilli  sulla  piazza 
del  Duomo  «  acciocché  un'opera  di  tanto  esem- 
plo e  che  apporta  tanto  onore  alla  città  di  Fi- 
renze,  non  sia  recondita,  ma  in  luogo  cospicuo 
e  visibile.  »  L'architetto  fu  Al forno* Parigi  ;  ed 
il  lavoro  ebbe  compimento  nel  1580. 

B.  Poccetti  dipinse  la  facciata.  Questi    dipinti 
atterrati   nel  1780  quando   fu   ridotto  il  locale , 
vennero    copiati    da  Antonio  Fedi    in    7   piccoli 
quadri  che   stanno  ora  nella  stanza  del  provve- 
ditore. Qual  fosse  la  facciata  nella  metà  del  se- 
colo XVII,  si  rileva  dal  quadro  che  rappresenta 
la   pestilenza   del  1630.  Nel  1578  il  Bigallo    re- 
galò la  Madonna  di  B,  da  Maiano  e  nel  1590  il 
S.  Sebastiano  del  medesimo.  Nel  1570-89,  Santi 
di  Tito  fece  S.  Tobia  e  S.  Sebastiano  e  le  sette 
opere  della  Misericordia.  Poco  dopo  il  1600  Cle- 
mente  di  Filippo  Tantinì,  dipinse  nelle    lunette 
della  compagnia  diversi  fatti  della  vita  di  Tobia, 
in  numero  di  quattro;  i  rimanenti  diconsi  di  un 
Giovanni  Martini  da  Udine.  Il  locale  ha    subito 
in  tempi  non  molti  remoti,  varii   accrescimenti, 
pei  quali  ha  cambiato  quasi  totalmente  di  forma. 
All'Aitar  maggiore  è  una  bell'opera  dei  della 
Robbia;  i    due    busti    laterali  furono  eseguiti  % 
donati    dallo    scultore    Santerelli.   In    una    delle 
stanze  interne   si   conserva   una   bella  Madonna 
che  si  attribuisce  ad  Andrea  del  Sarto. 
Palazzo  dell'opera  del  Duomo»  Di  fronte 
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alla  parte  orientale  della  Metropolitana  è  il  Pa- 
lazzo dell'opera  del  Duomo  nel  cui  cortile  si  con- 
servano; una  Madonna  col  S.  B.  in  braccio, 
Scuola  dei  Pisani  opera  del  secolo  XIII;  alcune 
iscrizioni;  i  frammenti  di  una  colonna  miliaria 
dei  tempi  di  Adriano;  un  busto  del  Redentore, 
scultura  del  XVI  secolo,  ed  altri  oggetti  di  minore 
importanza.  Nel  vestibolo  dell'uffizio  dell'opera, 
si  trovano  pregevoli  bassorilievi  di  B.  Bandirtela  ; 
alcuni  angioletti  di  Donatello  ;  i  ritratti  di  Bau- 
dinelli  e  del  Brunellesco;  quindi  alcuni  affreschi 
di  scuola  Fiorentina  del  XV  secolo  e  due  lunette 
della  scuola  dei  Della  Robbia.  Sulla  Porta  esterna, 
il  busto  di  Cosimo  I,  e  i  due  fanciulletti  che  so- 
stengono la  corona,  furono  scolpiti  da  Giovanni 
delV  Opera. 

BATTISTERO  (S.  Giovanni). 

._  [Piazza  del  Duomo,)  Varie  sono  le  opinioni  in- 
torno la  origine  di  questa  antichissima  chiesa. 
Alcuni  vorrebbero  che  la  fosse  stata  un  tempio 
sacro  al  Dio  della  guerra,  altri  opera  di  Longo- 
bardi. Il  Kugler,  la  chiama  opera  di  stile  romano 
giunto  a  certa  tal  quale  indipendenza ,  e  la  re- 
puta non  anteriore  al  secolo  XI. 

Ha  forma  ottagona,  e  vuoisi  che  posasse  in 
antico  sopra  una  gradinata  rimasta  sepolta  nei 
successivi  rialzamenti  della  cittcà,  locchè  oltre  al 
non  essere  sufficientemente  provato  è  posto  in 
dubbio  da  alcuni.  Il  rivestimento  dì  marmi  sé 
fu  incominciato   da  Arnolfo  nel  1293,  pare  che 
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non  sia  stata  condotto  a  compimento  da  lui  per- 
chè 1'  ornamento  dei  piani  superiori  è  di  carat- 
tere diverso  da  quello  del  piano  inferiore. 


Il  Battistero  di  Sin  Giovanni  Ballisti 

Ornamento  principale  di  questo  sacro  edifìzio 
sono  .le  tre  porte  di  bronzo  a  buon  dritto  cele- 
brate fra  le  più  insigni  opere  d'arte  di  cui  va 
riicà  l'Italia. 
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Porte.  —  La  più  antica  di  esse  è  quella  dal  lato 
di  mezzogiorno,  posta  dinanzi  all'ufficio  del  Bigallo, 
compiuta  da  Andrea  Pisano  nel  1330.  È  divisa 
in  28  scompartimenti,  in  20  dei  quali  sono  rap- 
presentate storie  della  vita  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista e  negli  altri  le  virtù  cardinali  e  teologali. 
I  brachettoni  di  metallo  incominciati  da  Lorenzo 
Ghiberti  furono  condotti  a  Une  dopo  la  morte  di 
lui  da  Vittorio  suo  figlio.  Sopra  la  cornice  colloca- 
ronsi  nel  1571  tre  statue  di  bronzo  modellate 
da  Vincenzo  Danti  esprimenti  la  decollazione  del 
Precursore.  La  porta  che  sta  di  fronte  alla  Cat- 
tedrale fu  eseguita  da  Lorenzo  Ghiberti  ed  è  di 
tale  bellezza  che  Michel'  Angiolo  la  disse  degna 
del  Paradiso.  Allogata  per  concorso  a  Lorenzo 
Ghiberti  nel  1424  rimase  compiuta,  dorata  e  messa 
al  posto  nel  1452.  È  divisa  in  dieci  compassi  ne 
quali  sono  espresse  le  storie  seguenti. 

1.  Creazione  del  mondo.  2.  La  pena  del  lavoro, 
dopo  il  bando  dal  Paradiso.  —  3.  Noè ,  dopo  il 
diluvio.  —  4.  Promessa  fatta  ad  Abramo  ed  il 
(sacrifìcio  sul  Monte  Moria  —  5.  Esaù  cede  la 
sua  primogenitura  —  6.  Giuseppe  ed  i  suoi  fra- 
telli _  7.  Legge  del  Sinai  —  8.  Mura  di  Ge^ 
rico  —  9.  Battaglia  contro  gli  Ammoniti  — 
10.  La  regina  Saba  in  Casa  di  Salomone. 

^  Oltre  alle  dette  istorie  è  adornata  da  varie 
nicchie  con  bellissime  statuette  di  Profeti  e  Si- 
bille, varie  teste  di  uomini  e  donne  e  due  ma- 
gnifici stipiti  che  sostengono  una  cornice  archi- 
travata di  bellissimo  lavoro,  opere  tutte  del 
Ghiberti,  Nel  fregio  di  mezzo  si  vedono  i  ritratti 
di  Bartoluccio  Ghiberti  e  di  Lorenzo  suo  figlia- 
stro  rafiìgurato  in  quella  testa  di  uomo   calvo 

Guida  di  Firenze.  3 
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che  guarda  a  destra.  Nello  stesso  fregio  leggesi 
la  scritta:  «  Laurentii  Cionis  de  Ghibertis  mira 
arte  fabricatum.  Le  statue  poste  sulla  cornice 
sono  di  Andrea  Cantucci,  terminate  da  V.  Danti,. 
ad  eccezione  dell'Angiolo  che  fu  scolpito  da  In- 
nocenzo Spinaz  zi  nel  secolo  XVIII.  Allato  della 
porta  sono  le  due  colonne  di  porfido  che  furono 
donate  ai  Fiorentini  dai  Pisani  quando  tornarono 
dalla  conquista  delle  Baleari  nel  1117.  Rovesciate 
a  terra  dalla  piena  del  1424  si  ruppero  e  fu 
mestieri  cerchiarle  di  ferro  per  tenerle  in  piedi. 

La  porta  dal  lato  di  tramontana,  che  fu  la  se- 
conda in  data  di  esecuzione,  è  anch'essa  opera  di 
Lorenzo  Ghiberti;  gli  ornamenti  e  le  statue  fu- 
rono eseguiti  da  Francesco  Rustici. 

Interno*  —  È  degno  di  osservazione  il  pa- 
vimento per  la  bellezza  e  varietà  dei  disegni 
quanto  per  l'antichità,  rimontando  la  sua  costru- 
zione al  1200.  A  destra  della  porta  che  guarda 
il  Bigallo  vedesi  un  tondo  di  porfido  sul  quale  in 
antico  si  ponevano  i  battezzandi.  Verso  la  porta 
principale  è  da  osservarsi  un  disco  di  marmo  con 
un  sole  radiato  nel  centro  ed  all'intorno  i  segni  zo- 
diacali. Credesi  con  fondamento  esser  questo  il  pri- 
mo monumento  astronomico  che  si  conosca,  inven- 
tato da  Strozzo  Strozzi  per  denotare  il  solstizio 
d'estate  ;  mediante  un  raggio  di  sole  che  passava 
da  un  foro  appositamente  praticato  nella  lanterna, 
1;  epoca  della  sua  fattura  rimonterebbe  al  secolo 
1048.  Si  legge  intorno  al  sole  lo  scritto  seguente  : 

EN    GIRO    TORTE    SOL     CICLOS    ET     ROTOR   IGNE.    » 

Un  peristilio  di  14  colonne  corintie,  non  con- 
tando quelle  della  Tribuna,  frammiste  a  16  pilastri 
gemelli,  che  formano  otto  sodi  nel  punto  di  unione 
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dai  lati  dell'  ottagono,  sostengono  un  cornicione 
e  compongono  il  suo  primo  ordine  o  divisione.  Le 
dette  colonne,  ad  eccezione  di  quella  di  cipollino 
orientale,  e  dell'altra  di  marmo  bianco  scanalata 
che  pongono  in  mezzo  la  porta  che  guarda  verso 
il  Duomo,  sono  di  granito  orientale  con  capitelli 
dorati.  —  Il  fregio  del  cornicione  è  ornato  con 
teste  alate  di  serafini  racchiuse  in  una  specie 
di  piccoli  ovali  formati  da  un  continuato  e  gra- 
zioso  intreccio   a    mosaico   in    campo    d' oro.    

Sopra  quest'ordine  avvenne  un'altro  di  pilastri 
corinti  scanalati,  i  di  cui  interpilastri  sono  divisi 
in  due  vuoti  armati,  da  una  colonnetta  isolata  e 
due  mezze  laterali  di  ordine  ionico,  che  servono 
per  uso  di  logge  o  coretti,  accessibili  da  scalette 
spirali  situate  nella  grossezza  dei  muri.  Inferior- 
mente a  tali  colonnette,  in  quella  fascia  cioè  che 
loro  serve  di  basamento,  si  vedono  quadri  a  mo- 
saico con  figure  di  Patriarchi  e  Profeti;  e  al 
disopra  degli  archettini,  varie  decorazioni  ese- 
guite in  marmo.  —  Segue  quindi  la  trabeazione 
dì  questo  secondo  ordine,  la  quale  sostiene  un 
attico  ov'è  impostata  la  cupola. 

La  Tribuna  di  figura  quadrilatera,  fu  incomin- 
ciata nel  1202  e  condotta  a  termine  circa  il  1225. 
Quattro  colonne  di  cipollino  orientale,  poste  agii 
angoli,  sostengono  la  soprapposta  volta  a  crociera 
che  fu  principiata  a  decorare  di  mosaici  da  Fra 
Jacopo  Francescano,  Tanno  1225,  e  da  lui  con- 
tinuata e  compiuta  nel  maggio  del  1255 ,  come 
si  rileva  da  alcuni  versi  latini  posti  nelli  spigoli 
dei  peducci. 

Il  fonte  è  attribuito  erroneamente  a  Giovanni 
Pisano  perchè  porta  la  data  del  1370,  posteriore 
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di  cinquanta  anni  alla  morte  del  ricordato  scul- 
tore. Fu  posto  nel  luogo  in  cui  si  vede  oggi  dopo 
il  1576,  essendo  collocato  l'antico  nel  centro  della 
Chiesa  come  può  rilevarsi  dalla  memoria  esistente 
nell'impiantito  che  ha  in  quel  luogo  disegno  di- 
verso dal  rimanente.  Dappresso  al  fonte  è  un'arca 
marmorea  forse  di  greco  scalpello  nella  quale 
sono  racchiuse  le  ceneri  di  Giovanni  da  Velietri 
morto  nel  1230.  Dalla  parte  opposta  primeggia 
fra  le  altre  opere  d'arte  il  Sepolcro  di  Baldassare 
Coscia,  [quondam  Papa)  opera  di  Donatello,  ad 
eccezione  della  statuetta  rappresentante  la  Fede 
che  fa  eseguita  da  Michelozzi.  Di  Donatello  è 
pure  la  Maddalena  Penitente  ;  e  di  autore  ignoto 
è  il  bel  crocifìsso  che  la  pia  tradizione  vuole  scol- 
pito col  legno  dell'olmo  rifiorito  al  tocco  della 
bara  che  portava  le  reliquie  di  S.  Zanobi. 

I  mosaici  de'  quali  sono  incrostati,  la  cupola, 
i  parapetti,  e  l'interno  della  loggetta  furono  ese- 
guiti, per  quanto  si  crede,  da  Andrea  Tafi,  Gad- 
do,  Taddeo  e  Agnolo  Gaddi,  Alessio  Baldovi- 
netti,  Domenico  Ghirlandaio,  ed  altri  artefici  di 
questi  ricordati  non  meno  valenti. 

Le  statue  di  cartapesta  che  ricorrono  in  giro 
della  Chiesa  furono  fatte  dall' Ammannati,  eccetto 
il  San  Simone  che  è  opera  dello  Spinazzi. 

Nel  tesoro  di  essa  Chiesa  si  conserva  un  <lo$- 
$al*?  d'altare,  di  argento  massicio,  in  cui  sono 
rappresentate  in  basso  rilievo  alcune  storie  di 
San  Giovan  Battista.  Questo  magnifico  lavoro 
fu  eseguito  per  il  Collegio  dell'arte  di  Calimala 
da  Maso  Finiguerra,  Antonio  del  Pollaiolo,  Mae- 
stro Cione,  Michelozzo  Michelozzi ,  Andrea  del 
Verrocchio,  Jacopo  del  Pollaiolo,  Milano  Dei  ed 
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altri  celebri  artefici  del  secolo  XV.  Pesa  chilo- 
grammi 110,350  e  vi  fu  lavorato  dal  1366  fino 
al  1480.  La  statuetta  del  S.  Giovanni  posta  nel 
centro  del  dossale  fu  eseguita  à&Michelozzo  (1452). 
La  cena  di  Erode  e  il  ballo  di  Erodiade  appar- 
tengono al  Pollaiolo.  La  croce  fu  ordinata  dai 
Consoli  delle  i^rfci  nell'anno  1456.  È  alta  M.  1,195, 
pesa  Kil.  47,875.  Nella  metà  superiore  fu  condotta 
da  Berto  di  Francesco;  e  nell'altra  metà  da  Mi- 
lano Dei  e  Jacopo  del  Pollaiolo.  Vi  sono  pure 
delle  paci  niellate,  e  dei  quadretti  in  mosaico,  dei 
quali  ignorasi  l'autore. 

Loggia  dei  Bigalio*  [Piazza  del  Duomo) 

Sull'angolo  di  Yia  dei  Calzaioli  sorge  la  bellissima 

:  Ioggetta  detta  del  Bigallo  che  sarà  riaperta  nel 

'  corrente  anno. 

Ignoto  è  l'autore  di  essa,  ed    il    Vasari    fece 
errore  nell'  attribuirla  a  Niccola  Pisano,  perchè 

;  quando  fu  edificata,  quell'artista,  era  morto  da 

,;  circa  un  secolo.  Alcuni  propenderebbero  a  cre- 
dere che  la  fosse  opera  dell'  Orcagna,  basandosi 

|  sulla  somiglianza  di  stile  che  ha  la  medesima  con 
la  Loggia  dei  Priori.  Però  anco  questa  supposi- 
zione cade  quando  si  pensi  che  non  già  all'  Or- 
cagna  ma  a  Benci  di  Cione  ecl  a  Simone  Talenti 
siamo  debitori   di  quel  capo   lavoro  di   architet- 

|  tura.  I  due  affreschi  sopra  la  loggia,  dei  quali  ri- 
mane una  debole  traccia,  non  sono  del  Gaddi  né 
di  Pietro  Chellini  come  fu  scritto  dagli  storici 
dell'arte,  sibbene  di  Ventura  di  Moro  e  di  Ros- 
sello  Franchi  (1445).  Un  affresco  dipinto  da  Nic- 
colò di  Piero  Gerini,  e  da  Ambrogio  di  Baldese 
(1386)  fu  trasportato  dalla  facciata  del  palazzo 
nell'interno   nel   1777.  Il  bassorilievo  rappreseli- 


38 

tante  la  Vergine  col  Santo  Bambino  è  di  Alberto 
di  Arnoldo  (1364)  del  quale  è  pure  la  statua  della 
Madonna  adorata  dagli  angeli  che  può  vedersi 
dentro  l'oratorio  (1364).  Nell'interno  havvi  un 
pregevole  dipinto  rappresentante  la  Misericordia 
attribuito  a  Tommaso  di  Stefano  opera  che  porta 
scritta  la  data  del  1342,  del  quale  artefice  ere- 
desi  eziandio  un  bel  trittico  che  si  conserva  nella 
stanza  del  Commissario.  Il  gradino  dell'altare  è 
di  Rodolfo  del  Ghirlandaio,  e  gli  ornamenti  in 
legno,  del  Carota, 

A  ponente  vedesi  il  Palazzo  dell'  Arcivescovo 
edificato  dal  Dosio  [vedi  Palazzi),  ed  a  tramon- 
tana la  Canonica  la  cui  porta  di  bella  archi- 
tettura, è  ornata  da  aquile  e  da  un  bellissimo 
putto  rappresentante  San  Giovanni  Battista,  scoi-  ' 
pito  da  Michelozzo  Michelozzi.  La  colonna  di1 
cipollino  orientale,  rifatta  nel  1334,  sta  a  ricor-^ 
dare  il  luogo  ove,  secondo  la  pia  tradizione,  ri-  J 
fiorì  l'olmo  al  contatto  della  bara  in  cui  erano  i 
le  ceneri  di  S.  Zanobi,  che  dalla  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo venivano  trasferite  in  Santa   Reparata.      : 


(*)  S.  AMBROGIO  (Piazza  Omonima). 


Non  vi  sono  documenti  che  provino  essere  la 
fondazione  di  questa  chiesa  del  580.  Certo  è  che' 
nel  1001  esisteva  unitamente  all'antico  soppresso 

(*)  È  in  prossimità  della  Porta  alla  Croce,  in  linea  parallela 
ali"  Arno. 
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monastero  di  Benedettine.  —  I  diversi  restauri 
cui  andò  soggetta  la  chiesa  lasciarono  poca  idea 
di  quella  primitiva.  Ebbe  la  forma  presente  dal- 
l'architetto Giovanni  Battista  Foggini  nel  1716; 
Luigi  Ademollo  fece  gli  affreschi  nel  1810;  di- 
pinse anco  la  facciata  nel  1833;  rappresentan- 
dovi la  disfatta  dell'esercito  che  Radagasio  re 
de*  Goti  condusse  a  danno  di  Firenze  nel  405. 

Nell'interno  meritano  osservazione  i  seguenti 
dipinti:  La  Madonna  con  S.  Giuseppe  adorata  da 
Santi  ed  Angeli,  pittura  su  tavola,  attribuita  a 
Cosimo  Rosselli;  un'altra  tavola  ove  sono  effigiati 
S.  Romualdo,  S.  Ambrogio,  l'Arcangelo  Raffaello 
e  Tobìolo,  Scuola  di  Fra  Filippo  Lippi  (?);  un'af- 
fresco rappresentante  la  Vergine  in  trono,  opera 
di  Agnolo  Gaddi  (?)  ;  altro  affresco  di  Scuola  Giot- 
tesca (forse  Niccola  di  Piero  Gerini)  rappresen- 
tante il  deposto  di  Croce;  e  gli  affreschi  della 
Cappella  detta  del  Miracolo  eseguiti  da  Co- 
simo Rosselli  nel  1488.  In  questa  Cappella  è  pure 
un  bellissimo  tabernacolo  in  marmo,  opera  di  gu- 
sto squisito  e  di  finissima  esecuzione,  di  Mino  da 
Fiesole.  Il  quadro  della  Madonna  in  gloria  col 
sottoposto  gradino  è  opera  giovanile  di  C.  Ros- 
selli. Il  S.  Sebastiano  scolpito  in  legno  è  di  Leo- 
nardo del  Tasso.  Nella  Sagrestia  havvi  un  trit- 
tico di  maniera  Giottesca  pregevole  per  la  sua 
conservazione. 

SANT'ANDREA  (in  Mercato). 

Fu  questa  Chiesa  edificata  nel  IX    secolo.  Di- 
strutta da  un  incendio  nel  1403,  e  quindi  nei  1610 
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fu  quasi  rifatta  per  intero.  Di  niuna  importanza 
artistica  com'essa  è,  può  richiamare  l'attenzione 
dello  studioso  una  tavola  rappresentante  La  Ver- 
gine adorata  S.  Giovanni  e  S.  Reparata,  dipinta 
da  Domenico  Ghirlandaio. 


SS.  ANNUNZIATA  (Piazza  Omonima)  (*). 


1/  origine  di  questa  basilica  rimonta  all'anno 
1250  nel  qual  tempo  era  povero  oratorio  dei 
Servi  di  Maria,  il  cui  ordine  istituito  nel  1233 
da  sette  devoti  fiorentini  aveva  stanza  nel  con- 
vento di  Monte  Senario.  Accresciuta  la  primitiva 
chiesa  per  le  ricche  donazioni  di  più  cittadini 
giunse  ad  essere,  se  non  una  delle  più  belle,  cer- 
tamente una  delle  più  ricche  chiese  della   città. 

Dal  loggiato  esterno,  fatto  dal  Caccini  con  i 
disegni  di  Antonio  di  San  Gallo,  a  cui  appar- 
tiene l'arcata  del  centro,  si  accede  per  la  porta 
media  (sulla  quale  è  un  mosaico  di  David  del 
Ghirlandaio,)  in  un  Cavedio  rettangolare,  con 
arcate  chiuse  da  grandi  vetratoni  postivi  nel  1833 
per  riparare  i  dipinti  dalle  ingiurie  delle  sta-  ' 
gioni. 

Pitture  raelle  Lunette.  —  (  A  destra  di 
chi  entra).  L'assunzione  fu  dipinta  nel  1517  dal  i 

(*)  E  perpendicolare  alla  sponda  destra  dell'Arno.  Muo- 
vendo dalla  Porta  laterale  del  Duomo,  detta  della  Mandorla, 
s'imbocca  in  via  de'  Servi  che  fa  capo  alla  Piazza,  in  prossi- 
mità della  quale  sono  il  convento  di  S.  Marco  e  V Accademia 
di   Belle  Arti. 
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Rosso,  il  quale  nelF  apostolo  S.  Giacomo  effigiò 
il  poeta  giocoso  Francesco  Berni.  La  Visitazione; 
Jacopo  da  Pontormo  (  1516).  Lo  sposalizio  della 
Vergine  ;  Francesco  di  Cristo fano  detto  il  Fran- 
ciabigio  (  1513  ).  Questa  pittura  fu  guasta  in  piti 
parti  dall'autore  stesso  sdegnato  che  i  frati  l'aves- 
sero scoperta,  in  occasione  di  una  festa,  a  sua 
insaputa.  La  Natività  di  Maria  ;  Andrea  del 
Sarto  (1512).  Il  viaggio  dei  Re  Magi;  dello 
stesso  (1511).  In  questa  istoria  (a  destra  di  chi 
guardai  sono  figurati  Andrea,  in  atto  di  accen- 
nare, appoggiato  a  Jacopo  Sansovino  ed  il  musico 
Aiolle,  visto  di  mezz'occhio. 

Accanto  alla  porta  d' ingresso  della  Chiesa 
T  affresco  assai  deperito,  rappresentante  la  Na- 
tività di  N.  S.,  è  di  Alessio  Baldovinetti  maestro 
di  Domenico  Ghirlandaio  (  1460  ).  La  Vestizione 
di  S.  Filippo  Benizi;  di  Cosimo  Rosselli  (1462). 
Le  storie  dipinte  nelle  successive  lunette;  cioè 
la  storia  della  saetta,  il  miracolo  della  indemo- 
niata, i  morticini,  ed  il  bacio  della  reliquia,  sono 
opera  di  Andrea  del  Sarto.  Lo  scultore  Giorgio 
Caccini  eseguì  il  busto  di  Andrea  che  vi  rfu  posto 
nel  1606.  Le  due  pilette  appese  alle  colonne  fu- 
rono fuse  in  bronzo  da  F.  Susini  nel  1615  a 
spese  di  Francesco  Lucardesi  la  cui  sepoltura  è 
sotto  l'arcata  del  portico,  ch'ei  fece  pavimentare 
di  marmo. 

Interno.  —  L'interno  della  Chiesa  è  d'una 
sola  navata  a  croce  latina  con  cappelle  all'intorno 
con  tribuna  circolare  nella  testata  ed  apparisce 
tutta  incrostata  di  marmi  di  varii  colori  con  or- 
namenti di  stucco  e  di  legno  dorato. 

La  soffitta  di  ricco  lavoro  d'intaglio,  dorato  in 
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campo  bianco  fu  disegnata  da  Ciro  Ferri  il  quale 
doveva  dipingervi  Assunzione  della  Madonna  che 
poi  fu  eseguita  dal  Volterrano. 

Cominciando  dalla  dritta.  Nella  prima  cap- 
pella :  Una  Vergine,  con  Santi,  di  Jacopo  da  Em- 
poli. —  Gli  affreschi  sono  di  Matteo  Rosselli  — 
nella  Cappella  de9  Medici,  tomba  di  Rolando  dei 
Medici,  scultura  di  Simone  di  Niccolò  di  Betto.  — 
La  pietà,  gruppo  in  marmo  di  Baccio  Bandinelli 
fu  da  lui  scolpita  per  ornare  la  sua  tomba.  — 
Ei  si  ritrattò  nella  figura  di  Nicodemo.  —  La 
Cappella  della  Vergine  del  Soccorso:  fu  costruita 
a  spese  e  con  disegno  di  Gian  Bologna:  la  tomba 
ed  il  Crocifìsso  sono  di  sua  mano  ed  i  bassorilievi 
dei  suoi  alunni:  la  cupola  fu  dipinta  da  Poccetti. 
—  Più  avanti  trovasi  una  Resurrezione,  di  An- 
gelo Bronzino.  —  Una  Vergine  con  Santi,  de 
Perugino.  —  Vicino  alla  Sagrestia,  vedesi  la  cap- 
pella della  famiglia  Villani  in  cui  sono  seppelliti 
i  celebri  storici  di  questo  nome,  Gian  Matteo  e 
Filippo.  —  L'Assunta,  del  Perugino.  —  Copia  d'un 
frammento  del  Giudizio  Universale  di  Michelan- 
gelo, Alessandro  Allori:  gli  affreschi  della  cap- 
pella, sono  dello  stesso.  Il  Volterrano  aiutato  da 
Cosimo  Mivelli  dipinse  la  Cupola  della  Tribuna. 

Cappella  dell'Annunziata.  —  È  la  prima, 
a  sinistra  entrando.  L'altare  risplende  per  ric^ 
chezza  di  argento  e  di  pietre  preziose.  L'imma- 
gine della  Annunziata  la  quale,  secondo  una 
popolare  credenza  sarebbe  stata  dipinta  dagli  an- 
gioli, è  opera  &  ignoto  autore  del  secolo  XIII, 
restaurata  e  forse  ridipinta  per  intero  da  Carlin 
Dolci  nel  secolo  XVII. 

La.  testa  del  Redentore  dipinta  nello  sportello 
dei  ciborio  è  di  Andrea  del  Sarto. 
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Ritornati  sotto  il  portico  d'ingresso,  sulla  porta 
del  corridore  che  conduce  al  primo  chiostro,  vi 
è  un  affresco  di  B.  Feccetti. 
Chiostro  detto  dei  morti  —  Questo  Chio- 
stro fu  architettato  dal  Cronaca  (Simone  del 
Pollaiolo)  che  lo  edificò  con  l'aiuto  del  Baglioni. 
Sono  pregevolissime  le  lunette  dipinte  da  B. 
Poccetti  in  numero  di  24,  fra  le  quali  va  ricor- 
data nella  storia  dell'arte  quella  ov'è  rappresen- 
tata la  storia  dell' affogato. 

Sulla  porta  della  Chiesa  la  Lunetta  è  di  mano 
di  Andrea  del  Sarto  (1525)  che  vi  dipinse  quella 
Madonna  tanto  celebrata  col  nome  di  Madonna 
del  Sacco.  Le  sei  lunette  successive  sono  di 
B.  Poccetti,  le  tre  che  vengono  appresso,  di  Mat- 
teo Rosselli,  la  4*  di  A.  Mascagni  e  la  5*  di 
Ventura  Salimbeni.  Nella  quarta  parete,  le  due 
prime  lunette  sono  di  Matteo  Rosselli,  la  terza 
di  Poccetti,  le  tre  appresso ,  di  Salimbeni. 

La  Cappella  del  Capitolo  fu  edificata  a  spesa 
dai  Manrighi  nel  1389  e  vi  si  conserva  tuttavia 
una  tavola  di  stile  Giottesco,  ed  alcuni  affreschi 
di  mano  di  Cecco  Bravo,  di  Puglieschi  e  Benechi. 
Oltre  di  essa  cappella,  merita  di  esser  visitata 
quella  di  S.  Luca,  posta  sotto  il  patronato  del- 
l'Accademia di  belle  Arti.  Questa  cappella  obn- 
tiene  i  seguenti  affreschi:  S.  Luca  in  atto  di  di- 
pingere la  Beata  Vergine,  di  Giorgio  Vasari; 
la  Trinità,  di  Ang.  Bronzino  e  J.  da  Pintorno 
(1571);  la  Madonna  con  Santi,  affresco  di  J.  da 
Pintorno  che  vi  fu  trasportato  nel  1823,  l'Ar- 
chitettura che  mostra  la  pianta  del  Tempio  di 
Salomone,  Santi  di  Tito;  la  pittura  nella  volta, 
è  eli  Luca    Giordano.  Le   statue  in    terra   cotta 
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sono  di  Camilliani,  Poggini,  e  MontorsolL  II  gra- 
dino dell'altare  è  attribuito  a  Cristo fano  Allori, 
Nella  Sagrestia,  il  Crocifìsso  intagliato  in  legno 
è  di  Giugliano  da  S.  Gallo. 

Piazza  della  SS.  Annunziata.  —  La  sta- 
tua equestre  di  Ferdinando  I,  fu  eseguita  da  Gian 
Bologna  e  porta  sul  suo  piedistallo  nel  1608.  Ven- 
ne fusa  con  i  cannoni  presi  dai  cavalieri  di  Santo 
Stefano  quando  espugnarono  la  fortezza  di  Bona. 
Le  due  fontane  in  marmo,  ornate  di  bronzi,  fu- 
rono disegnate  da  Pietro  Tacca  ed  eseguite  dai 
suoi  discepoli  Bandini,  Salvini  nel  16291 

Il  loggiato  a  levante,  detto  dello  Spedale 
degli  Innocenti  fu  disegnato  da  Filippo  Bru- 
nelleschi  ed  eseguito  da  Francesco  della  Luna  che 
discostandosi  dal  concetto  dell'autore  incorse  in 
alcuni  errori  che  gli  furono  acerbamente  rimpro- 
verati. Tanto  lo  spedale  che  il  loggiato  furono 
compiuti  nel  1444,  e  nel  quinto  giorno  di  feb- 
braio dell'anno  stesso  vi  fu  deposto  il  primo  get- 
tatello che  fu  di  sesso  femminino.  I  bambini  in 
fasce  che  sono  nei  tondi  fra  gli  archi  furono  mo- 
dellati da  Andrea  della  Robbia.  Gli  affreschi  sono 
del  Poccetti.  Quello  moderno  rappresentante  Gesù 
che  benedice  i  fanciulli  è  di  Gaspare  Martellina 
La  chiesa  che  porta  il  nome  di  Santa  Maria 
degli  Innocenti  fu  rimodernata  nel  1786,  mi- 
nacciando rovina.  Sulla  porta  della  medesima  l'af- 
fresco della  Lunetta  che  vi  si  vede  ancora  ben 
conservato  è  opera  di  Michele  Scheggini,  detto 
il  Graffione.  Nell'interno  del  cortile  sopra  la 
porta  che  introduce  in  Chiesa  è  degna  di  parti- 
colare osservazione,  la  Vergine  Annunziata  dal- 
l'Angelo, bassorilievo  in  terra  colorata  di  Luca 
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della  Robbia.  In  Chiesa.  L'annunzìazione  ;  Fi- 
lippo  Satini.  L'adorazione  dei  Magi;  Domenico 
Ghirlandaio.  San  Matteo  e  S.  Gallo;  Matteo 
Ros celli. 

Il  loggiato  a  ponente  fu  eseguito  da  Antonio 
da  S.  Gallo  sul  disegno  dato  da  F.  Bmmellesco 
per  l'altro  loggiato  che  gli  sta  di  faccia.  Dal  lato 
di  Mezzogiorno  fa  bella  mostra  di  sé  il  Palazzo 
Mannelli,  architettato  dal  Buontalenti  (  Vedi  Pa- 
lazzi). 


(*)  SS.  APOSTOLI  (Piazzetta  del  limbo). 


È  opinione  che  la  fondazione  di  questa  Chiesa 
risalga  al  786  cioè  alla  venuta  di  Carlo  Magno 
in  Italia;  ma  resultando  apocrifa  tale  tradizione 
si  può  dubitare  che  questo  monumento  vanti  an- 
tichità tanto  remota.  Gli  storici  nostri  parlando 
di  questa  chiesa  ci  dicono  che  essa  fu  una  di 
quelle  porte  fuori  del  primo  cerchio  delle  mura; 
ma  gli  archeologhi  ritengono ,  basandosi  sul  ca- 
rattere architettonico  della  medesima,  che  la  sia 
opera  del  secolo  XI. 

Sulla  porta,  architettata  ed  ornata  da  B.  da  Ro- 
vezzano,  vedesi  un'affresco  del  secolo  XIV;  e  dal 
lato  destro  di  essa  porta  la  memoria  della  sup- 
posta fondazione  della  Chiesa. 

La  pianta  è  di  figura  rettangolare  spartita 
in  tre  navate,  con  una  ben  proporzionata  tribuna 
Gli  archi  formati  di  mezzo  tondo  posano  su  co- 

(*)  E  prossima  all'Arno,  ed  alla  Chiesa  di  Santa  Trinità. 
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lonne  d'ordine  corintio  formate  di  pezzi  di  marmo 
verde  a  sezione  di  cilindro.  I  restauri  a  cai  andò 
soggetta  in  diversi  tempi  ne  guastarono  la  pri- 
mitiva bellezza,  cambiando  con  danno  della  eu- 
ritmia della  fabbrica  la  forma  allungata  delle 
finestre  in  quella  che  attualmente  si  vede. 

Le  opere  principali  quivi  racchiuse  sono  un 
tabernacolo  in  terra  invetriata  di  Luca  della  Rob- 
bia ;  l'arca  marmorea  che  racchiude  le  ceneri  di 
Donato  Acciaioli,  opera  del  1333;  il  monumento 
di  Otto  A  Ito  viti  scolpito  da  Benedetto  da  Rovez- 
zano  (1507)  quello  di  Bindo  Altoviti,  fatto  nel  1570 
dall'  Ammarinati;  una  pala  d'altare  ove' è  raffi- 
gurata la  concezione,  opera  pregevolissima  di 
Giorgio  Vasari,  ed  alcune  tavole  di  maniera 
giottesca. 


(*)  BADIA  (Via  del  Proconsolo). 


Fu  creduto  dagli  antichi  scrittori  che  la  Badia 
Fiorentina  avesse  per  fondatore,  il  conte  Ugo  vi- 
cario imperiale  in  Toscana  e  nipote  di  Ottone 
Imperatore.  Una  tradizione  certamente  derivata 
dai  pulpiti,  favoleggia  di  questo  Conte  (chia- 
mato dal  popolo  Ugo  delle  sette  Badie)  dicendolo 
uomo  di  pessima  vita,  tocco  nel  cuore  da  un  rag- 
gio del  divino  amore  che  lo  ridusse  a  penitenza 

(1)  Questa  Chiesa  è  di  faccia  al  Palazzo  Pretorio  e  pros- 
sima alla  Piazza  di  S.  Firenze  ,  sulla  riva  destra  dell'  Arno, 
in  linea  perpendicolare  al  medesimo, 
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mostrandogli  in  visione  da  quali  acerbe  pene  fos- 
sero travagliate  le  anime  dei  dannati.  Se  Ugo  fosse 
peggiore  o  migliore  degli  altri  baroni  imperiali, 
che  in  queir  epoca  funestarono  di  loro  presenza 
molta  parte  della  nostra  Italia,  non  occorre  di- 
scorrere, soltanto  giova  avvertire  che  né  la  no- 
stra Badia  né  quella  di  Settimo  ebbero  vita  per 
opera  sua,  essendo  stata  la  prima  fondata  da 
Willa  madre  di  Ugo,  e  la  seconda  dai  Conti  di 
Fucecchio.  Quella  pia  donna  investì  l'abate  Ma- 
rino di  moltissimi  beni  che  essa  possedeva  in  pro- 
prio tanto  in  città  quanto  nei  dintorni.  Morta 
Willa  nel  995,  il  figlio  Ugo  confermò  le  donazioni 
fatte  dalla  madre  ai  monaci,  che  erano  allora 
dell'ordine  Cluniacense,  aggiungendovi  del  proprio 
assai  beni,  case,  terre,  feudi  e  castella. 

Neil'  epoca  della  sua  fondazione  (978)  fu  ap- 
poggiata la  Badia  nel  lato  posteriore  per  brac- 
cia 66  e  1?2  alle  mura  del  primo  cerchio  con 
la  facciata  rivolta  verso  1'  attuale  piazzetta  di 
S.  Martino.  Questa  sua  posizione  bene  accertata 
dai  sincroni  documenti  prova  contro  coloro  i 
quali  vogliono  che  la  chiesa  fosse  in  parte  di- 
strutta quando  si  edificò  il  palazzo  per  il  Capi- 
tano del  popolo,  il  quale  risiedè  nelle  Case  della 
Badia  stessa.  Minacciando  rovina,  ed  essendo  an- 
gusta per  il  culto  fu  pensato  dal  Comune  di  ri- 
farla più  ampia  ed  ornata,  e  dette  incarico  ad 
Arnolfo  di  Cambio,  nel  1285,  di  porre  mano  al- 
l'opera. 

Questo  sacro  edifìzio,  del  quale  non  rimangono 
che  poche  traccie  esterne  sulla  via  del  Procon- 
solo, patì  assai  danni  dagli  elementi  e  dalle  mani 
dell'uomo,  finché  nel  1627  fu  per  opera  dell' ar- 
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chitetto  Matteo  Segatovi  rifatto  quale  al  prosente 
si  vede.  Il  campanile  eretto  da  Arnolfo  fu  mezzo 
disfatto  nel  1307  dal  popolo  tumultuante  contro 
i  monaci  perchè  si  erano  rifiutati  di  pagare  una 
certa  gabella  al  comune.  Rimasto  diruto  fino  al 
1330,  fu  a  spese  del  comune  riedificato  sugli 
avanzi  dell'antico  per  opera  d'ignoto  architetto, 
Sulla  piramide  fu  posto  un  angelo  a  guisa  di  ban- 
deruola che  girava  ad  ogni  vento,  d'onde  nacque 
poi  il  proverbio:  Tu  se9  come  l'Angelo  di  Badia. 
Atterrata  questa  banderuola  da  un  fulmine  non 
vi  fu  posto  altro  ornamento, 

La  porta  che  dà  ingresso  alla  Chiesa  dalla 
parte  di  via  del  Proconsolo  è  opera  di  gran  pre- 
gio di  Benedetto  da  Rovezzano  eseguita  a  spese 
della  famiglia  Pandolfini  nel  1495. 

Entrati  nell'  atrio  che  precede  la  porta  d' in- 
gresso della  chiesa  trovasi  a  sinistra  la  cappella 
Bonsi-Salghinetti ,  ov'  è  una  tavola  di  maniera 
Giottesca;  ed  a  breve  distanza  da  essa  la  Cap- 
pella Pandolfini ,  dedicata  a  S.  Stefano,  architet- 
tata ed  ornata  da  Benedetto  da  Rovezzano,  La 
tavola  dell'altare  è  opera  incompiuta  di  Cristo - 
fano  Allori. 

Sulla  cornice  esterna  della  porta  che  mette 
alla  Chiesa  vi  è  un  tondo  di  marmo,  scolpito  di 
mezzo  rilievo,  da  Mino  detto  da  Fiesole.  A  de- 
stra della  porta,  nell'interno  della  chiesa  il  mo- 
numento di  Giannozzo  Pandolfini,  è  opera  di 
ignoto  scultore  del  secolo  XV  ;  la  tavola  seguente 
ove  sono  scolpiti  :  la  Vergine,  san  Lorenzo  e  san 
Leonardo,  è  di  Mino  da  Fiesole  (?)  come  pure  sono 
dello  stesso  Mino  il  monumento  di  Bernardo 
Giugni  (1466)  e   quello  innalzato   alla  memoria 
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del  conte  Ugo  (1481).  Il  dipinto  che  su  gli  altri 
primeggia  è  quello  in  tavola  rappresentante  La 
Vergine  che  apparisce  a  S.  Bernardo  ;  opera  bel- 
lissima di  Filippino  Lippi  che  la  eseguì   per  la 


Piazza  della  SS.  Annunciata. 


famiglia  del  Pugliese  fra  il  1480  e  il  1482.  Que- 
sta tavola  era  anticamente  alle  Camperà,  ma 
trasportata  nella  nostra  Badia  nel  1529,  per  ti- 

Guida  di  Firenze,  A 
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more  che  avesse  a  guastarsi  nell'  assedio  della 
città,  vi  è  poi  rimasta.  Nella  cappella  stessa  ve- 
desi  una  Madonna  con  due  santi  allato,  condotta 
in  terra  verniciata  da  Luca  della  Robbia. 

Meritano  pure  di  essere  osservati,  il  gran  qua- 
dro deir Assunzione  dipinto  da  Giorgio  Vasari, 
ed  un  Cristo  che  s'  avvia  al  calvario  di  Giovan 
Battista  Naldini.  Gl'intagli  del  soffitto  furono  ese- 
guiti da  Felice  Gamberai.  Nella  Sagrestia  óve  si 
conservano  due  libri  corali  ricchi  di  pregevoli 
miniature  di  Monte  di  Giovanni  e  del  Boccar- 
dino,  si  vedono,  il  Salmista  PS.  alla  pagina 
6,  10,  14,  17,  20,  24,  27,  30,  43,  44,  53,  58  — 
e  l'Arai.  T.  con  miniature  di  Giovanni  di  Giuliano 
Boccardi,  fogli  21,  28,  43,  149,  189,  209.  Dalla 
sagrestia  si  passa  nel  Chiostro  detto  degli  Aranci 
ricco  di  antichissime  memorie  storiche,  e  di  di- 
pinti assai  danneggiati,  del  secolo  XV.  Nel  Chio- 
stro grande,  la  statua  innalzata  al  conte  Ugo  fu 
scolpita  nel  1617  da  Raff.  Petrucci. 


CHIESA  DI  S.  CARLO  DEI  LOMBARDI. 

(Via  dei  Caciaioli  di  l'accia  alla  Chiesa  di  S.  Michele). 


Tutti  coloro  i  quali  scrissero  sulla  fede  di 
Giorgio  Vasari  attribuiscono  questa  severa  quanto 
elegante  chiesetta  ad  Arnolfo  di  Cambio  (1284). 

E  vi  fu  veramente  nel  luogo  stesso  una  Chiesa 
dedicata  all'  Arcangiolo  S.  Michele,  architettata 
dall'autore  ricordato;  ma  essendo  quella  rimasta 
distratta    dall'incendio  suscitato  per  odii  di  parte 


51 

da  Neri  degli  Abati  nel  1304,  fu  ordinato  nel  1380 
dai  Capitani  di  Or  San  Michele  che  fosse  rico- 
struita, da  quel  Simone  di  Francesco  Talenti 
che  vedremo  chiamato  in  compagnia  di  Benci  di 
Ciane  a  dare  opera  alla  costruzione  della  loggia 
della  quale  per  tanti  anni  fu  creduto  autore  An- 
drea di  Cione  chiamato  V  Orcagna. 

Il  nome  che  ritiene  attualmente  le  fu  dato 
da  una  compagnia  di  Lombardi,  i  quali  vi  esposero 
all'adorazione  una  reliquia  di  S.  Carlo  Borromeo. 

Nell'interno  ha  perduto  ogni  pregio  architet- 
tonico per  i  moderni  restauri  dai  quali  è  stata 
sconciamente  deturpata. 

O  CHIESA  DEL  CARMINE  (Piazza  Omonima). 

Questa  Chiesa  è  celebre  per  gli  affreschi  sfug- 
giti all'opera  distruggitrice  del  fuoco  che  incenerì 
l'antica  chiesa  nella  notte  del  28  di  gennaio  del 
1771.  La  Chiesa  attuale  fu  rifabbricata  dagli 
architetti  Ruggeri  e  Mannaioni,  e  compiuta  nel 
1782.  Molti  capolavori  della  scuola  Toscana  an- 
darono perduti  in  quella  luttuosa  circostanza,  né 
restarono  intatte  che  la  cappella  Brancacci  e  la 
sagrestia,  la  prima  delle  quali  è  una  preziosa 
pagina  del  risorgimento  dell'arte  italiana.  Gli 
affreschi  che  ornano  le  pareti  della  medesima 
sono  opera  di  Masolino  da  Panicale,  di  Masaccio 
e  di  Filippo  Lippi. 

(*)  Sulla  sponda  sinistra  dell'Arno  in  linea  parallela  al 
-medesimo;  è  poco  distante  dalla  Piazza  di  S.  Spirito  e  dalla 
Porta  S.  Frediano. 


B?2 

Cappella  Brancaccio  Cornu    evangelii.    ,. 

Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso;  Masaccio. 

2.  San  Pietro  in  carcere  ;  Filippo  Lippi. 

3.  Gesù  comanda  a  San  Pietro  di  cavar  dalla 
bocca  del  pesce  la  moneta  per  pagare  il  tributo  - 
San  Pietro  cava  i  danari  dalla  bocca  del  pesce  - 
San  Pietro  paga  il  tributo;  Masaccio. 

4.  La  resurrezione  del  Figlio  dell'Imperatore  - 
Filippino  e  Masaccio. 

5.  San  Pietro  che  predica,  Masolino 

6.  San  Pietro  e  San  Giovanni  risanano  gli  in- 
fermi coli' ombra;  Masaccio 

7.  San  Pietro  che  battezza;  Masaccio. 

8.  San  Pietro  che  fa  elemosina  ai  poveri  ;  Ma- 
saccio. 

9.  San  Pietro  che  risana  lo  storpio  dinanzi 
alla  porta  del  tempio  -  San  Pietro  che  resuscita 
T  abita;  Masolino. 

10.  Crocifissione  di  San    Pietro  -  S.   Pietro 
San  Paolo  dinanzi  al  Proconsolo;  Filippino. 

11.  Adamo  ed  Eva  sotto  l'albero  del  pomo 
vietato;  Masolino. 

12.  San  Pietro  liberato  dal  carcere;  Filippino. 
^sìgB*e§tfa.  —  Meritano  particolare  menzione 

gli  affreschi  scoperti  nelle  pareti  della  cappella 
già  Serragli,  oggi  Corsini,  stati  ricoperti  dal 
bianco  quando  fu,  secondo  il  concetto  dei  nostri 
bisnonni,  restaurata.  Queste  pitture,  che  si  attri- 
buiscono a  Spinello  Aretino,  furono  liberate  dal 
bianco  che  le  ricuopriva  nel  1858,  e  rappresentano 
storie  della  vita  di  Santa  Cecilia.  Nel  coro,  il 
monumento  di  Piero  Soderini  fu  scolpito  da  Be- 
nedetto da  Rovezzano. 

Di  fronte  alla  Cappella  Brancacci ,   vedesi    la 
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cappella  Corsini  che  segna  l'ultimo  periodo  della 
decadenza.  L'architettura  è  del  Silvani;  le  storie 
di  S.  Andrea  Corsini  sono  del  Fog girti;  il  Padre 
Eterno,  del  Marcellini\  e  il  dipinto  della  volta, 
di  Luca  Giordano. 

Fra  i  quadri  posti  sugli  altari  non  sono  privi 
di  merito  i  seguenti  : 

—  Il  Redentore  ed  il  Centurione;  di  G.  M.  But- 
teri, TAnmmziazione  di  B.  Poccetti.  —  L'Adora- 
zione dei  Magi  ;  di  Gregorio  Pagani.  —  La  Vi- 
sitazione ;  di  Aurelio  homi.  —  Il  martirio  di 
S.  Jacopo;  di  Lorenzo  Lippi ,  notissimo  come 
poeta  burlesco  sotto  l'anagramma  di  Perlone  Zi- 
poli —  Gesù   in  croce  ;  di  Giorgio   Vasari. 

Chiostri*  Nel  primo  chiostro,  ove  sono  pitture 
di  poco  pregio,  furono  scoperti  nel  1859  alcuni 
avanzi  di  antichi  affreschi,  dei  secoli  XIV  e  XV. 

Il  sacrifizio  di  Elia ,  dipinto  in  un  cortile  in- 
terno del  convento  è  di  B.  Poccetti,  ed  il  Cena- 
colo dell'antico  refettorio  di    Vasari. 


O  CHIESA  DI  SANTA   CROCE. 

(Piazza  omonima). 


La  fama  di  questa  chiesa,  per  la  quantità  è 
per  la  importanza  storica  ed  artistica  dei  monu- 
menti che  vi  sono  racchiusi,  è  oggimai  divenuta 
Europea,  né  vi  è  chi  le  neghi  il  nome  di  Panteon 
delle  glorie  jtaliane.  La   chiesa    di  Santa  Croce 

O  Dalla  parte  dèstra  ti  li*Àr;ìo?in  prossimità  del  Ponte  aJIe 
Grazie. 
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fu  prescelta  sempre  pei  funerali  degli  uomin 
chiari  nelle  armi,  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle 
scienze,  e  le  loro  spoglie  mortali  vi  furono  spesse 
coronate  dj  lauro  prima  di  esser  deposte  nel  se- 
polcro. La  edificazione  di  questa  chiesa  ebbe  prin- 
cipio nel  maggio  del  1295  con  i  disegni  di  Arnolfo 
ai  Cambio;  fu  aperta  alle  ceremonie  del  rito  ed 
agli  ufìzi  divini  nel  1320,  contuttoché  incompiuta 
e  la  solenne  consacrazione  fu  fatta  nel  1443  dai 
Cardinale  Bessarione  alla  presenza  di  Papa  Eu- 
genio IV.  Fra  gli  architetti  che  diressero  la  ed» 
ncazione  di  Santa  Croce  nel  lungo  periodo  del 
suo  compimento  noteremo  Giotto  che  fu  nomi- 
nato capo  maestro  di  quell'opera  nel  1334.  (*)   ! 

Nel  1863  fu  scoperta  la  facciata  eseguita  dal-- 
1  Architetto  Matas  che  valendosi  di  un  pensiero' 
schizzato,  dicesi  da  Simone  del  Pollaiolo  detto 
il  Cronaca,  il  quale,  secondo  hanno  scritto  gli! 
storici  di  questo  monumento,  avrebbe  avuto  in- 
carico da  Castello  Quaretesi  di  fare  la  fronte 
della  Chiesa.  Ma  questo  asserto  cade  dinanzi  alla 
cruda  testimonianza  delle  cifre,  perchè  il  Cronaca 
nasceva  appunto  sette  anni  dopo  che  Castello: 
Quaretesi  veniva  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Saln 
vadore  al  Monte.  ; 

Il  basso-rilievo  nelF  arco  della  porta  maggio-  ì 
re,  rappresentante  la  Esaltazione  della  Croce  è  ! 
opera  del  Cav.  Giovanni  Duprè  del  quale  è1 
pure  la  statua  della  Vergine  posta  nella  edi-  ' 
cola  sopra   la    stessa  porta.  I  basso-rilievi  delle 

O  La  data   della  ,fonc|azione  ce  la  ricorda  la  seguente  me- 
moria :   -F  M.  CGLXXX.  non  .  Mah   fuit  fuindata  ista  ecclesia 

AD    HONORUM    SANCTE     CRUCIS  ET    B.    FfiANCISCI. 


porte  laterali  furono  scolpiti  sotto  la  direzione 
di  questo  egregio  artista  da  due  dei  suoi  migliori 
alunni. 

Costantino  che  vede  in  cielo  la  croce  ov'  è 
scritto  in  hoc  signo  vinces  è  di  Emilio  Zoochi; 
la  Invenzione  della  Croce,  di  Tito  Sarrocchi.  Il 
gruppo  di  angeli  che  adorano  la  croce  ,  posto 
sulla  cuspide,  è  di  Ulderico  Medici.  Gli  scultori, 
Fabbrucci,  Masini,  Giorgi,  Cerri,  Chiari,  Rassi 
e  Medici  scolpirono  i  basso-rilievi  delle  imbotti 
degli  archi  delle  porte,  e  le  statue  che  adornano 
la  facciata  furono  scolpite  dai  professori  Lusini, 
Salvini,  e  Cambi  e  da  Bilancini,  Caifassi  e  Fab- 
brucci. 
Il  campanile    è    di    costruzione   moderna  e  fu 

|  costruito  dal  cav.  Baccani  nel  1847. 

Interno.  —  La  pianta  della  Chiesa  è  atroce 
latina,  ed  è  divisa  nel  braccio  maggiore  in  tre 
navate  di  sette  archi  per  parte  di  sesto  acuto, 
sostenuti  da  pilastri  o  colonne  ottagonali  e  nella 

|  Crociata  sono  diverse  cappelle  di  diversa  forma 
e  grandezza.  Sopra  le  arcate ,  in  luogo  del  cor- 
nicione ricorre  un  ballatoio  sorretto  da  mensole 
di  pietra.  La  lunghezza  dalla  porta  a  tutto  il 
coro  è  di  B.  198;  la  larghezza  della  principale 
B.  32  li3;  la  larghezza  della  navata  principale 
B.  13  1[2;  la  larghezza  totale  della  navata  mag- 
giore B.  13  1{2  ;  la  larghezza  totale  della  navata 
maggiore  B.  65  lj2.  Il  braccio  traverso  della  croce 
è  lungo  B.  126  lj2;  comprese  le  cappelle;  la  sua 
larghezza  è  B.  32  \\2  compresa  la  profondità 
delle  cappelle.  Nel  1566,  Giorgio  Vasari  per  ob- 
bedire a  Cosimo  I  cambiò  la  interna  decorazione 
della  Chiesa  gettando   abbasso  il  tramezzo  della 


56 

medesima,  ov'erano  preziose  pitture  della  scuola 
di  (notto,  e  distruggendo  altresì  quelle  delle 
pareti  per  mettervi  quei  suoi  altari  che  discor- 
dano con  la  maestosa  semplicità  delle  linee  di 
Arnolfo.  Fra  le  pitture  di  cui  deploriamo  oggi 
la  perdita,  ve  ne  era  una,  e  forse  l'unica  (*),  che 
ricordasse  la  vera  effìgie  del  gran  cittadino  e  Poeta 
Stante  Alighieri  che  Taddeo  Gaddi  aveva 
certamente  ricavata  da  qualche  ricordo  del  suo 
amico  e  maestro  Giotto. 

I  vetri  della  finestra  di  mezzo  furono  dipinti 
con  i  disegni  di  Lorenzo  Ghiberti. 

A  destra  della  porta  maggiore:  -  Altare  di 
Cecchino  Salviati:  quello  a  sinistra  di  Alessan- 
dro Allori. 

Navata  di  destra-  Quadro  dell'altare,  di  Santi 
di  Tito:  -  Sarcofago,  di  Michelangelo  Buonarotti 
disegno  di  Vasari:  il  busto  e  la  statua  della 
Pittura  di  B.  Lorenzi;  la  statua  della  Scultura 
dj  V.  doli;  dell'architettura  di  Gio.  dell'Opera; 
gli  affreschi,  di  S.  Naldini. 

Un  bassorilievo.  -  La  Vergine  del  Latte,  di 
Bernardo  Rossellino.  Qui  fu  sepolto  Francesco 
Nori,  ucciso  in  Duomo  nel  momento  della  con- 
giura  dei  Pazzi  (1478).  -  Quadro  dell'  altare,  di 
Vasari.  -  Monumento  innalzato  a  Dante  da  Ste^ 
fano  Ricci.  -  Quadro  dell1  altare  A9 Iacopo  Coppi 
detto  del  Meglio  -  Sarcofago  d'Alfieri,  di  Canova. 
Al  pilastro  di  faccia,  il  famoso   pulpito,  di   Be- 

C)  Ho  detto,  forse  V  unica,  perchè  uno  scritto  dei  signori 
&.  Milanesi  e  Passerini,  ci  fa  dubitare  ciré  la  pittura  della 
^Cappella  del  Palazzo  Pretorio  non  sia,  come  fu  creduta  fìnora, 
opera  di'  Giotto. 
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ncdetto  da  Maiano.  -  1*  Il  papa  Onorio  III,  che 
conferma  l'Ordine  di  San  Francesco  -  2°  Il  Santo 
che  traversa  un  rogo  ardente  -  3°  Le  Stimate 
di  detto  Santo  -  4°  La  morte  -  5°  Martirio  di 
cinque  frati  minori  francescani  in  Africa  -  Al 
disopra,  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  la  Forza 
e  la  Giustizia,  vita  di  San  Francesco.  -  Quadro 
dell'altare  di  Alessandro  del  Barbiere  -  Sarcofago 
di  Niccolò  Machiavelli,  d'Inn.  Spinazzi  -  Quadro 
dell'altare,  di  Andrea  del  Minga.  -  Un  affresco 
di  Andrea  del  Castagno  San  Gio.  Battista  e  San 
Francesco,  resto  delle  numerose  pitture  dei  muri 
che  ornavano  le  pareti.  Al  di  sopra  le  armi  dei 
Cavalcanti.  -  Il  tabernacolo  con  l'Annunziazione, 
di  Donatello,  in  pietra  di  macigno;  gli  angeli  al 
disopra  di  legno,  il  tutto  coperto  e  dipinto  in 
bianco.  -  Sopra  la  porta,  San  Domenico,  e  San 
Francesco  che  s'abbracciano,  di  un  pittore  ignoto 
del  secolo  XVI.  -  Sarcofago  di  Leonardo  Bruni 
d'Arezzo,  di  S.  Rossellino  (B.  Cambarelli)  ;  al  di 
sopra  la  Vergine  col  Bambino  di  Andrea  del 
Verrocchio.  -  Quadro  dell'altare,  cominciato  dal 
Cigoli,  terminato  da  Biliverti.  -  Coltro  il  pilastro 
della  navata  di  mezzo,  Monumento  e  Statua,  eret- 
to alla  memoria  del  senatore  Vincenzo  Alberti1, 
di  Canterelli. 

Cappella  dei  Santissimo  Sacramento, 
una  volta  dei  Castellani,  chiusa  sino  all'arco,  lo 
<'<he  deforma  l'armonia  delle  linee,  Stamina  vi  di- 
pinse T  istoria  di  Sant'  Antonio  abate  e  di  San 
Nicola,  ma  non  rimangono  che  le  pitture  della 
vòlta.  Si  vede  tuttora  il  rilievo  dell'aureole  de- 
gli angeli  e  dei  santi,  in  tutte  le  pareti.  La  Cena, 
di  Vasari.  Il  monumento  della  contessa  d'Albanv, 
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B.  Oiovannozzi;  sculture,  ài  E.  Santerelli  -  San 
Francesco  e  S.  Bernardo,  due  statue  in  terra 
verniciata  dei  Della  Robbia  -  Sarcofagi  moderni, 
di  G.  Giovannozzì,  F.  Pozzi,  T.  Ricci. 

Cappella  dei  Baroncelli  (oggi  Giugni).  — 
A  destra,  prima  d'entrare,  si  vede  una  specie  di 
monumento  in  forma  di  finestra  scolpito  in 
marmo  ,  con  un  affresco  nella  parte  superiore. 
In  basso,  un'iscrizione,  in  caratteri  longobar- 
dici, ove  si  legge  la  data,  e  il  nome  di  coloro 
che  insieme  al  Baroncelli  fecero  costruire  la 
cappella  (*).  La  parete  a  sinistra  di  chi  entra, 
quella  di  faccia,  e  la  vòlta  hanno  pitture  di  Tad- 
deo Gaddi.  Comprendono  episodii  della  vita  della 
Vergine,  tratti  da  antiche  leggende  :  Giovacchino 
cacciato  dal  tempio  -  Giovacchino  e  Sant'Anna  - 
Nascita  della  Vergine  -  Presentazione  -  Sposali- 
zio della  Vergine.  In  quest'ultimo  affresco,  si 
vede  il  ritratto  di  Andrea  Tafì  mosaicista,  in 
quel  personaggio  verso  la  sinistra,  vestito  di 
giallo,  con  te,  barba,  accanto  a  una  donna  in 
abito  turchino;  a  man  destra,  visto  di  profilo, 
quasi  senza  b^rba,  Gaddo  Gaddi,  il  padre  di 
Taddeo.  Parete  di  faccia:  nascita  di  G.  Cristo, 
l'Adorazione,  ecc.  Sulla  vòlta  l'Eterno,  con  An- 

Q  La  iscrizione  rettifica  T  errore  di  coloro    che  assegnano 

la  data   della  fondazione  della  cappella  al  1332,  e  dice  cosi: 

In  nomine  Domini  anni  mcccxxvii  del  mese  di  febbraio  si  dificuo 

ET  CHOMINCIO  QUESTA  CHAPPELLA  PER  BlVlGLIANO  ET  BARTOLO  ET  SaL- 
VESTRO      MANETTI    ET    PER    VANNI    E    PlERO    BANDIM    DE    BaRONCIELLI    A 

hoisore  et  revereì><tia  del  nostro  Signore  Iddio  et  della  sua  madre 

SANTA  VEBGIWE  AnNUNTIATA  AL  CHUI  HONORS  LHAVEMO  CHOSl  POSTO 
COME  PER  REMEDIO  ET  SALUTE  DELLE  NOSTRE  ANIME  ET  DI  TUTTI  I  NO- 
STRI   MORTI, 
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geli,  ecc.  Sull'altare  il  bel  quadro  di  Giotto,  uno 
dei  rari  autentici,  è  l'incoronazione  della  Ver- 
gine; con  Angeli  e  Santi;  un  numero  infinito 
di  piccole  figure.  Vi  si  legge  in  lettere  d'oro: 
Opus  magistri  Iodi.  Disgraziatamente  un  gruppo 
di  Bandirtela,  che  era  nel  Duomo,  trasportatovi 
nel  1843,  rappresentante  Gesù  morto,  impedisce 
di  veder  bene  quest'ammirabile  pittura.  L'affre- 
sco dell'  altra  parete ,  rappresenta  V  Assunzione 
della  Vergine  ;  in  basso,  San  Tommaso  che  riceve 
la  cintura,  di  Bastiano  Mainar  di,  allievo  del 
Ghirlandaio.  La  Vergine  e  il  Bambino,  gruppo  in 
marmo  di   Vincenzo  Danti,  Perugino. 

La  porta  a  destra  di  questa  cappella  introduce 
nell'interno  del  Convento.  Questa  porta,  il  cor- 
ridore e  la  cappella  Medici,  o  del  Noviziato,  in 
fondo,  sono  dell'architetto  Michelozzi.  -  Sopra  la 
porta  della  Chiesa ,  un  affresco  della  scuola  di 
Pontormo.  (?)  Vi  si  trovano  alcuni  Sarcofagi 
moderni,  tra  gli  altri  quello  del  celebre  scultore 
Bartolini,  Romanelli.  Il  gran  Crocifìsso  dipinto 
sul  legno,  creduto  di  Mar gheritone ,  sarebbe,  se- 
condo gli  annotatori  di  Vasari,  d'un  pittore  ben 
superiore  a  questo  vieto  imitatore  dei  Greci. 

Cappella  Medici  9  detta  del  Noviziato.  — 
Sculture  sopra  la  porta,  Gesù  e  due  Angeli  dei 
Della  Robbia.  Parete  destra  Ciborio,  scultura 
in  marmo,  di  Mino  da  Fiesole.  Più  oltre,  una 
specie  di  monumento  in  marmo  con  un  basso-ri- 
lievo, la  Vergine  col  Bambino  e  degli  Angeli, 
scuola  di  Donatello.  (?)  Sull'altare:  Quadro  di 
terra  invetriata;  la  Vergine  seduta,  incoronata 
da  Angeli;  alcuni  Santi  in  piedi;  e  teste  di  Se- 
rafini; Della  Robbia.  SulV  altra  Parete  %  la  Vcis 
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gine  col  Bambino,  Della  Robbia.  Pitture  (n.°  21): 
San  Francesco  e  quattro  istorie,  d'ignoto  fioren- 
tino, XIV  secolo,  (22)  San  Bernardino  da  Siena, 
d'ignoto  (1444).  (23).  La  Vergine  col  Bambino, 
dieci  Santi,  d'ignoto  fiorentino  del  XV  secolo  (24) 
San  Gio.  Battista,  di  ignoto  fiorentino  del  XV 
secolo.  (24)  San  Giovanni  Battista,  d'ignoto,  XV 
«ecolo.  -  (25).  Incoronazione  della  Vergine,  sei 
Angeli  e  quattro  Santi,  di  Lorenzo  di  Nicolò  fio- 
rentino. -  (30.)  La  Vergine  col  Bambino,  Sant'A- 
gostino, Sant'Antonio,  San  Bartolommeo,  San  Lo- 
renzo d'Agnolo  Gaddi,  1372.  -  (31)  Al  disopra, 
gradino  all'altare  di  Neri  di  Dicci.  -  (33)  Sant'Am- 
brogio, S.  Girolamo,  San  Gregorio,  Sant'Agostino* 
d'Orcagna  (?)  1363  -  (28),  La  Vergine  col  Barn- 
bino,  d'ignoto  1409.  -  (36).  La  Vergine  col  Bam- 
bino, San  Gregorio,  San  Giobbe,  d'ignoto  1386. 

Ritornando  verso  la  Chiesa  si  troverà  a  destra 
la  Sagrestia  fondata  dalla  famiglia  Peruzzi  nel 
XIV  secolo.  -  La  grande  pittura  murale  che 
rappresenta  Gesù  che  ascende  al  Calvario ,  la 
Crocifissione  e  la  Risurrezione,  è  attribuita  a  un 
pittore  della  scuola  di  Giotto,  Niccolò  di  Piero 
Germi,  che  fioriva  verso  la  fine  dei  XIV  secolo 
e  il  principio  del  XV.  Sull'altra  parete,  due  Cro- 
cifissi, uno  di  Cimabue,  (?)  Y  altro  di  Giotto  (?). 

Gli  affreschi  della  cappella  Renuccini  che  è 
nella  Sagrestia  furono  attribuiti  a  Taddeo  Gaddi 
sulla  fede  di  Vasari  ;  ma  per  la  diversità  di  ma- 
niera che  li  differenzia  da  quelli  della  cappella 
Baroncelli,  opera  certa  di  quell'artefice,  si  è  du- 
bitato ed  anche  negato  che  sieno  sue  opere;  ed 
il  barone  di  Rumohr  opinerebbe  che  le  fossero 
dello  stesso  tempo    in    cui   fu   dipinta   la  tavola 
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dell'altare  che  porta  la  data  del  1379  nel  quale 
anno  il  Gaddi  era  già  morto.  (*) 

Rientrando  in  Chiesa  trovasi  a  destra  la  prima 
delle  cinque  cappelle  del  braccio  della  croce  in 
cui  vedonsi  due  affreschi  molto  danneggiati  at- 
tribuiti alla  scuola  di  Giotto.  L'Assunzione  ai  C 
Allori.  La  parte  anteriore  dell'altare  di  Passi, 
guano.  (?)  -La  2.  Cappella  (Bellacci)  incrostata 
di  marmo  da  S.  Silvani  (xviii  secolo)  già  era 
dipinta  da  T '  Gaddi.  -  La  3.  Cappella  fu  ceduta 
dai  signori  Giugni  alla  famiglia  Bonanarte;  i 
sarcofagi  sono  lavoro  di  Bartolini.  Il  quadro  del- 
1  altare,  di  Bezzuoli.  Vasari  dice  che  Giotto  di- 
pinse in  questa  Cappella  il  martirio  di  alcuni 
Apostoli.  -  La  4.  Cappella  (Peruzzi),  ha  un  quadro 
da  altare  attribuito  ad  Andrea  del  Sarto 

Gli  affreschi  di  Giotto  sono  stati  scooerti  e 
restaurati  da  Marini  (1842  e  1860).  -  Rappre- 
sentano la  storia  di  San  Gio.  Battista.  -  La  5 
Cappella  (  Bardi  )  è  dipinta  nelle  pareti  da 
Giotto ;•  Furono  quene  pitture  sbaraMate  delrinto. 
naco  (1853)  che  le  ricopriva  da  lungo  tempo  e 
l'istaurate,  da  Bianchi.  Quelle  in  alto,  meno  ri- 
toccate conservano  meglio  il  loro  carattere  Giot- 
tesco. Rappresentano  l'istoria  di  San  Francesco.  - 
tabernacolo,  ritratto  di  San  Francesco,  di  Ci- 
maone.  (?) 

Coro  —  Pitture  d'Agnolo  Gaddi.  I  quattro 
evangelisti  e  San  Francesco,  l'Invenzione  della 
Croce,  composizione  ricca  di  figure,  e  di  buon 
colonto.  Il  ritratto  del  pittore  è  in  quella  parte 

O  li  Cavalcasene    crede  che  sieno    opera  di   tiovctnni   da 
Milano  (A  new  history  of  Painting) 
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ove  Eracleo  porta  la  croce  nel  personaggio  di 
profilo  vicino  a  una  porta  con  un  cappuccio  rosso 
e  poca  barba. 

Seguono  cinque  cappelle  disposte  come  le  pre- 
cedenti: 

1.  Cappella.  —  Giotto  vi  aveva  dipinto  la  storia 
della  Vergine.  -  Vi  si  vedono  adesso  gli  affre- 
schi moderni  di  Martellina  Quello  a  destra  rap- 
presenta un  voto  de' Fiorentini  (1673).  — 2.  Cap- 
pella. -  Niente  di  notevole.  —  3.  Cappella.  — 
(dedicata  a  Sant'Antonio  da  Padova)  —  Pitture 
moderne  di  Luigi  Sabatelli,  e  dei  suoi  figli  Fran- 
cesco e  Giuseppe,  —  4.  Cappella  (Pulci  e  Be- 
raldi.)  -  Affreschi  di  Bernardo  Daddi:  Martirio 
di  San  Lorenzo  e  di  Santo  Stefano.  Scultura  di 
Luca  della  Robbia,  (?)  5.  Cappella  (Bardi)  -  Af- 
freschi di  dottino,  -  -a  destra:  istoria  di  Costan- 
tino, a  sinistra  sarcofago  di  Bettino  de' Bardi, 
il  suo  ritratto  in  quel  personaggio  che  sembra 
uscire  dal  sepolcro  al  suono  della  tromba.  Ac- 
canto una  Deposizione  della  croce.  Annunziazione, 
scuola  di  Vasari. 

Cappella  Nicolini.  —  Architettura  di  G.  B. 
Dosio.  ___  Affresco  della  cupola  del  Volterrano 
(B.  Franceschini ).  Il  quadro  dell'altare  e  quello 
di  contro,  di  Alessandro  Allori.  Le  statue  sono 
di  P.  Francavilla. 

Cappella  de' Bardi.  —  Vi  aveva  dipinto  Agnolo 
Gaddi  la  storia  di  San  Luigi  ;  Y  intonaco  le  ha 
ricoperte!  La  Vergine  e  il  Bambino,  piccolo  quadro 
della  scuola  di  Giotto.  Un  monumento  della  fa- 
miglia Bardi  (ignoto).  Il  Cristo  di  legno  di  Do- 
natello è  nel  tabernacolo  dell'  altare  (  V.  S.  M. 
Novella,  quello  del  Brunelleschi). 
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Nella  Cappella  seguente  vedesi  un  quadro  da 
altare  di  Ligozzi ,  e  il  sarcofago  della  contessa 
Zamoyska  di  Bartolini. 

A  destra  sull'altare,  accanto  al  pilastro  della 
navata  v'è  un  quadro  del  Cigoli,  la  SS.  Trinità. 
Navata  di  sinistra.  —  Pilastro  della  navata  di 
mezzo,  monumento  di  L.  Alberti,  di  Bartolini 
(incompiuto).  Parete  sarcofago  dell'incisore 
R.  Morghen  scolpito  da  Fantocchiotti.  Il  quadro 
dell'  altare,  di  Vasari.  Il  sarcofago  di  C.  Mar- 
zuppini,  segretario  della  repubblica,  morto  nel 
1450,  di  Desiderio  da  Settignano  -  Sopra  la  porta 
affresco  ignoto,  San  Domenico  e  San  Francesco.  - 
Sarcofago  del  Fossombrini ,  Bartolini.  -  Quadro 
del  Vasari.  -  Quadro  di  Stradano.  Al  pilastro 
una  Pietà,  -  di  Angelo  Allori.  -  Due  quadri  di 
Santi  di  Tito.  Il  sarcofago  di  Galileo  di  Fog- 
gimi di  faccia,  quadro  di  pittore  ignoto.  Il  quadro 
dell'ultimo  altare  è  di  S.  Naldini. 

Chiostro.  —  (  Porta  laterale  della  navata  de- 
stra ).  Questo  chiostro,  e  il  disegno  primitivo  del 
convento  sono  à*  Arnolfo.  Sul  muro  della  chiesa, 
al  di  sopra  delle  armi  antiche,  vedonsi  degli  af- 
freschi d.el  XVI  secolo ,  molto  danneggiati  dal 
tempo  e  da'  restauri.  Sopra  una  di  queste  pitture, 
si  vede  il  Battistero  di  San  Giovanni  e  il  Duomo. 
Scendendo  la  gradinata,  di  faccia  alla  porta  della 
chiesa,  trovasi  sul  muro  a  sinistra  il  sarcofago  di 
Gastone  della  Torre,  arcivescovo  di  Milano,  morto 
a  Firenze  nel  1317.  A  qualche  passo  il  Capitolo, 
che  si  chiama  anche  cappella  de'  Pazzi,  architet- 
tura del  celebre  F.  Brunelleschi  (verso  il  1420), 
è  ricca  di  bassi  rilievi  di  terra  cotta  verniciata 
di  L.  della   Robbia,  La  porta  in  fondo  di  questo 
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loggiato,  dev'esser  pure  di  Brunelleschi .  Essa 
mette  in  un  altro  chiostro  e  nel  convento.  La 
«tatua  in  mezzo  del  Chiostro  rappresenta  il  Padre 
Eterno,  di  ff.  Bandinelli.  Alcuni  sepolcri  mo- 
derni; quello  del  consigliere  Pontenani,  di  Costoli 
quello  del  pittore  F.  Sabatelli,  di  Santerelli:  di 
Gr.  Sabatelli  del  Cambi:  di  V.  Blasis  di  Pampaloni. 

Cenacolo.  —  Uscendo  dalla  porta  che  mette 
nelia  piazza,  si  troverà  a  qualche  passo  a  sinistra 
l'antico  refettorio  ridotto  a  fabbrica  di  tappeti, 
ove  si  trova  uno  de'più  begli  affreschi  di  Firenze. 
Rappresenta  la  Cena,  al  di  sopra  la  Crocifissione 
e  l'albero  dell'ordine  de'  Francescani,  dai  lati., 
stori e^di  S.  Francesco  e  di  S.  Luigi.  Una  imper- 
donabile negligenza  lascia  deperire  un'opera  .su- 
perba! Fu  attribuita  per  molto  tempo  a  Giotto. 
secondo  quel  che  dice  Vasari,  ma  Rumohr  os- 
serva saviamente  che  questa  pittura  è  assai  po- 
steriore e  che  deve  appartenere  ai  pittori  della 
seconda  metà  del  secolo  XIV,  superiori  ai  giot- 
teschi per  arditezza  di  stile,  disegno  più  corretto, 
e  maggior  forza  di  colorito.  (*) 

Piazza  di  ^anfa  Croce.  Era  altravolta 
un'  isola  formata  dalle  acque  dell'Arno,  che  bi- 
forcandosi in  quel  luogo  andavano  poi  a  riunirsi 
fra  il  Ponte  a  Rubaconte  e  il  Castello  di  Alta- 
fronte  nel  letto  attuale.  In  prossimità  di  questa 
Piazza  era  nelF  epoca  Romana  collocato  il  Par- 
lagio,  il  quale,  secondo  scrive  il  Marmi:  «  era 
collocato    ove    le    case    oggi    tondeggiano    dalla 

{*)  II  Sig.  Cavalcasela  nella  sua  bellissima  storia  della  pit- 
tura in  Italia  (A  new  history  of  Painling  in  Ilaly)  non  dubi- 
terebbe attribuirlo  a  -T.  Gaddì. 


65 

via  dei  Vasellai  dietro  al  fianco  sinistro  della 
Chiesa  di  S.  Simone,  fino  alla  Piazza  dei  Pe- 
ruzzi  per  la  sua  lunghezza,  dalla  via  dell'  An- 
guillara  alla  Piazza  di  Santa  Croce,  e  quindi  è 
che  la  Chiesa  stessa  dì  S.  Simone  si  disse  del  Par- 
lagio  ».  I  sedili  di  pietra  presero  il  luogo  di 
uno  steccato  che  vi  era  anticamente  per  circo- 
scrivere l'-area  destinata  al  famoso  giuoco  del 
Calcio  che  era  il  giuoco  favorito  dei  Fiorentini. 
Sappiamo  che  nel  1435  fu  dato  uno  splendido 
torneo  sulla  Piazza  di  Santa  Croce  per  onorare 
la  venuta  in  Firenze  di  Francesco  Sforza  nuovo 
condottiero  delle  milizie  Fiorentine  ;  e  nel  1468 
vi  si  fece  la  celebre  giostra  ove  colsero  le  prime 
palme  Lorenzo  di  Piero  de' Medici,  (il  Magni- 
fico) e  Carlo  Borromei  di  Milano.  Molte  altre 
feste  sacre  e  profane  furono  fatte  in  questa  Piaz- 
za ,  che  troppo  lungo  sarebbe  ed  inutile  il  vo- 
lerle qui  ricordare. 

Nella  occasione  di  celebrare  il  sesto  centenario 
della  nascita  del  divino  Poeta  la  statua  co- 
lossale di  quel  grande,  scolpita  da  Enrico  Pazzi 
di  Ravenna  sarà  collocata  nel  centro  della  Piazza 
essendosi  prescelta  quella  località  (con  tuttoché 
non  acconcia  a  dar  risalto  alla  figura)  perchè 
compresa  nella  cinta  di  mura  della  Firenze  del- 
l'Alighieri. 

0)  S.  DOMENICO  Nel  Maglio. 

Il  vescovo  Francesco  da  Bagnara  nel  1297  be- 
aedi  la  prima  pietra   dei   fondamenti   di   questa 

O  In  prossimità  delle  mura,  e  della  chiesa  di  San  Marco. 
Guida  di  Firenze.  r 
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chiesa  e  del  monastero  annesso.  Si  vuole  clic  ne? 
siano  stati  architetti  fra  Sisto  e  fra  Ristoro  lo 
che  non  sussiste  perchè  a  quell'epoca  erano  morti  ;;. 
Jacopo  di  Nipozzano  domenicano  anchvesso,  ne 
concepì  il  disegno.  La  chiesa  è  di  forma  e  de- 
corazione veramente  singolare  ;  lunga  60  br.  lar- 
ga 22  alta  13 ,  due  file  di  colonnette  esilissime 
la  dividono  in  tre  ambulatori  e  sostengono  tante 
volte  a  crocerà,  quanti  sono  gli  spazi  ne'quali  è 
divisa.  Gli  affreschi  delle  lunette  sono  di  Mauro- 
Soderini  di  G.  D.  Ferretti  e   di   Vinc.   Menaci. 


(*)  SANTA  FELICITA  (Piazza  de' Rossi). 


Si  vuole  che  la  edificazione  di  questa  Chiesa 
rimonti  all'anno  417  dell'  Era  Cristiana.  Nel  1736 
l'architetto  Ruggieri  la  ridusse  nella  forma  at- 
tuale.  Il  loggiato  vi  fu  fatto  dal  Vasari  nel  1564 
per  dare  maggior  larghezza  al  corridore  che  da,  ; 
Palazzo  Vecchio  conduce  a  Palazzo  Pitti.  Esistono 
sotto  il  loggiato,  il  monumento  a  Barduccio  Chie- 
richini  morto  nel  1416,  quello  del  Card,  de  Rossi 
scolpito  da  Raffaello  da  MontelupO  e  l'altro  del^ 
l'Angelica  Paladini,  opera  di  Agostino  Bugiar- \ 
dini,  compiuta  da  Antonio  Novelli. 

Nell'interno  sono  da  notarsi  ;  la  deposizione  diì 
Croce,  pittura  del  Pontormo  del  quale  sono  pure  ; 
gli  evangelisti  dipinti  nei  pennacchi  della  cupo- 
letta.  Un  trittico  ov'  è   dipinta  la  Vergine   ado- 

(*)  Appiè  del  Ponte  Vecchio,  olfcr'Arno  e  prossima  a  Palazzo 
Pitti. 
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rata  da  S.  Giovanni  ed  altri  Santi,   di   Taddeo 
(jraddi  ;  il  Crocifisso  scolpito  in  legno,  di  Antonio 
da  San  Gallo;  la  madre  dei  Maccabei  di  Antonio 
Cuen  (1863).  Nella  Sagrestia  edificata  nel  1392 
ed  ampliata  nel  1470  meritano  osservazione:  Una 
Santa  Felicita  dipinta  su  tavola  di  Neri  di  Bioci 
attribuita  erroneamente  a  Spinello  ;  l'adorazione 
dei  Magi  ed  un  deposto  di  Croce,  opere  d'ignoto 
autore  del  secolo  XV.  Tornando  in  Chiesa  tro- 
trovasi  la  cappella  maggiore  architettata  dal  Ci- 
goli; il  quadro  rappresentante  la  Risurrezione  di 
A.  Tempesti;  la  Natività,  di  Santi  di  Tito.  La 
tavola  dell'ultima  cappella  rappresentante  l'As- 
sunzione è  di  B.  Poccetti  a  cui  appartengono  pure 
gli  affreschi  della  volta.  Nell'andito  che  dalla  Ca- 
nonica mena  alla  Chiesa  si  conservano  alcuni  pre- 
gevoli affreschi  di  maniera  Giottesca  trasportati 
sulla  stuoia;  come  pure  in  una  cappella  a  mano 
destra  si  vede  una  Crocifissione,  d'ignoto  autore 
del  secolo  XIV  unitamente  ad  altri  affreschi  del- 
I  epoca  stessa. 

O  SAN  FELICE  IN  PIAZZA. 

Ignorasi  l'origine  di  questa  chiesa,  ma  pare 
pero  che  nel  secolo  XI  esistesse.  È  positivo  che 
nel  1250  passò  ai  Monaci  di  Nonantola,  a  questi 
succedendovi  i  Camaldolesi  nel  1443.  Dipoi  nel 
.557   fu   ceduto    il   convento    alle   monache    di 

!   O  Sulla  via  che  mena  a  Porta  Romana,  e  in  vicinanza  del 
'alazzo  Reale. 
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S.  Pier  Martire,  che  vi  rimasero  fino  al  1818 
epoca  appunto  della  soppressione  generale  degli 
ordini  regolari.  Nel  1825  fu  ridotto  il  locale  per 
collocarvi  le  .(Mate  Domenicane  che  tuttora  vi 
si  trovano,  e  che  dirigono  due  scuole  di  fanciul- 
line,  una  delle  quali  è  di  carità.  La  facciata  è 
del  1457. 

interno.  —  Di  tutti  i   quadri    contenuti    in 
questa  Chiesa,  citeremo  soltanto  quelli  che  meri- 
tano di  essere  piti  particolarmente  osservati:-  Una 
Pietà,  Ignoto  del  XV  secolo  -  La  Madonna  con 
San    Pietro  e   altri  Santi;  e  lunetta  col  Padre 
Eterno,  Michele  di  Rodolfo   del    Ghirlandaio.  -  ) 
San  Massimo,  affresco  di  G.  da  San  Giovanni.  -  j 
Quadro  con  Ciborio,  Neri  di  Ricci.    -  Affresco  j 
superiore,  Ignoto.  -  S.  Domenico  ed  altri  santi,  j 
Jacopo  da  Empoli.  -  San  Matteo  chiamato  all'a-  \ 
postdato,  M.  Rosselli,  -  San  Rocco,  Santa  Ca-  j 
terina,  Sant'Antonio  Abate,  Pier  di  Cosimo  (?).  \ 


SAN  FIRENZE  (Sulla  .Piazza  di  tal  nome). 


Della  chiesa,  attualmente  Oratorio  di  San  Fi- 
renze ,  cioè  quella  che  fa  cantonata  col  Borgo 
de  Greci,  s'ignora  l'origine  primitiva,  e  si  disse 
per  fino  fondata  sulle  rovine  di  un  tempio  pagano 
consacrato  ad  Iside.  Certo  è  che  esisteva  nel  1220, 
è  fu  una  delle  parocchie  della  città.  Data  ai  P. 
Filippini  il  5  aprile  1640,  essi  fecero  erigere  un 
Oratorio  col  disegno  del  Silvani;  ed  il  28  di 
Maggio  del  1648  fu  gettata  la  prima  pietra  della 
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chiesa  contigua,  cioè  di  quella  che  rimane  sul  canto 
di  via  dell'  Anguillara.  Giuliano  Serragli ,  man- 
cato di  vita  in  quell'anno,  testò  il  suo  patrimonio 
per  erogarsi  all'  ampliazione  della  chiesa  e  del 
convento ,  Pietro  da  Cortona  ne  fec#  il  dise- 
gno; il  quale  riuscito  troppo  grandioso,  fu  riso- 
luto piuttosto  di  ridurre  ad  uso  di  oratorio  la 
chiesa  primitiva,  e  così  l'oratorio  cominciato  dal 
Silvani  fu  ingrandito  ed  in  mezzo  all'una  e  all'al- 
tra chiesa  fu  situato   il  convento. 

Attualmente  si  fanno  in  questo  convento  i  la- 
vori necessarii  per  stabilirvi  il  Ministero  della 
istruzione  pubblica. 

Nell'interno  della  Chiesa.  —  Vi  è  un  bel  qua- 
dro dello  Stradano,  rapppresentante  i  10  mila 
martiri,  e  la  bellissima  cupola  della  cappella  del 
Sacramento,  dipinta  da  Luigi  Sabatelli. 

Neil' Oratorio.  La  cupola  fu  dipinta  dal  Tra- 
ballesi;  vi  sono  alcuni  quadri  i  quali  non  sono  de- 
gni di  menzione. 


(*)  SAN  GAETANO  (Piazia  degli  Infittali). 


Incerta  è  1'  epoca  della  fondazione  di  questa 
chiesa,  ma  sicuro  è  che  era  prioria  innanzi  al 
1000,  e  che  nel  1221  fu  restaurata ,  nel  1533  la 
ebbero  i  monaci  Olivetani  ;  a'quali  successero  i 
Teatini  nel  1592  che  vi  restarono  fino  alla  loro 
:  soppressione    avvenuta  nel  1808.  La   chiesa  pri- 

(x)  È  posta  sulla  via  perpendicolare  all'Arno,  che  da  Via, 
de'Cerretani  mena  a  Santa  Trinità. 
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mitiva  fu  rinnovata  dai  fondamenti  >  dal  1605 
al  1648,  per  opera  del  Nigetti,  poi  dei  Silvani 
padre  e  figlio,  i  quali  la  edificarono  a  croce  la- 
tina come  or  la  vediamo.  La  facciata  è  più  biz- 
zarra che  -bella.  I  putti  che  reggono  V  arme  di 
colui  che  sostenne  la  spesa  gli  scolpiva  il  Mar- 
cellino le  statue  della  Fede  e  della  Carità,  che 
pongono  nel  mezzo  Tarme  de'  Teatini  sulla  porta 
maggiore,  sono  di  Baldassare  Fiammingo. 

In  Chiesa*  —  Nella  prima  cappella;  l'Istoria 
di  S.  Pietro  e  di  San  Giovanni ,  due  quadri  di 
Ottavio  Vannini.  -  Gli  affreschi  della  volta , 
Idem.  -  I  basso-rilievi,  Gio.  Batta.  Foggini.  - 
S.  Michele,  Iacopo  Vignali  -  Alle  pareti  late- 
rali :  L' istoria  di  S.  Pietro ,  due  quadretti'  di 
Vignali.  La  SS.  Trinità  e  alcuni  Santi,  Matteo 
Rosselli.  -  La  Visitazione,  Fabrizio  Boschi.  -  La 
Natività,  Matteo  Rosselli.  -  L'Annunziazione  della 
Vergine  e  la  Visitazione  a  S.  Elisabetta,  Fabrizio 
Boschi.  -  Il  Tabernacolo  d'  argento  ,  lavoro  di 
Benedetto  Petrucci.  Il  Crocifìsso  nel  coro,  Fran- 
cesco Susini.  -  L' Invenzione  della  S.  Croce,  Ja- 
copo Vignali.  -  Altri  due  quadri  rappresentanti 
lo  stesso  soggetto;  il  primo  di  Matteo  Rosselli® 
l'altro  di  Biliverti.  -  Gli  affreschi  delle  lunette, 
Vignali,  -  L'esaltazione  della  S.  Croce,  jSilwert:.- 
La  presentazione  al  Tempio,  Francesco  Boschi. 
-  Gli  affreschi  della  volta.  Lorenzo  Lippi.  - 
S.  Francesco ,  Iacopo  da  Empoli.  -  Il  martirio 
di  San  Lorenzo,  Pietro  da  Cortona.  -  S.  Lorenzo 
che  regala  ai  poveri  le  ricchezze  della  chiesa  , 
Matteo  Rosselli.  -  Le  quattordici  statue  di  Apo- 
stoli ed  Evangelisti  sulle  pareti  intorno  la  chiesa, 
ed  i  bassorilievi  di  essa,  sono  di  Foggini,  Novelli, 
Piamontini,  Fortini  e  Pettirossi. 
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In  prossimità  di  questa  Chiesa,  muovendo  verso 
S.  Maria  Novella,  s'incontra  la  Piazza  della 
Croce  al  Trebbio.  —  Nel  mezzo  di  questa 
piccola  piazza  ergesi  una  colonna  di  granito,  sor- 
montata da  una  croce  in  marmo  e  dagli  emblemi 
dei  quattro  Evangelisti,  attribuita  a  Giovanni 
Pisano.  —  Vogliono  taluni  che  questa  colonna 
fosse  stata  inalzata  per  ricordare  una  vittoria 
riportata  nel  1240  contro  i  Patarini,  dalla  mi- 
lizia di  S.  Pietro  Martire,  e  fu  consacrata  nel 
1308.  —  Il  nome  di  Patarini  derivò  alla  setta 
dal  loro  capo  Paternon,  il  quale  voleva  introdurre 
uno  scisma  nella  Chiesa  cattolica.  La  voce  Treb- 
bio credesi  che  le  sia  stata  data  per  l'immenso 
numero  d'uomini  d'ambo  i  partiti,  che  ivi  furono 
massacrati;  ma  altri  ritengono  che  sia  una  cor- 
ruzione della  voce  Trivio  perchè  vi  fanno  capo 
ire- strade. 


GESÙ*  PELLEGRINO 

®  COMPAGNIA  DEI   PRETORI  (in  via  S.  Gallo.) 


Il  I  di  agosto  del  1313  fu  celebrata  la  prima 
messa  in  questa  chiesa,  con  molta  solennità,  dal 
vescovo  di  Firenze.  Serviva  di  ricovero  ai  preti 
secolari  che  venivano  precariamente  alla  capitale: 
Nel  secolo  XV  T  fu  ridotta  sul  disegno  del  Do sio. 
(rlì  affreschi  delle  pareti,  e  i  quadri  dell'altare 
sono  di  Giov.  Balducci  detto  il  Cosci,  (1590).  La 
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sepoltura  del  pievano  Arlotto  è  ricordata  per  il 
suo  bizzarro  epitaffio  che  dice  così: 

Questa  sepoltura  -  il  Piovano  Arlotto 

LA    FECE   FARE  -  PER  SE  -  E  PER  CHI  CI  VUOLE  ENTRARE 

Morì  a  xxiv  febbraio  -  mcccclxxxxiv. 


S.  GIOVAN  BATTISTA  DI  BONIFAZEO. 

(in  Via  S.  Gallo) 


L'  origine  di  questa  chiesa  rimonta  a  quella 
dello  Spedale  primitivo,  fondato  nel  1377  da  Bo- 
nifazio Lupi,  signore  di  Soragna,  che  vi  spese  24 
mila  fiorini  d' oro,  donandolo  poi  all'  arte  di  Ca- 
limala  (*)  coll'annuo  assegnamento  libero  di  altri 
700  fiorini  d'oro.  Ebbe  in  seguito  lasciti,  ingran- 
dimenti e  destinazione  nuova  pei  dementi  e  per 
gV  invalidi,  dopo  che  nel  1787  F  architetto  Giù- 
seppe  Solvetti  l'ebbe  ridotto  come  lo  vediamo, 
incorporandovi  anco  quello  fondato  da  pietosi  cit- 

(*)  Cioè  quella  corporazione  di  mercanti,  gli  statati  della 
quale  sono  del  1339.  L'arte  della  lana  nel  1338  contava  più 
di  200  botteghe,  che  fabbricavano  annualmente  dalle  70  alle 
80  mila  pezze  di  panno  del  valore  circa  di  un  milione  e  200 
mila  fiorini  d'  oro,  e  tenevano  impiegate  più  di  30  mila  per- 
sone. L'  arte  di  Calimala  era  quella  che  faceva  commercio  di 
panni  oltramontani,  i  quali  venuti  greggi  in  Firenze,  erano 
quivi  tinti  e  perfezionati.  Si  conta  che  una  ventina  di  fondachi 
commerciavano  un  10  mila  pezze  di  questo  panno,  pel  valore 
di  o0  mila  fiorini  d'  oro  senza  contar  quelle  che  ritornavano 
in  cambio  all'estero. 
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tadini  nel  1522  per  curarvi  il  morbo  gallico,  sco- 
pertosi la  prima  volta  in  Firenze  il  28  maggio 
1496.  Il  disegno  della  chiesa  è  di  O.  B.  Pie- 
ratti.  Nell'interno  della  medesima  vi  si  ammira 
un  bel  quadro  di  G.  A.  Sogliani  rappresentante 
l'Assunzione,  (Per  lo  spedale  vedi  Manicomio), 


GIOVANNINO  DEGLI  SCOLOPJ. 

(Via  de' Martelli) 


Fu  piccolo  oratorio  in  principio,  con  modesta 
casetta  pel  rettore,  eretta  nel  1351,  per  testa- 
mento di  Giovanni  di  Landò  Gerì,  consorte  dei 
Ciampelli.  Lo  ebbero  i  Gesuiti  nel  1557  i  quali 
nel  1579  a  spese  di  pii  cittadini,  e  specialmente 
dell'architetto  Bartolomeo  Ammanati  (*)  amplia- 
rono notabilmente  e  chiesa  e  domicilio  ;  oggi  lo 
hanno  i  Padri  delle  scuole  Pie.  Vero  è  che,  per 
alcune  difficoltà  insorte,  la  chiesa  non  ebbe  com- 
pimento che  nel  1661  dall'architetto  Parigi;  e 
dopo  quel  tempo  non  ebbe  ampli  azioni  altro  che 
il  convento.  La  facciata  della  chiesa  fu  rifatta  nel 
1842  a  spese  del  Cav.  Michele  Giuntini.  Nell'io- 

(*)  LMmmannato  cedo  tutto  il  suo  ai  Padri  Gesuiti  rilasciandosi 
una  rendita  per  un  certo  ninnerò  di  anni  quanto  ei  presumea 
di  poter  vivere  ancora.  Passati  quegli  anni  nò  venuta  la  morte 
rimase  privo  di  ogni  suo  avere;  per  la  qual  cosa  ricorse  ai 
Gesuiti  affinchè  le  sovvenissero  nella  sua  miseria.  I  reverendi 
Padri  negarono;  e  da  ciò  venne  il  proverbi®: 

Fé'   come  l' Ammanila  lo 

A   cui  manco  la  roba  e  crebbe  il  fiato. 
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terno  le  statue  degli  Apostoli  in  stucco  sono  del 
Calendi,  gli  affreschi  della  volta  sono  del  Vera- 
cini;  quelli  fra  gl'interpilastri,  rappresentanti  la 
vita  di  Gesù  Cristo,  sono  del  Passignano,  di  Santi 
di  Tito,  del  Barbiere,  del  Ligozzi,  del  Curradi,  del 
Bronzino. 


S.  JACOPO  DI  BIPOLI,  (ii  via  della  Scala). 


Il  B.  Giovanni  da  Salerno  nel  secolo  XIII  aveva 
fondato  in  Pian  di  Ripoli  il  monastero  di  S.  Ja- 
copo, alcune  monache  del  quale  furono  trasferite 
in  questo,  cominciato  nel  1292,  e  quivi  rimasero 
finché  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  non  fece  ri- 
durre il  locale  nella  presente  forma  dall'  archi- 
tetto Salvetti  (1787)  assegnandone  la  custodia  ali© 
signore  Montalve,perchè  tenessero  educatorio  per 
civili  fanciulle.  Nella  lunetta  sopra  la  porta  ester- 
na della  chiesa  è  la  Vergine  adorata  dai  SS.  Ja- 
copo e  Domenico,  opera  di  Luca  della  Robbia. 

Nell'interno  si  vedono,  appena  entrati,  quat- 
tro Santi  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio.  Negli  altari 
di  destra,  una  Trinità  con  molti  Santi  in  basso 
-  Luca  della  Robbia.  Incoronazione  della  Ver- 
gine -  Sandro  Botticella  a  torto  attribuita  dalle 
Guide  a  Ridolfo  del  Ghirlandaio.  -  Sull'altare  (a 
sinistra)  Sposalizio  di  S.  Caterina  da  Siena  -  Ri- 
dolfo del  Ghirlandaio.  «  Noli  me  tangere  »  Luca 
della  Robbia. 
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S.  LORENZO  o  BASILICA  AMBROSIANA. 


Innalzata  nel  390,  fu  consacrata  nel  393,  avanti 
il  mille,  da  S.  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano. 
Fu  cattedrale  di  Firenze  prima  che  i  Longobardi 
trasferissero  la  sede  episcopale  in  S.  Giovanni. 
Era  allora  fuori  di  città,  e  assai  più  piccola  di 
quella  a  tre  navate  che  ora  vediamo.  Fu  rifatta 
e  nuovamente  consacrata  sotto  Niccolò  II  nell'an- 
no 1059;  e  poi  dopo  che  rimase  incenerita  da  un 
incendio/ avvenuto  nel  1423,  fu  riedificata  da  Fi- 
lippo Brunelleschi,  il  quale  però  non  visse  tanto 
da  condurla  a  termine,  ed  il  suo  disegno  ebbe  a 
subire  alterazioni  non  poche  dai  diversi  archi- 
tetti che  la  condussero  a  termine. 

Nel  1461  si  consacrò  l' aitar  maggiore.  La 
chiesa  ha  la  forma  di  T  ;  magnifica  è  la  sua  ar- 
chitettura, e  pregevoli  tanti  capo-lavori  che  vi 
si  ammirano.  Fu  ristaurata  ultimamente  dall'ar- 
chitetto Baccani  il  quale  compiè  quanto  era  ri- 
masto ancora  da  farsi  sulle  norme  del  primitivo 
concetto,  quindi  trasportò  l'organo  nella  parete 
della  tribuna  e  la  ridusse  come  attualmente  si 
vede. 

Neil'  interno  fermano  V  attenzione  del  visi- 
tatore i  due  Vamboni  o  pulpiti  scolpiti  da  Dona- 
fello  e  dal  suo  discepolo  Bertoldo.  Il  tabernacolo 
di  marmo,  nella  Cappella  del  Sacramento, 
scolpito  da  Desiderio  da  Settignano  ad  eccezione 
del  pattino  posto  sulla  sommità  dell'  arco,  che  è 
oper^  di  Baccio  Monteluppo. 
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L'  affresco  rappresentante  il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo e  di  Angelo  Alcori  detto  il  Bronzino. 

Fra  i  dipìnti  che  ornano  alcuni  altari  delle 
cappelle  ve  ne  è  uno  rappresentante  V  Annun- 
ziazione,  opera  di  Fra  Filippo  Lìppi. 

Il  monumento  sepolcrale  della  contessa  Ferrari 
Corbelli,  fa  scolpito  da  G.  Duprè  (1864) 

La  §agE»e$£i.t  vecchia,  è  degna  di  memoria 
per  le  bellissime  opere  fattevi  da  Donatello,  quali 
sarebbero,  i  peducci  della  cupoletta,  le  porte  di 
bronzo,  laterali  alla  tribunetta,  ove  sono  rappre- 
sentati varii  santi;  il  busto  di  S.  Lorenzo,  il  la- 
vamani, la  piletta  ed  il  cassone  mortuario  nel 
quale  sono  riposte  le  ossa  di  Giovanni  di  Ave- 
rardo de*  Medici  e  di  sua  moglie.  Il  quadro  espri- 
mente la  natività  di  Nostro  Signore  è  di  Raffaela 
lino  del  Garbo  l'altro  con  San  Lorenzo  è  di  autore 
ignoto.  Sotto  V  arcata  aperta  che  corrisponde 
nella  Cappella  attigua  vi  è  il  bellissimo  sepolcro 
in  marmo  porfido  e  bronzo  di  Giovanni  e  Piero 
dei  Medici,  eseguito  da  Andrea  Vermocchio. 

Sagrestia  nuova  o  dei  depositi.  Questa 
cappella  fu  costruita  con  i  disegni  di  Micìielan- 
giolo  Buonarroti,  per  Leone  X  e  Clemente  VII 
dei  Medici  i  quali  vollero  riporvi  le  ceneri  dei  loro 
congiunti  e  specialmente  quelle  di  Giuliano  de' 
Medici ,  duca  di  Nemours ,  e  di  Lorenzo ,  duca 
d'Urbino.  Michelangiolo  vi  si  distinse  e  come 
architetto  nell'edifìcio,  e  come  scultore  nei  mo- 
numenti che  in  esso  si  vedono. 

Il  primo  a  destra  è  quello  del  duca  di  Nemours 
irateno  ai  Leone  X,  la  cui  statua  seduta  in  atto 
ai  vigilante  atteggiamento  sovrasta  alle  due  bel- 
lissime figure,  che  simboleggiano   il  Giorno  e  la 
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Notte.  Sulla  quale  il  poeta  G-iovan  Battista  Strozzi 
scrisse  i  seguenti  versi: 

La  Notte  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  uu  angelo  scolpita 
In  questo  sasso  :  e  perchè  dorme,  ha  vita: 
Destala,  se  no  '1  credi  e  parleratti. 

,  Michel-angiolo,   volendo   alludere  alla   perduta 
libertà  della  sua  bella  Firenze  rispose: 

Grato  m'è  il  sonno,  e  più  Tesser  di  sasso; 
Mentre  che  '1  danno  e  la  vergogna  dura 
Non  veder,  non  sentir  m'è  gran  ventura: 
¥erò  non  mi  destar;   deh!  parla  basso. 

Il  secondo  è  il  monumento  di  Lorenzo  de'Me- 
dici,  Duca  di  Urbino.  Egli  è  rappresentato  in  tale 
attitudine  meditabonda  che  comunemente  vien 
chiamato  il  Pensieroso.  Sotto  vi  è  il  sarcofago 
sormontato  da  due  statue  conosciute  col  nome  del 
Crepuscolo  e  dell'  Aurora.  Oltre  queste  statue  la 
cappella  destinata  alla  sepoltura  dei  Medici,  con- 
tiene un  gruppo  non  terminato,  rappresentante 
la  Vergine  col  Bambino,  di  Michelangiolo.  —  La 
statua  di  S.  Cosimo  è  di  frate  Giovan  Angelo 
Montorsolì,  e  quella  di  san  Damaniano,  di  Raf- 
faello da  Montelupo. 

Contiguo  a  questa  cappella  vi  è  il  campanile, 
ultimato  il  24  luglio  1741  sul  disegno  di  Ferdi- 
nando Ruggieri,  circa  un  anno  dopo  il  suo  in- 
cominciamento. 

Cappella  de1  Principi.  —  Fu  costrutta  sotto 
il  regno  di  Ferdinando  I.  Gli  architetti  furono  il 
principe  Giovanni  dey  Medici  e  Matteo  bigetti. 
Ebbe  incominciamento  nel  1604  ed  i  lavori  con- 
tinuarono fino  a'  nostri  giorni.  Era  dapprima  de- 
stinata a  ricevere  il  Santo  Sepolcro,  che  l'Emiro 
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Paccardino  avea  promesso  di  rapire.  Cosimo  II 
la  destinò  ad  uso  di  sepoltura  delia  famiglia  du- 
cale. Le  pareti  sono  rivestite  di  pietre  dure  e 
di  marmi  preziosissimi.  Yedonsi  in  essa  il  mau- 
soleo e  la  statua  in  bronzo  dorato  di  Cosimo  II, 
di  Gian  Bologna.  —  Quella  di  Ferdinando  I,  del 
Tacca.  —  I  sarcofagi  di  Cosimo  I,  di  Francesco  I, 
di  Cosimo  IL  Gli  affreschi  furono  eseguiti  dal 
1828  al  1837  dal  cavaliere  Pietro  Benvenuti,  di- 
rettore dell'Accademia  di  Firenze,  morto  nel  1844. 
Rappresentano  essi  alcuni  fatti  del  nuovo  e  vec- 
chio Testamento;  la  creazione  d'Adamo  ed  Eva. 
—  Il  peccato  de' primi  padri  *—  Adamo  ed  Eva 
che  piangono  sul  corpo  dell'estinto  Abele.  —Il 
sacrificio  di  Noè  dopo  il  diluvio  —  la  nascita  di 
Gesù  [Cristo.  —  la  morte  di  Gesù  Cristo  —  la 
Resurrezione  ed  il  Giudizio  Universale.  ^  Sopra 
questi  dipinti  sono  rappresentati,  di  mano  dello 
stesso  Benvenuti,  Mosè,  Aronne,  David,  san  Gio- 
vanni Battista  ed  i  quattro  Evangelisti. 

Piazza  $.  Lorenzo.  Così  chiamata  dalla 
chiesa  che  la  fronteggia  —  serve  al  mercato  di 
vesti  usate  e  mobilia.  In  un  angolo  di  questa 
piazza  vedesi  una  fonte  con  un  basso-rilievo  di 
Baccio  Bandinella  conosciuta  sotto  il  nome  della 
base  di  $•  Lorenzo,  sulla  quale  nel  1850  fu 
collocata  la  statua  di  Giovanni  de' Medici,  detto 
delle  Bande  nere. 

S.  LUCIA  DE'MAGNOLI  detta  delle 

ROVINATE.  (Via  dei  Bardi). 

Il  primo  nome  lo  trasse  da  Magnolo  figliuolo 
di  messer  Uguccione  della  Pressa,  il  quale  con- 
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dusse  a  termine  V  opera  che  il  padre  aveva 
cominciato  avanti  il  1078.  Il  secondo  nome 
V  acquistò  dalle  rovine  ripetutamente  avvenute 
all'  intorno  per  gli  scoscendimenti  del  poggio 
che  vi  è  di  faccia.  La  chiesa  poi  ebbe  notevoli 
abbellimenti,  specialmente  nel  1732.  La  graziosa 
porta  conserva  una  lunetta  di  terra  invetriata  di 
Luca  della  Robbia  (?)  esprimente  santa  Lucia  in 
mezzo  a  due  angioli.  Nell'interno  trovasi  una 
cappellina  similissima  alla  S.  Casa  di  Loreto,  ove 
si  venera  1'  antica  Immagine  di  Maria  che  fu  do- 
nata a  33  sacerdoti  fiorentini  che  andarono  in 
pellegrinaggio  a  Loreto  nel  1692. 

L*Annunziazione,  quadro  di  Cristofaro  Allori- 
La  disputa  sulla  Trinità  copia  di  0.  Vannini  da 
Andrea  del  Sarto.  Il  Padre  Eterno  ,  quadro  in 
tavola,  di  Jacone  -  la  Madonna  con  alcuni  santi. 
Jacopo  da  Empoli. 


S.  MARCO  (Piazza  omonima). 


Un  oratorio  dedicato  a  quest'Evangelista  esi- 
steva quivi  sino  dal  1230.  La  Repubblica  nel  1299 
donò  questo  locale  a'  monaci  Silvestri  ni ,  i  quali 
la  ridussero  a  chiesa  più  vasta  e  a  più  adattato 
convento.  Meritata  questi  la  espulsione  vi  furono 
sostituiti  i  Domenicani  con  decreto  della  Repub- 
blica il  15  agosto  1427.  Dopo  10  anni,  col  dise- 
gno del  Michelozzi,  fu  messo  mano  a  ingrandire 
chiesa  e  convento,  ed  in  quell'infausto  restauro 
andarono   gettati  a  basso  gli   affreschi   di  Piero 
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Cavallini,  Lorenzo  di  Bicci  e  di  altri]  celebri  arte- 
liei.  Nel  1548  prese  la  forma  attuale  per  opera 
di  Gian  Bologna. 

La  facciata  fu  costruita  dal  Padre  Giovacchino 
Pronti  nel  secolo  passato. 

Interno.  Sopra  la  porta  un  crocifisso,-  attri- 
buito a  Giotto  A  destra  di  chi  entra  è  un'altare 
con  un'antico  dipinto  coperto  da  una  tendina  rap- 
presentante rAnnunziazione,  Pietro  Cavallini  (?) 
La  Crocifissione,  Santi  di  Tito  ;  La  Madonna  in 
trono  copia,  da  Fra  Bartolommeo.  La  Madonna 
in  mosaico  fu  tolta  da  S  Pietro  di  Roma  e  qui 
collocata  nel  1609;  La  Madonna  adorata  da  S.  Do- 
menico è  di  Matteo  Rosselli.  Il  S.  Zanobi  sull'arco 
della  Cappella  grande,  Gian.  Bologna. 
^  Vestibulo  della  Sagrestia»  La  resurre- 
zione di  Cristo  ,  Antonio  Novelli;  i  basso-rilievi 
Francesco  Conti.  Nella  Sagrestìa.  La  figura  gia- 
cente di  Sant'  Antonino,  è  opera  di  Gian  Bolo- 
gna e  fusa  in  bronzo  dal*  Padre  Portigiani,  il 
quadro  dell'altare,,  maniera  del  Frate. 

Cappella  SalYiatl.  Fu  architettata  da  Gian 
Bologna  e  compiuta  nel  1550  per  riporvi  il  corpo 
di  Sant'Antonino,  la  cui  statua  posta  sull'arco 
fu  scolpita  dallo  stesso  autore. 

Gli  affreschi  laterali,  Domenico  Passignani.  Le 
statue  in  marmo  sono  del  Francavilla  ;  i  bas- 
sorilievi in  bronzo  ,  di  Portigiani.  —  Gli  orna- 
menti della  cupola  e  le  figure  dei  pennacchi. 
Alessandro  Allori.  Dei  due  quadri  da  altare,  posti 
accanto  ai  sepolcri  di  Pico  della  Mirandola,  ài 
Poliziano,  e  del  Benivieni,  quello  ov'è  dipinta  la 
Madonna  in  trono,  è  copia  di  un  quadro  del  Frate, 
l'altro  è  del  Passignano  che  lo  finì  nel  1594. 


81 
,  Uscendo  nel  Chiostro  sono  da  notarsi  un  Cro- 
cifisso adorato  da  S.  Domenico,  di  Beato  Angelico; 
alcuni  altri  dipinti  dello  stesso  sopra  le  porte; 
ed  il  bellissimo  affresco  della  Crocifissione  nella 
Sala  del  Capitolo  ,  opera  anch'essa  del  Beato 
Angelico. 

Incominciando  il  giro  del  Chiostro  dalla  sinistra 
della  porta  di  Chiesa  la  prima  lunetta  che  s'in- 
contra è  opera  di  Fabrizio  Boschi;  la  seconda 
di  Coccapani;  la  terza  di  F.  Boschi;  la  quarta 
e  la  quinta  di  B.  Poccetti;  la  sesta  di  Giov.  Vanni. 
Seconda  Parete.  La  settima  di  M.  Cinganelli;  l'ot- 
tava, la  nona  e  la  decima,  ove  è  dipinto  il  Duomo 
con  la  facciata  di  Giotto,  B.  Poccetti.  Terza  Pa- 
rete. L' undicesima,  -la  dodicesima  e  la  tredicesi- 
ma Fearini.  La  quattordicesima,  la  quindicesima 
e  la  sedicesima  Poccetti.  Quarta  Parete.  La  di- 
ciasettesima Matteo  Rosselli  (1626)  la  diciottesima 
e  la  dicìanovesima  di  Pier  Dandini,  la  ventesima 
e  ventunesima  di  B.  Poccetti. 

L' altro  Chiostro  pregevole  per  la  bella  ar- 
chitettura è  opera  di  Michelozzi;  le  pitture  sono 
del  secolo  xvm  e  non  hanno  alcun  valore. 

Nell'interno  del  convento,  celebre  per  aver 
dato  ricetto  al  Savonarola,  all'Angelico  ed  a  Bac- 
cio della  Porta,  si  vedono  in  alcune  celle  e  ne- 
gli anditi  bellissimi  affreschi  del  Beato  Angelico 
veri  gioielli  dell'arte,  Conservati  con  scrupolosa 
sollecitudine  da  quei  Padri  che  le  tengono  in 
molta  venerazione.  Vi  è  pure  una  Madonna  di 
Baccio  della  Porta;  ma  assai  danneggiata.  Sono 
degni  di  studio  i  bellissimi  libri  corali,  ricchi  di 
miniature  della  Scuola  dell'ai ngelico,  di  frate  Eu- 
stachio e  di  altri  celebrati  miniatori  della  scuola 

Guida  di  Firenze.  a 
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Fiorentina.  Nell'antico  refettorio  vi  è  un  bellissi- 
mo dipinto  di  G.  A:  Sogliani  rappresentante  una 
storia  della  vita  di  san  Domenico. 


S.  MARIA  MADDALENA  DE'PAZZI 

(in  Borgo  Pinti). 

In  luogo  di  questa  chiesa,  si  trovava  nel  1250 
un  oratorio  con  un  ritiro  nel  quale,  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedetto,  convivevano  alcune  peni- 
tenti dette  le  Convertite.  Nel  1322  parte  di  esso 
ritiro  fu  dato  alle  monache  Orsoline,  e  parte, 
per  ospizio  ai  monaci  Cisterciensi ,  i  quali  lo 
ebbero  poi  per  loro  esclusivo  convento  nel  1442, 
Col  soccorso  di  più  cittadini  quei  religiosi  ingran- 
dirono chiesa  e  convento  nel  1447,  come  credesi, 
sul  disegno  di  Giuliano  da  S.  Gallo;  sul  qual  di- 
segno fu  poi  edificato  il  chiostro  d'ordine  ionico 
che  precede  la  chiesa.  Per  ordine  di  Urbano  Vili 
nel  1628  vi  fu  introdotta  la  regola  delle  Carme- 
litane di  S.  Maria  degli  Angeli  e  di  S.  Maria 
Maddalena  già  in  Borgo  San  Frediano  e  che 
attualmente  vi  abita.  Il  convento  venne  allora 
nuovamente  migliorato  sul  disegno  di  Luigi  Ar- 
riguccio—  Pittura.  —  Sulla  porta  della  chiesa  : 
S.  Maria  Maddalena  penitente ,  affresco  di  Poc- 
cetti.  Interno*  A  destra:  Martirio  di  San  Ro- 
molo, Carlo  Portelli  da  Loro,  La  Madonna  con 
alcuni  Santi,  Iacopo  da  Pontormo.  Sagrestia  : 
La  Madonna,  San  Giovannino  e  altri  Santi,  Pu- 
Ugo,  _  San  Pietro,  San  Iacopo  e  San  Girolamo, 
C.  Rosselli  Cappella  Maggiore,  ricca  di  mar- 
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mi  ma  di  pessimo  gusto  architettonico  e  deco- 
rativo. Quadri  laterali,  Luca  Giordano.  —  San- 
t'Ignazio e  San  Rocco  (che  pongono  in  mézzo  un 
San  Sebastiano,  scolpito  in  legno)  Raffaellino  del 
Garbo.  —  La  incoronazione  della  Vergine,  Co- 
simo Rosselli  erroneamente  attribuita  all'  An- 
gelico. 


SANTA  MARIA  MAGGIORE, 


Incerto  è  se  fosse  fondata  nel  300;  certissimo 
però  che  esisteva  nel  1081,  che  fu  accresciuta 
nel  1200  da  Buono  fiorentino,  e  che  fatta  colle- 
giata si  mantenesse  così  fino  al  1515.  Il  Buon- 
talenti  poi  il  Silvani,  la  decorarono  coi  propri 
lavori.  La  ebbero  i  Carmelitani  nel  1521,  i  quali 
vi  fabbricarono  il  convento,  che  dal  1816  in  poi 
è  abitato  dai  padri  del  Benmorire.  La  porta  prin- 
cipale è  del  1300:  la  statua  della  lunetta  è  dV- 
gnoto  artista  del  secolo  XIV. 

luterano*  Non  havvi  cosa  che  meriti  parti- 
colare attenzione  se  ne  escludi  alcuni  dipinti  del 
secolo  XIV  esistenti  nei  pilastri  a  destra  di  chi 
entra  in  chiesa. 

Nel  chiostro,  vi  è  un  affresco  di  Poccetti  molto 
buono;  gli  avanzi  del  monumento  innalzato  a  Bru< 
netto  Latini,  e  una  lapida  che  ricorda  Salvino 
d'Armato  degli  Armati,  inventore  degli  occhiali. 
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Ì;  MARIA  DEGLI  UGHI 

(Sulla  piazza  di  tal  nome,  delta  volgarmente  delle  Cipolle). 


Quest'oratorio  lo  fece  ridurre  la  famiglia  dello 
Strozzi  (detto  lo  Strozzino  )  proprietario  del  pa- 
lazzo accanto,  nell'  anno  1816  sul  disegno  del  Va- 
lentini,  per  conservare  la  memoria  Jdella  chiesa 
antichissima  sotto  lo  stesso  nome  esistita,  ridotta 
poi  ad  uso  profano  nel  1785.  Dicono  che  la  pri- 
mitiva chiesa  avesse  origine  circa  il  500  avanti 
il  mille,  che  riportasse  privilegi  per  essere  stata 
anco  cattedrale,  e  che  fosse  quella  la  prima  a 
dare  colla  campana  il  segno  agli  artigiani  delle 
tre  ore  della  sera  nelle  lunghe  veglie  d'inverno. 


S.  MARIA  SOPR'ARNO  fin  Via  dei  Bardi). 


Fu  incominciata  questa  chiesa  avanti  il  1181;  e 
qui  fu  trasferita  l' antichissima  parrocchia  che 
dello  stesso  nome  esisteva  sulla  costa  di  S.  Giorgio. 
Di  quella  attuale  fa  pure  menzione  una  bolla  di 
Lucio  III  del  1184.  All'esterna  parete,  alquanto 
in  alto,  è  un'arca  sepolcrale  con  l'arme  de'  Bardi 
(1342)  alla  cui  famiglia  apparteneva  la  parrocchia. 
Il  13  Maggio  1785  fu  soppressa  la  cura  delle 
anime,  le  quali  vennero  distribuite  tra  le  priore 
di  S.  Felicita,  S.  Lucia  de' Magnoli,  e  dello  Spi- 
rito Santo  sulla  Costa.  L'interno  ha  cinque  al- 
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tari,  il  secondo  de' quali  è  dell'Empoli.  Il  monu- 
mento di  Francesco  Tornabuoni  è  opera  di  Mino 
da  Fiesole,  eseguito  da  lui  nel  1471.  Lo  stemma 
soprapposto  alla  porta  esterna  accosto  alla  chiesa 
contiene  la  iscrizione  «  Fuccio  mi  feci(?)  mcccxxix 


O  CHIESA  DI  SANTA  MARIA  NOVELLA, 

(Piazza  omonima). 


Nell'agosto  del  1221  il  legato  del  Pontefice, 
tornando  da  Bologna,  ove  aveva  assistito  alle 
esequie  di  san  Domenico,  trovò  in  Firenze  i  Do- 
menicani in  gran  disagio  per  difetto  di  conve- 
niente abitazione.  Egli  che  amava  di  grande  af- 
fetto i  frati  di  quell'ordine,  che  grandissimi  ser- 
vigi avean  reso  al  Papato,  tanto  si  adoperò  che 
nel  novembre  dello  stesso  anno  ottenne  dal  ve- 
scovo la  chiesetta  di  Santa  Maria  detta  tra  le 
Vigne  ed  anche  la  Novella,  il  cui  ingresso  era 
dalla  parte  della  Piazza  Vecchia.  Accresciutosi 
l'ordine  ed  acquistata  celebrità  nelle  predicazioni 
contro  i  Manichei  fu  mestieri  ingrandire  la  chiesa 
e  la  piazza  lo  che  fu  fatto.  Ma  coli' andare  del 
tempo  rimanendo  angusta  anche  quella,  fu  pen- 
sato dì  edificarne  una  più  ampia  ed  ornata;  per 
il  che  fu  dato  incarico  ai  due  architetti  Dome- 
nicani Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro  di  presentarne  i 
disegni.  La  prima  pietra  della  nuova  chiesa  fu 
benedetta   il  dì  18   di   ottobre   del  J279.    Morto 

(1)  La  parte  posteriore  di  questa  chiesa  risponde  in  faccia 
alla  stazione  della  Ferrovia, 


86 

fra  Ristoro  nel  1283,  e  fra  Sisto  nel  1289,  pre- 
siederono all' opera  fra  Borghese,  frate  Albertino 
Mazzanti,  fra  Rainerio  Gualterotti,  frate  Jacopo 
Passavanti,  fra  Giovanni  da  Campi,  e  frate  Ja- 
copo Talenti  da  Nipozzano  che  la  portò  a  com- 
pimento nel  1397.  Gli  operai  che  presero  parte 
alla  costruzione  dei  sacro  edifìzio  furono  tutti 
frati  dell'ordine  predetto,  i  quali  non  ebbero  bi- 
sogno di  valersi  dell'  aiuto  dei  secolari,  esempio 
più  unico  che  raro  nella  storia  dell'  arte. 

La  facciata  ebbe  incominciamento  nel  1350,  e 
fu  compiuta  col  disegno  di  Leon  Battista  Alberti 
nel  1470.  La  pittura  della  lunetta  è  di  Ulisse 
Ciocchi  (1616).  I  due  istrumenti  astronomici  vi  fu- 
rono posti  dal  padre  Ignazio  Danti,  nel  1572  ; 
l'uno  di  essi  è  un  quadrante,  l'altro  è  composto 
di  due  armille  concentriche  e  situate  in  due  piani 
normali  fra  loro.  L'uso  a  cui  doyeva  servire  il 
primo  è  espresso  dalla  seguente  iscrizione  -  dili- 
genti OBSERVATIONE  PERSPECTA  TROPICORUM  DI  STAN- 
TIA -  G.    XLV<.  LVII.    XXXIX.  L.  -  ET  ANGULO  SECTIONIS 

-  g.  xxiii.  xxvin.  xxxxviiii.  lv.  Con  il  secondo 
dovevano  determinarsi  i  punti  del  mezzogiorno 
e  dell'  equinozio,  per  mezzo  dell'  ombra  che  di  se 
stesse  ricevono  nella  parte  concava  le  armille  ap- 
positamente situate  nei  due  piani  del  meridiano 
e  dell'equatore.  Le  arche  che  stanno  ai  due  lati 
della  chiesa,  estendendosi  per  la  maggior  parte 
dal  lato  sinistro  della  chiesa,  sono  sepolture  di 
antiche  famiglie,  e  da  quelle  prese  il  nome  di 
via  degli  Avelli  quella  stradina  che  unisce  la 
piazza  Vecchia  con  la  Nuova. 

Interno*  —  La  chiesa  ha  forma  di  croce  la 
tina.  La  lunghezza  è  di  circa  99  metri;  la  lun- 
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ghezza  del  braccio  della  croce ,  ivi  comprese  le 
due  cappelle,  è  di  metri  61,54;  la  larghezza  to- 
tale delle  tre  navate  è  di  metri  28,33.  E  da  no- 
tarsi una  singolarità  di  costruzione  per  cui  gli 
archi  delle  navate  laterali  diminuiscono  di  dimen- 
sione coli' approssimarsi  all'aitar  maggiore  e  così 
la  lunghezza  apparente  della  navata  s'aumenta. 
Lo  stile  è  gotico-alemanno,  d'un  assieme  pieno 
d'armonia,  d'eleganza  e  di  gusto.  Nel  1565.  Va- 
sari per  ordine  del  Duca  Cosimo  I  atterrò  il  tra- 
mezzo ,  che  era  appunto  ove  sono  gli  scalini  a 
metà  della  Chiesa  ;  vi  aggiunse  gli  altari  late- 
rali, distruggendo  tutte  le  pitture  dei  muri  (ope- 
rate dai  migliori  artefici  del  secolo  XIV  e  XV) 
delle  quali  abbiamo  due  saggi  negli  affreschi  la- 
terali alla  porta  principale  della  Chiesa^  rimasti 
intatti   perchè  coperti  dalle  ancone  degli  altari. 

Gli  ultimi  infausti  ristauri  (1858-61),  hanno 
peggiorati  gli  errori  del  Vasari. 

L'affresco  sopra  la  porta  maggiore  e  della 
scuola  di  Filippino  Lippi.  -  Il  Cristo,  è  di  Puccio 
Capanna.  (?)  La  pittura  del  muro  di  destra,  di 
Masaccio.  A  sinistra  un  affresco:  l'Annunziazione 
e  sotto  tre  istorie  :  la  Natività ,  l'Adorazione,  il 
Battesimo    di  G.  C,  Ignoto  del  secolo  XIV. 

Navata  di  destra.— Due  Sarcofagi  della  famiglia 
Minerbetti,  di  Silvio  da  Fiesole  ;  quello  di  G.  B.  Ri- 
casoli  è  di  Romolo  figlio  di  Taddeo  da  Fiesole. 
—  I  quadri  degli  altari  appartengono  ai  xvn  se- 
colo. Il  primo  è  di  /.  Macchietti.  —  I  tre  seguenti 

di  G.  Naldini I  due  altri  di  Iacopo  del  Meglio  e 

Li  gozzi. 

Braccio  di  destra  della  crociata.  —  Vedesi  sulla 
parete,  a  una  certa  altezza  ;  il  sarcofago  del  ve- 
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scovo  Ahotti  di  Tino  da  Siena  (?)  A  lato  della 
porta  delha  cappella  della  Pura  trovasi  il  sepol- 
cro del  Patriarca  di  Costantinopoli,  membro  del 
Concilio  Ecumenico,  morto  a  Firenze  nel  1440;  e 
quello  di  Aldobrandino-Cavalcanti,  morto  nel  1279 

Cappella  Rucellai.  -  La  celebre  Madonna  di 
Cimabue.  —  11  Martirio  di  Santa  Caterina ,  di 
Bugiardini,  il  quale  mise  dodici  anni  a  fare  il 
quadro ,  sebbene  Michelangiolo  gli  avesse  dise- 
gnato i  soldati ,  ed  il  Tribolo  V  avesse  aiutato 
de  suoi  modelli  —  Santa  Lucia  di  Ridolfo  del 
Ghirlandaio.  —  San  Pietro  Martire  di  Cigoli 
j>  San  Giacinto  di  Iacopo  da  Empoli.  Il  sarco- 
nfSi?elT  beat0  Giovanni  da  Salerno,  di  V.  Danti. 
[  i  V'n}  sarco%°  della  beata  Villana,  morta 
nel  1360,  scultura  di  B.  Gamberelli. 

Dopo  aver  discesa  la  gradinata  della  cappella, 
vedesi  sulla  parete  il  sepolcro  di  Corrado  della 
Penna,  vescovo  di  Fiesole  morto  nel  1313  — 
Sul  pilastro  della  cappella  seguente,  un  antico 
basso-rilievo  (xiv  secolo)  con  una  iscrizione  indi- 
cante il  nome  del  fondatore  (Riccardo  de'Bardi) 
della  cappella,  dedicala  a  San  Gregorio.  —  Que- 
sta cappella,  detta  del  SS.  Sacramento,  ha  dei 
quadri  di  S.  Vignali,  P.  Dandini,  B  Velio,  G.  Sa- 
grestani. 

La  cappella  di  Filippo  Strozzi,  é  ornata  di  pit- 
ture murali  di  Filippino  Lippi  (1487-1502).  A  de- 
stra, S.  Filippo  che  caccia  dall'idolo  di  Marte  il 
demonio  sotto  forma  d'un  dragone.  Più  alto  il 
martirio  del  Santo.  —  A  sinistra,  il  miracolo  di 
San  Gio.  Evangelista  che  risuscita  Drusiana.  San 
Giovanni  nell'olio  bollente.  La  volta  e  gli  ornati 
sono  del  medesimo  artista.  Dietro  l'altare  vedesi 
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il  sarcofago  di  Filippo  Strozzi,  una  Madonna  in 
basso-rilievo  e  gli  Angeli  di  Benedetto  da  Maiano. 

Il  Coro  è  interamente  dipinto  da  Domenico 
Ghirlandaio  (1485-90).  Questi  ammirabili  affreschi 
surrogarono  quelli  ài  Andrea  Orcagna  che  anda- 
rono perduti  a  causa  dell'umidità,  e  furono  fatti 
a  spese  di  Giovannni  Tornabuoni che  vi  impiego 
mille  fiorini  d'oro.  Nel  soffitto,  quattro  Evange- 
listi; ai  lati  della  finestra,  storie  di  S.  Domenico, 
di  San  Pietro  Martire,  San  Gio.  Battista,  l'An- 
nunziazione,  sopra,  parecchi  Santi  protettori  di 
Firenze  in  adorazione;  in  basso  ritratto  di  Gio. 
Tornabuoni  e  della  moglie.  Le  vetrate  sono  di- 
pinte   da  Alessandro  Fiorentino  (1492J. 

Parete  a  destra,  entrando.  —  Storia  di  San 
Gio.  Battista:  1.  Zaccaria  nel  tempio;  tutti  gli 
altri  personaggi  sono  ritratti  di  fiorentini  con- 
temporanei dell'artista,  la  più  parte  della  fami- 
glia Tornabuoni  :  le  quattro  mezze  figure  in  basso, 
a  sinistra  dello  spettatore,  che  parlano  insieme, 
sono:  Marsilio  Ficino  a  destra,  vestito  da  cano- 
nico; Cristoforo  Landino  in  capelli  bianchi,  man- 
tello rosso  e  becca  nera  al  collo;  il  greco  De- 
metrio alla  sua  sinistra  è  voltato  verso  di  lui  ; 
il  poeta  Poliziano  sta  in  mezzo,  con  la  mano  un 
poco  alta.  —  2.  La  Visitazione  :  fra  le  donne  vestite 
in  costume  del  secolo  XV  osservasi  la  giovane 
Ginevra  Benci  maritata  a  un  Niccolini,  una  delle 
bellezze  fiorentine;  essa  è  in  capelli,  seguita  da 
due  donne.  Gli  uomini  appoggiati  al  muro,  in  di- 
stanza, sono  dipinti  da  Michelangelo ,  allievo  al- 
lora di  D.  Ghirlandaio.  —  3.  Nascita  di  San  Gio- 
vanni. —  4.  Zaccaria  che  scrive  il  nome  del 
bambino.  —  5.  Predicazione  di  San  Giovanni.  —, 
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6.  Battesimo  del  Cristo.  —  7.  Festino  d'Erode  e 
danza  d'Erodiade. 

Parete  a  sinistra.  —  Istoria  della  SS.  Vergine, 
1.  San  Giovacchino  cacciato  dal  tempio  ;  alla  sua 
destra,  il  ritratto  del  pittore,  con  la  testa  nuda, 
una  mano  sul  fianco,  e  inviluppato  in  un  man- 
tello rosso  che  cuopre  il  suo  abito  turchino;  il 
vecchio  alla  sua  destra  col  cappuccio  rosso  è  suo 
padre:  quegli  in  capelli  lunghi  dietro  di  lui  è  Ba- 
stiano da  San  Gemignano  suo  cognato  e  allievo  ; 
quegli  di  profilo  che  volta  le  spalle  col  berretto 
in  testa,  è  il  fratello  del  pittore,  Davide  Ghir- 
landaio. —  2.  Natività  della  Vergine;  sugli  or- 
namenti del  letto  è  scritto:  Bigordi  e  Grillandai, 
vero  cognome  e  sopranome  del  pittore. — -3.  Pre- 
sentazione al  tempio.  4.  Lo  Sposalizio  della  Ver- 
gine. —  5.  Adorazione  dei  Magi  (è  uno  dei  più 
danneggiati.  —  6.  Strage  degl'Innocenti.  —  7.  Lo 
Sposalizio  della  Vergine,  l'Assunzione.  —  (Le  pit- 
ture in  alto  son  poco  visibili). 

Le  spalliere  degli  stalli  sono  di  Baccio  dy  A- 
gnofa.  L' aitar  maggiore  appartiene  all'  ultimo 
restauro  ;  le   sculture  sono  di  Egisto  Bossi. 

Cappella  de*  Gondi  o  del  Crocifìsso  (accanto). 
—  Disegno  di  Giuliano  da  San  Gallo.  Vi  si  vede 
il  famoso  Crocifisso  scolpito  dal  Brunelleschi  dopo 
di  avere  censurato  quello  fatto  dal  Donatello,  che 
si  trova  in  Santa  Croce.  Questo  crocifisso  è  co- 
nosciuto col  nome  di  Cristo  delle  uova. 

Cappella  de*  Gaddi.  —  Architettura  di  G.  A.  Do- 
sto  —  La  volta,  stucchi  di  Dosio,  affreschi  di  Ales- 
sandro Allori.  —  Quadro  del  Bronzino.  —  Bas- 
so-rilievo di  Giovanni  dell'Opera.  —  Mausolei 
secondo  i  disegni  di  Michelangelo. 
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Cappella  Strozzi.  —  Le  pitture  murali  sono  di 
Andrea  Orcagna  assistito  dal  suo  fratello  Nardo [q 
e  rappresentano  i  Nuovissimi,  cioè  il  Giudizio  fi- 
nale, il  Paradiso  e  l'Inferno.  —Il  quadro  dell'ai 
tare  è  pure  dello  stesso  pittore  (1357). 

Discendendo,  si  trova  a  destra  la  porta  del 
campanile  e  superiormente  un  affresco  :  l'Incoro- 
nazione  della  Vergine,  d'ignoto  del  secolo  XVI. 

Sagrestia.  —  Gli  armadii  sono  lavoro  di  Guer- 
rino Veneziani.  Due  fonti,  una  in  terra  verni- 
ciata,  di  Luca  della  Robbia,  l'altra  di  E.  Fortini. 
Sopra  la  porta,  un  Cristo,  di  Maso  di  Bartolom- 
meo,  scultore,  detto  Masaccio.  (*)  —  I  quadri 
sono  del  Vignali,  M.  Rosselli,  P.  Dandini,  Vasari 
Sebastiano  da  Cortona,  Stradano.  —  In  uno  de- 
gli armadii,  tre  piccoli  quadri  del  Beato  Ange- 
lico, Incoronazione  della  Vergine,  ecc.  L'armadio 
in  fondo,  disegno  di  Buontalenti ,  esso  contiene 
delle  reliquie  ;  pitture  di  E.  Perini. 

Navata.  —  I  sei  altari  seguenti  sono  ornati 
di  quadri  della  fin*  del  secolo  xvi  e  xvn:  le  pit- 
ture deli'  altare  di  Santa  Rosa,  di  cui  vedesi  la 
statua  sono  di  B.  Poccetti;  vengono  poi  due  qua- 
dri del  Vasari,  l'altro  di  Angelo  Allori,  la  Sa- 
maritana, l'ultimo  del  Fattori  (1852).  —  Il  sar- 
cofago d'Antonio  Strozzi  è  d'Andrea  da  Fiesole, 
la  Vergine  di  Silvio  da  Fiesole,  i  due  Angeli  di 
Maso  Boscoli  da  Fiesole.  Il  pulpito  è  opera  di 
maestro  Lazzaro;  l'organo  di  Fra  Bernardo  di 
Argentino. 

{*)  Questo  Masaccio  scultore  lavorò  alla  porta  di  bronzo  della 
Sacrestia  del  Duomo  con  Miehelozzi,  Luca  della  Robbia  (1443- 
46);  morì  verso  il  1462  (V.  Rumolir,  Ricerche  ec,  e  Vasari,  Le 
Monnier,  Masaccio,  pag.  156). 
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Chiostro    Verde.  —  Architettato   da    Fra 
Giovanni  da  Campi,  e  così  chiamato  a  causa  delle 
pitture  murali  eseguite  in  terretta.  -  Farete  dalla 
parte  della    chiesa:    a  sinistra  della   gradinata. 
1.  lunetta,  la  Creazione  e  il   peccato,  di    Paolo 
Uccello  (xv  secolo).  -  2    e  3.  di  autore  ignoto.  - 
4.  Il  Diluvio,  il  sacrifizio  di  Noè,  la  sua  ubbria- 
chezza,  di  P.  Uccello  {Cam ,  ritratto  di  Dello).    - 
Le  altre  lunette  di  questa  parete,  che  è    molto 
danneggiata,   sono    di    artisti    ignoti.   Parete    a 
mezzogiorno.   Gli  affreschi  dei  cinque  primi  archi, 
i  quali  rappresentano  la  storia  d' Abramo,  sono' 
d'un   solo  autore  ignoto.   La   sesta   (matrimonio 
d'Isacco  e  morte  d'Abramo),  di  due  artisti  ignoti.- 
Parete  occidentale  di  faccia  alla  chiesa.-  1.  lunetta 
di  fianco:  Isacco    orante   per  la    moglie    sterile; 
nascita  di  Giacobbe   e   d'Esaù;    Isacco   benedice 
Giacobbe,  di  Dello  (xv  secolo);   molto    danneg- 
giata.   -   Le  cinque   altre  lunette   ove   è  rappre- 
sentata l'istoria  di  Giacobbe  sino  al  ratto  di  Dina, 
e  la  vendetta  che  ne  fecero  Simeone  e  Levi  sono 
d'un  pittore  ignoto.  -  Parete  settentrionale,   di 
fianco,  un  altare  con  un  quadro  molto  danneggiato 
ài  Simone  Martini,   (  S.  Memmi),  la  Vergine    e 
de' Santi;  dalle  parti   due  Santi  di  Poccetti;    al 
di  sopra  una  Vergine,  maniera  greca,  restaurata.  - 
Presso  la  gradinata  delia  chiesa  un  quadro  rap- 
presentante S.  Vincenzo  Ferreri,  S.  Caterina  da 
Siena  l'arcangelo  Raffaello,  attribuito  a  Spinello. 
Parete   di  settentrione    —    (Sopra  la   porta): 
istorie  di  San  Domenico  e  di  San  Pietro  martire 
(Domenicani)    e    alcuni   soggetti    sacri    (queste 
pitture  sono  quasi  cancellate). 
Cappellone  degli  spalinoli  -  Costruito 
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da  Frate  Jacopo    Talènti  a   spese  di^  Mico   Gui- 
dalotti  ,  e  compiuta  dopo  il   1355,    È  ornata   di 
pregevoli  dipinti  attribuiti  dal  Vasari  a  Simone 
Martini  (Memmi)  ed  a  Taddeo  Gaddi,  non  sap- 
piamo con  quanto  fondamento,  segnatamente  per 
la  parte  che  riguarderebbe  il  Martini  partitosi  di 
Firenze  nel  1339  per   Avignone   dove  morì  nel- 
1'  anno  1349.  Gli  affreschi  che   rendono   celebre 
questa  cappella  sono  disposti  nell'ordine  seguente: 
Parete  di  levante,    —  La  chiesa   militante    e 
trionfante,  che  serve  di  porta  al  paradiso.  -  Ve- 
desi  Santa  Maria  del  Fiore  ,  secondo  il   disegno 
(penduto)   d' Arnolfo  con  la  facciata,  e  il  cam- 
panile di  Giotto  (modificato  da  T.  Gaddi).  Sopra 
un  trono  gli  zelanti  protettori  e   difensori  della 
Chiesa,   il  sommo  pontefice,   l'imperatore,  i  re, 
i  cardinali,  vescovi  e  una  folla  di  personaggi  di- 
stinti.   Fra  gli    Ordini    religiosi    della   chiesa ,  i 
Domenicani  (Domini  canes  )  sono    rappresentati 
sotto  la  forma  di  cani    (bianchi  e   macchiati   di 
nero)  che  difendono  il  greggie,  e  mettono  in  fuga 
i  lupi  eretici.  Figure  allegoriche  di  piaceri  mon- 
dani e  ingannevoli;  il    pentimento    delle    anime 
traviate  e  il  loro  ingresso  in  paradiso.  Martirio  (?) 
Parate  di  tramontana.  —  La  passione,  in  tre 
parti:  Gesù  che  porta  la  Croce,  la  Crocifissione 
e  la  Discesa  al  Limbo.  Martirio  (?) 

Parete  di  ponente.  —  San  Tommaso  d'Aquino, 
circondato  da  Angeli,  da  Patriarchi  e  da  Santi. 
A' Suoi  piedi  gli  eretici  vinti:  Ario,  Sabellico  , 
Averrhoes.  -  Le  13  figure  nelle» nicchie,  rappre- 
sentano: 1.  Il  Diritto  Civile  nell'imperatore  Giu- 
stiniano. -  2.  Il  Diritto  Ecclesiastico  in  Clemente 
VI.  -  3.  La  Teologia  speculativa  in  Pietro  Lom- 
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bardo.  -  4.  La  Teologia  pratica  in  Severo  Boezio.  - 
5.  La  Fede  in  Dionisio  l'areopagita.  -  6  La  Spe- 
ranza in  Giovanni  Damasceno.  -  7.  L'Aritmetica 
in  Pitagora.  -  8.  La  Geometria  in  Euclide.  - 
9.  L'  Astronomia  in  Tolomeo.  -  10.  La  Musica 
in  Tubalcaino.  -  11.  La  Rettorica  in  Cicerone.  - 
13.  La  Grammatica  in  Donato.  T.  Gaddi  (?) 

Parete  di  mezzogiorno.  —Alcune  Storie  della 
vita  di  S.  Domenico,  assai  danneggiate  e  per 
metà  perdute  a  causa  dell'  umidità.  Taddeo 
Gaddi  (?j 

Nella  volta:  La  Resurrezione  (a  tramontana).  - 
La  Venuta  dello  Spirito  Santo  (ponente).  -  L'ascen- 
sione (mezzogiorno).  -  La  Navicella  di  San  Pietro 
salvata  (levante)    T.  Gaddi  (?)   (*) 

Il  Crocifisso  di  marmo  sull'altare  Pieratti. 
U  quadro  dietro  l'altare  di  Alessandro  Allori; 
l'altro,  e  gli  affreschi  delle  pareti,  de'  suoi  allievi, 
la  volta  di  B.  Poccettié 

Secondo  chiostro.  È  il  più   grande  di 

Firenze:  vi  sono  cinquanta  lunette  dipinte  a  fre- 
sco da  Cigoli  Alessandro  Allori,  Santi  di  Tito 
Poccetti  e  d'  altri  ;  rappresentano  essi  i  fasti  di 
san  Tommaso  d'Aquino,  di  san  Pietro  Martire 
e  d'altri  Santi  dell'ordine  dei  Domenicani.  Nel 
refettorio,  gli  Israeliti  nel  deserto,  pregevole  af- 
fresco del  Bronzino. 

(*)  Il  Cavaicasellc  è  di  parere  che  la  Navicella  di  San  Pie* 
tro  -  La  Resurrezione-  e  La  discesa  dello  Spirito  Santo,  siano 
opera  di  Andrea  Veaezian;  nella  Ascienzione,  Crocifissione,  e 
Limbo,  trova  i  caratteri  della  Scuola  Senese,  non  però  la  mano 
di  Simone  da  Siena;  e  negli  altri  tre  rimanenti  dipinti  la  mano 
di  queir  Andrea  da  Firenze  autore  dell'affresco  del  Campo 
Santo  di  Pisa,  ritenuto  per  opera  del  ricordato  Simone. 
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Farmacia  del  convento —  Ivi  prepararci 
con  molta  cura  medicamenti,  essenze,  profumi  ed 
il  liquore  chiamato  Alchermes,  la  cui  vendita  è 
pubblica.  (L9  ingresso  è  in  via  della  Scala.  Vi 
si  vedono  degli  affreschi  di  Rosselli  Cigoli  Cur- 
radi,  Spinello  Aretino,  Salviati  e  d'  altri. 

Piazza  di  Santamaria  Novella.  —  Essa 
è  menzionata  per  la  prima  volta  nel  1301  ;  e  fu 
ingrandita  nel  1330  e  1340.  Nel  numero  delle 
feste  e  degli  spettacoli  di  cui  questa  piazza  è 
stata  teatro,  è  duopo  accennare  quella  che  fa 
istituita  da  Cosimo  I  nel  1563,  la  quale  s'è  per- 
petuata sino  ai  nostri  giorni.  Montaigne  ne  fu 
spettatore,  e  l'ha  descritta  nel  1580.  Si  celebra 
ogni  anno  la  vigilia  di  San  Giovanni,  e  consisteva 
in  una  corsa  di  quattro  cocchi.  All'intorno  della 
piazza  s' erigono  delle  gradinate  in  anfiteatro  , 
destinate  agli  spettatori.  —  Le  due  guglie  di 
marmo  misto  di  Seravezza,  servono  di  limiti  a 
questa  corsa.  Esse  furono  eseguite  nel  1608  ;  le 
tartarughe  di  bronzo  sulle  quali  riposano,  sono 
lavoro  di  Gian  Bologna. 

El  loggiato  di  San  Paolo  dicontro  alla 
chiesa  fu  fabbricato  nel  1451,  secondo  un  dise- 
gno lasciato  dal  Brunelleschi.  Fu  restaurato  dal 
Solvetti  nel  1789.  Sulla  porta  (a  ponente)  si  vede 
San  Francesco  e  San  Domenico  in  terra  cotta 
verniciata,  di  Andrea  della  Robbia.  I  frontoni 
delle  arcate  ,  del  medesimo.  Il  busto  di  Ferdi- 
nando I,  Giovanni  dell9 Opera.  Nel  1213  v'era 
uno  spedale.  Il  Granduca  Leopoldo  vi  stabilì  una 
scuola  di  ragazze. 
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SAiNTA  MARIA  DEGLI  ANGIOLI 

(Via  degli  Alfani.) 

Fondata  nel  1294  da  Guido  d'Arezzo.  A  de- 
stra entrando,  cappella  dipinta  a  fresco  da  Poe- 
cetti.  —  Sull'altar  maggiore.  Incoronazione  della 
Vergine,  eli  Alessandro  Allori  —  Nella  cappella 
del  Sacramento,  san  Michele,  di  Jacopo  da  Em- 
poli. —  Nel  chiostro  àe\Y  Ammanati,  [affresco  di 
Andrea  del  Castagno  ed  un  dipinto  del  Giotto: 
nell'altro,  del  Silvani,  dieci  busti  in  marmo  di 
Caccini  e  Francavilla.  Gli  affreschi  Ai  Mascagni 
e  Poccetti.  Nell'antico  refettorio  vi  è  un  cenacolo 
dipinto  affresco  da  Rodolfo  Ghirlandaio,  la  cui 
composizione  potrebbe  dirsi  una  copia  del  Cena- 
celo di  S.  Salvi.  Porta  la  data  del  1543. 

Prossimo  alla  Chiesa,  sull'angolo  della  via  sorge 
il  cominciamento  di  un  tempio  ottagono  che  il 
Brunelleschi  ebbe  commissione  di  eseguire  per 
Filippo  degli  Scolari,  signore  di  Jemeswar,  in 
Ungheria,  conosciuto  fra  noi  col  nome  di  Pippo 
Spano. 

(*)  S.  MARTINO  (sulla  piazza  di  tal  nome). 

L*  antica  chiesa  sotto  questa  denominazione 
detta  ora  dei  Buonomini,  fu  fondata  .nell'anno  986 
dall'arcidiacono  Giovanni  da  Fiesole,  e  dal  suo 

(*)  E  in   prossimità  della    chiesa    di  Badia  e   della   casa  di 

Dante, 
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erede  fu  donata  a  monaci  di  Badia  nel  1034. 
Essi  vi  tennero  un  parroco,  e  si  mantenne  cura 
di  anime  finché  nel  1479  non  unirono  questa 
parrocchia  alla  lor  vicina  prioria  di  S.  Procolo. 
La  facciata  guardava  allora  dalla  parte  opposta 
ma  in  seguito  fu  capovolta,  e  nel  secolo  XV 
rimase  soppressa  e  ridotta  ad  usi  secolari.  La 
pia  Istituzione  de'  Procuratori  de'  poveri  vergo- 
gnosi, detti  i  Buonomini  di  S.  Martino  la  fondò 
nel  1441  fra  Antonino  di  San  Marco,  poi  arci- 
vescovo di  Firenze.  In  principio  si  riuniva  in 
casa  di  Primerano  calzolaio  uno  de' primi  12; 
nel  1470  presero  a  pigione  una  stanza  contigua 
all'antica  chiesa,  e  finalmente  nel  1481  la  com- 
prarono per  218  fiorini  dal  confratello  Domenico 
di  Giovanni  Bartoli.  Lo  scopo  de'  Buonomini  è 
quello  di  soccorrere  all'indigenza  delle  famiglie 
civili  ricadute.  Suppliscono  a  ciò  con  spontanee 
offerte  di  benefattori,  giacché  la  Congregazione 
non  può  né  deve  possedere  beni  stabili.  In  prin- 
cipio i  Buonomini  erano  12  ora  sono  32.  L'af- 
fresco in  mezza  figura  che  si  vede  sulla  porta 
esterna  è  il  ritratto  del  Santo  fondatore;  la  pit- 
tura molto  guasta  del  tabernacolo  laterale  è  del- 
l' Ulivelli.  Delle  10  lunette  in  affresco,  esprimenti 
le  varie  opere  di  pietà  nelle  quali  si  esercitano 
i  Buonomini  si  crede  autore  Filippino  Lippi. 

O  CHIESA  DI  SAN  MICHELE  IN  ORTO 

(ORSAMHCHELE)    (Via   dei  Cariamoli). 

Si  vuole  che  nel  luogo  ove  Arnolfo  di  Cambio 
edificò  una  loggia,  per  farvi   il  mercato   delle 

(*)  In  prossimità  della  Piazza  della  Signoria. 

Guida  di  Firenze.  7 
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biade,  sorgesse  fino  da  remotissimi  tempi  una 
Chiesa  dedicata  a  S.  Michele  Arcangelo.  «  Nel  1337 
«  a  di  29  di  luglio  (così  il  Villani)  si  fece  i  pi- 
«  lastri....  di  pietre  conce,  grosse  e  ben  fondate, 
«  che  erano  prima  di  sottili  mattoni,  e  mal  fon- 
«  dati.  E  furono  a  ciò  i  Priori,  e  il  Potestà  e  il 
«  Capitano  con  tutti  gli  ordini  della  Signoria  di 
«  Firenze ,  con  grande  solennità  ;  e  ordinarono 
«  di  sopra  fosse  uno  magnifico  e  gran  palagio  , 
«  con  due  volte,  ove  si  governasse  e  guardasse 
«  la  provvisione  del  grano  per  il  popolo.  »  La 
maggior  parte  dei  lavori  di  restauro  e  di  compi- 
mento furono  operati  dal  1348  al  1560  sotto  la 
direzione  degli  architetti  Neri  di  Fioravante,  e 
Benci  di  Cione. 

Un  decreto  della  Repubblica  in  data  del  1349 
ordina  la  edificazione  di  una  Cappella  dedicata 
a  Sant'Anna,  nel  qual  giorno  i  Fiorentini  ave- 
vano cacciato  Gualtieri,  duca  d'Atene  che  faceva 
come  capitano  del  popolo,  mal  governo  della  città. 
Contemporaneamente  ai  lavori  della  loggia  si  fa- 
ceva per  opera  di  Andrea  Orcagna  il  magnifico 
tabernacolo  posto  nell'interno  valutato  da  tutti 
come  un  miracolo  dell'arte.  Sospesi  i  lavori  nel 
1372 ,  per  le  cattive  condizioni  economiche  in 
cui  versava  la  congregazione  dei  Capitani  di  Or 
San  Michele,  furono  questi  ripresi  nel  1378,  nel 
quale  anno  fu  stanziato  che  si  chiudessero  gli 
archi  dalla  parte  della  via  di  Calimara,  e  che  si 
rafforzassero  i  fondamenti.  L'architetto  che  diri- 
geva questi  lavori  era  Simone  di  Francesco  Ta- 
lenti a  cui  si  devono  pure  gli  eleganti  ornati 
dei  finestroni  che  chiudono  gli  archi. 

J*»a  ringhiera  di   ferro  che   ricinge  l'imbasa^ 
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mento  vi  fu  posta  nel  1827.  Gli  ultimi  restauri 
operati  dall'  architetto  Martelli  ebbero  compi- 
mento nel  1860. 

Le  statue  che  ornano  l'esterno  sono  stimate 
come  le  migliori  opere  dell'antica  scuola  fioren- 
tina. Le  diverse  corporazioni  delle  Arti  contri- 
buirono alle  spese  delle  medesime. 

Incominciando  dalla  facciata  a  ponente  il  primo 
tabernacolo  adornato  da  graziose  figurette,  scol- 
pite da  Niccolò  Aretino  ,  contiene   la  statua  in 
bronzo  di   S.   Matteo   da  Michelozzo  Michelozzi 
(1420)  —  2.  Statua  in  bronzo  di  S.  Stefano  Ghi- 
berti.  —  3.  Sant'Eligio,  e  bassorilievo  ;  opera  di 
Nanni  d'Antonio  di  Banco.  —  4.  San  Marco  Evan- 
gelista, Donatello.  —  5.  S.  Iacopo,  Nanni  di  An- 
tonio di  Banco.  —  6.  In  questo  tabernacolo,  ora 
\  vuoto,  eravi  una  Madonna  scolpita  da  Mino  da 
\  Fiesole.  —  7.  S.  Giovanni  Evangelista  statua  in 
bronzo  di  Baccio  da  Montelupo.  —  8.  San  Giovanni 
Battista  statua  in  bronzo  di  L.   Ghiberti.  (1414). 
—  9.  La  nicchia  è  architettura   scultura  di  Do- 
|  natello\  le   due  figure  in  bronzo   rappresentanti 
I  San  Tommaso  che  tocca  il  costato  del  Salvatore 
sono  del  Verrocchio,  (1483).  — 10.  San  Luca,  Gio- 
vanni Bologna San  Pietro,  Donatello  -— 12.  San 

Filippo  statua  in  marmo  ài  Nanni  di  Antonio  di 
Banco.  —  13.  I  quattro  santi,  opera  dello  stesso 
i  autore.  —  Il  San  Giorgio;  Donatello, 

Nell'interno*  Il  Tabernacolo,  di  cui  parlammo 
sopra,  fatto  per  racchiudere  una  antica  immagine 
;  (credute  a  torto  di  Ugolino  da  Siena)  venuta  in 
particolare  devozione  dei  Fiorentini  durante  la 
terribile  pestilenza  del  1348.  A  tergo  del  mede- 
simo si  veggono  scolpiti  di  mano  di  Andrea,  Or- 
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cagna  due  basso-rilievi  rappresentanti  il  Tran- 
sito della  Madonna  l'uno,  e  l'Assunzione  l'altro. 
Il  ritratto  dell' Orcagna  si  vede  nel  Transito  della 
Madonna  in  quella  persona  con  cappuccio  avvolto 
al  capo,  con  barba  rasa.  Le  graticole  di  ottone 
che  ricingono  l'oratorio  furono  eseguite  da  un 
certo  Benincasa. 

Francesco  da  S.  Gallo  scolpì  il  gruppo  della 
Vergine  con  Sant'Anna  ed  il  Bambino  Gesù. 
La  Vergine  col  S.  Bambino  che  è  suil'  altare  a 
sinistra  fu  scolpita  da  Mino  da  Fiesole,  per  1'  arte 
degli  speziali,  e  tolta  dal  tabernacolo  esterno, 
(ora  vuoto),  nel  1628  per  riporla  in  chiesa. 

O  OGNISSANTI.  (Borgo  Ognissanti). 


Il  terreno  occupato  dalla  chiesa  e  convento 
fu  comprato  da'  PP.  Umiliati  dopo  poco  il  1251, 
giacché  nel  1257  vennero  ad  abitarvi  col  loro 
vasto  lanificio  (**).  Nel  1554  furono  ceduti  chiesa 
e  convento  ai  Minori  Osservanti  che  stavano  in 
S.  Caterina,  i  quali  ampliarono  il  secondo  e  ri- 
fabbricarono la  prima  sul  disegno  di  Bastiano 
Pettirossi  nel  1627.   La  facciata,  ora  quasi  per- 

(*)  Fra  il  Ponte  alla  Carraia  e  la  Porta  al  Prato. 

(**)  Questi  frati  portarono  il  perfezionamento  del  lanifìcio 
fra  noi  nel  4239.  Fu  data  loro  la  chiesa  di  S.  Miniato  in 
Polverosa,  ma  per  essere  angusto  e  incomodo  il  locale  per 
quelli  che  andavano  a  impararvi  il  mestiere ,  passarono  in 
S,  Lucia  sul  Prato.  Da  questa,  e  poi  da  Ognissanti,  passarono 
in  S.  Caterina  fino  alla  soppressione  dell'ordine-  comandato 
M  Pio  V  nel  4  £07. 
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(iuta ,  la  fece  Matteo  Nigetti  nel  1637    e  la  In 

RMtofi)  ^  P°rta  PrÌnCÌPale  '  m™a  de»à 
Nell'interno  della  chiesa,  che  è  a  croce  la- 
tina e  ad  una  sola  navata,  sono  degni  di  menzione 
due  affreschi,  S.  Girolamo  del  GhirlandajoTuSO) 
e  J.  Agostino  di  Sandro  Botticella  l        ' 

del  secoloa#rvS/Ìa5  ap^0  d'^noto  artefice 
aei  secolo  XIV  forse  Nicola  di  Piero  Gerini  La 

S  ae7 ant°  h\Un  Cr0CÌfisS°'  °P-a  ceTta  d! 
serva  un  nf  ^  "^  del  COnvento  si  con- 
Zeip^Sj^  1uadro  &^o  Bernardo  da 

Chiostro.  —  Questo  chiostro  è  pregevole  per 

uneUe'o^*"6  *  freSC°  °he  si  *"»&£*%& 
d'  AssL       SOn°  rappresentate  storie  del  Serafico 

,     Incominciando  da  sinistra,  entrando  dalla  Porta 

raìnrew  °/  **,  15  lunette'  comP^avi  quella 
rappresentante  la  nascita  del  Santo,  sono  di 
Jacopo  Ligozzì.  -  S.  Francesco  che  raffrenale 
discordie  evadine,  e  le  altre  quattro  -Gianni 

del  ò}iZVanm--  T-  ?ng0no  dietro  a  W^e  due 
de  Ghidpni  qumdi  due  grandi  storie ,  dipinte 
dal  Ligozzi.  Le  altre  sei  lunette  sono  dS 
cfmo  ^™>-  Nel  Refettorio    -  Il  cena- 

ORATORIO  RUCELLAI  (Pianta  di  San  Pancrazio) 

|  Detto  anche  chiesa  di  S.  Pancrazio.  -  Intorno 
ìli  anno  1216  questo  edifizio  riuniva  la  chiesa  ed 
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il  convento  di  S.  Pancrazio,  fuori  della  porta  di 
questo  nome,  che  fu  demolita  nel  1080;  più  tardi 
i  frati  della  Vallombrosa  vi  stabilirono  un  con- 
vento che  fu  soppresso  nel  1808.  —  Restò  allora 
il  solo  Oratorio  Rucellai,  nel  quale  Leon  Battista 
Alberti  avea  costruito  (1467)  una  piccola  cap- 
pella simile  al  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme.  Nel- 
l'interno dell'  antico  convento  oggi  Corte  Regia, 
vi  è  un  bell'affresco  di  Neri  di  Bicci, 

S.  PIER  MAGGIORE  in  via  S.  Sebastiano. 

I 

Edificata  avanti  il  1700  fu  instituita  a  cura 
d'anime  nel  1783,  attesa  la  rovina  di  quella  dalla 
quale  riportò  il  nome,  situata  nel  Mercatino  di 
S    Piero.  Incorporata  di  poi  la  cura  in  quella 
dell'Annunziata,  S.  Pier  Maggiore  restò  come  è 
attualmente  Confraternita  sotto  questo  nome.  La 
chiesa  assai  grande  e  ornata,  è  preceduta  da  un 
cavedio  e  da  un  vestibolo,  nel  primo  de' quali  in  af- 
fresco  si  vedono  i  martirii  degli  Apostoli,  e  nel* 
secondo  la  passione  di  nostro  Signore,  egregia-.; 
mente  espressi  dal  Poccetti  e  da  altri  buoni  artisti.. 
Del  Poccetti  è  pure  quella  lunetta  che  rappresenta, 
la  nascita  di  Maria,  V  Annunziazione  fu  dipinta 
da  A.  Allori  detto  il  Bronzino. 

(*)  S.  SALYADORE  (Sulla  Piazza  dell'Olio). 

Vogliono  alcuni  che   questa  piccola  chiesa  sia 
stata  il  primo  Duomo.   È  indubitato    però    che 


(*)  È  a  tergo  del  palazzo  dell'Arcivescovo, 
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sotto  il  titolo  che  essa  ha  conservato,  la  si  trova 
rammentata  nel  1139,  e  credesi  che  l'architetto 
Lapo  (?)  la  rinovassse  nel  1221.  D'antico  conserva 
soltanto  la  metà  inferiore  della  facciata  fatta  ri- 
durre dall'arcivescovo  Martelli  nel  1727  sul  di- 
segno del  Ciurini.  Nell'interno  la  vaga  tribuna  in 
testa  con  cupoletta,  dipinta  dal  Ferretti.  Sono 
pure  di  esso  i  lavori  in  chiaro  scuro  delle  pa- 
reti. Di  Mauro  Soderini  è  il  quadro  della  Re- 
surrezione ;  quello  della  Deposizione  è  di  Vino. 
Meucci,  del  quale  è  pure  lo  sfondo  della  volta; 
gli  altri  ornati  e  decorazioni  architettoniche  sono 
di  Pietro  Anderlini. 


(*)  SANTO   SPIRITO  (Piazza  omonima), 


Questa  chiesa,  cominciata  dal  Brunelleschi,  fu 
abbruciata  nel  1470  in  occasione  delle  feste  date 
a  Galeazzo  Sforza  ed  a  sua  moglie ,  volendosi, 
rappresentare  la  discesa  dello  Spirito  Santo  su- 
gli Apostoli.  Quest'  infortunio  fece  accelerare  il 
compimento  della  nuova  chiesa  che  fu  consacrata 
ni  novembre  del  1481.  Essa  è  in  forma  di  Ba- 
silica con  alta  cupola,  a  croce  latina,  divisa  in 
tre  navate  e  38  cappelle.  Questa  chiesa,  per  la 
semplice  e  severa  ordinanza  del  disegno,  è  un 
modello  della  perfezione,  a  cai  ,  mercè  Brunel- 
leschi,  era  giunta  l'architettura.  Le  colonne,  in- 
nalzate dopo  la  sua  morte,  i  capitelli  corinti  e  gli 

(*)  Oltr'Arno  in  prossimità   della    Chiesa    di  S»   Felice  i 
P'*.2za  e  del  Ponte  a  S.   Trinità. 
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archivolti  sono  in  pietra  forte  -  l.a  Cappella  * 
a  destra,  un' Assunta  di  Pier  Francesco  di  Ia- 
copo di  Sandro.  2.a  Cappella.  —  Un  gruppo  in 
marmo:  la  Pietà,  imitato  da  Michelangelo  (Chiesa 
di  San  Pietro  a  Roma).  Si  legge  sulla  cintura 
della  Vergine,  Io:  Lippus  Se:  ex  imitatione,  far 
ciebat.  —  Il  bassorilievo,  moderno,  di  E.  San- 
terellL  —  3.a  Cappella:  S.  Niccola  da  Tolentino, 
statua  in  legno,  modello  di  Jacopo  Sansovino.  I 
due  Angeli  sulle  pareti ,  Franciabigio.  —  Le 
cappelle  seguenti  hanno  quadri,  di  Stradano,  A. 
Gherardini,  D.  Passignano.  Arcangelo,  Raffaello 
e  Tobia,  di  Gio.  Baratta  di  Carrara. 

Crociata  di  destra:  Un  quadro  del  cav.  Cur- 
rado. —  Cappella  Capponi  :  una  santa  Monaca 
circondata  da  dodici  religiose  agostiniane,  si  at- 
tribuisce a  Fra  Filippo  Lippi.  —  Cappella  se- 
guente: una  Vergine  scolpita  in  legno  da  Dona- 
tello, nel  tabernacolo.  —  L'altare  dell'altra  cap- 
pella è  di  Buontalenti;  vi  si  conserva  un  antico 
Crocifisso  della  compagnia  de'Bianchi.  —  Cappella 
dei  Nerli:  La  Vergine  e  il  Bambino  Gesù  che 
prende  la  Croce  che  gli  porge  con  una  grazia  fan- 
ciullesca il  piccolo  San  Giovanni.  Da  un  lato  San 
Martino,  dall'  altra  Santa  Caterina  presentano 
ognuno  gli  sposi  Nerli  alla  Vergine.  Nel  paesag- 
gio in  fondo,  si  vede  una  delle  porte  della  città, 
(San  Frediano)  e  alcune  piccole  figure;  questo 
bel  lavoro  è  di  Filippino  Lippi.  Cappella  seguente. 
—  San  Bernardo,  di  Felice  Riposo  ,  copiato  da 
un  quadro  di  Raffaellino  del  Garbo  o  (dal  Pe- 
rugino?) Quadri  sulle  pareti  di  Felice  Riposo. 

Cappella  Capponi,  due  Sarcofagi  di  questa  fami- 
glia. Quadro  di  Gio.  Sagrestani.  —  Nella  seguente, 
un  quadro  di  D.  Gabbiani. 
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Crociata  destra,  Adorazione  dei  Magi,  di  A.  Lomi. 
—  Capp.  dei  Vettori:  quattro  Santi;  più  basso, 
un  quadro  con  la  Vergine,  e  il  Bambino.  I  cin- 
que pezzi,  dovevano  formare  un  sol  quadro  che 
si  attribuisce  a  Giotto.  —  Cappella  che  segue;  la 
Vergine  in  trono,  il  bambino  Gesù,  San  Giovanni 
e  San  Girolamo,  Filippo  Lippi  (?)  —  le  due  cap- 
pelle seguenti  hanno  ciascuna  un  quadro  di  Ales- 
sandro  Allori.  —  Nell'altra,  un  quadro  di  Gio- 
vanni Vignali.  Nelle  due  ultime  cappelle  vedonsi 
l'Annunziazione  e  la  Natività  che  si  attribui- 
scono erroneamente  a  S.  Botticella 

Crociata  di  sinistra.  —  l.a  Cappella  a  destra, 
la  Vergine  seduta,  il  bambino  Gesù  e    due   An- 
geli; San   Bartolommeo    e  San  Giovanni  Evan- 
gelista, maniera  di   Cosimo  Rosselli.  —  La  tra- 
sfigurazione, Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro.  - 
Sull'altare  seguente  :  La  Vergine   col    bambino. 
Un  gradino  con  tre  storie  ,  vi  si  legge  la    data 
1482,  Cosimo  Rosselli  (Tf  *  27. a  Cappella  dei  Cor- 
binelli.  L'  altare  di  marmo,  le  sculture  e  gli  or- 
\    namenti  sono  un  bel  lavoro  di  Andrea  Contucci 
\   da    Monte    Sansovino.   Sull'altare    seguente:    la 
\  Trinità,  S.  Caterina ,  S.  Maria   Maddalena  :    un 
\  gradino  con  tre  istorie  Cosimo  Rosselli  (?)  -  Al- 
itare seguente.  La   Vergine ,    il  bambino    e   due 
\Angeli;  San    Bartolommeo    e    San    Nicola;    più 
basso  due  mezze  figure  ;  gradino,  una  Pietà,  at- 
tribuito ad  Antonio  del  Pollaiolo.  -  Altare    del- 
l'ultima  parete  della    Crociata:  la  Vergine  so- 
ìra  un  trono  col  bambino.  San  Lorenzo    e    San 
Oiovanni    Evangelista  ,    Santo    Stefano   e    San 
Bernardo.  Un  gradino  con    cinque  storie.    Que- 
sto    bel    quadro ,    ben    conservato ,  è   dipinto    a 
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olio,  e  vi  si  legge  la  data  del  1505;  Rod.  Ghir- 
landaio (1)  Sull'ultimo  aliare  :  Cristo  che  porta 
la  croce,  di  Michele  di  Rodolfo  del  Ghirlandaio. 

Navata  di  sinistra.  —  Cappella  Calvacanti,  a 
destra.  Busto  di  Tommaso  Cavalcanti,  di  G.  A. 
M ontor soli  -busto  di  Giovanni  Cavalcanti  di  faccia. 
Quadro,  la  Vergine  sopra  un  trono  col  Bambino 
quattro  Santi ,  del  Perugino  (?)  -  Sull'  altare  se- 
guente, una  copia  del  quadro  del  Rosso  ,  di  F. 
Petrucci,  la  Vergine  San  Sebastiano  e  vari  altri 
Santi  (  V.  Gal.  Pitti).  Dopo  la  porta  della  sagrestia, 
il  quadro  dell'altare  che  rappresenta  la  Vergine, 
S.  Anna,  di  Rodolfo  del  Ghirlandaio.  -  Sopra  r 
due  altari  seguenti,  quadri  di  Rutilio  Manetti 
e  del  cav.  Massini. 

Il  Cristo  di  marmo,  copia  d'una  statua  di  Mi- 
chelangelo che  è  alla  Minerva  a  Roma,  di  Tad- 
deo Landini.  -  Sull'  ultimo  altare  un  quadro  di 
Pier  Francesco  ài  Iacopo  di  Sandro,  la  Resur- 
rezione. 

Il  ricco  e  superbo  coro  con  le  statue  e  gli  or- 
namenti, il  tabernacolo,  ecc.  di  Giovanni  Baccini,, 
Ubaldini  e  Silvani  (  1600-1608  )  L'  altare  mag- 
giore, in  pietre  dure  di  G.  B.  Bennini, 

Sagrestia.  —  Architettata  dal  Cronaca.  Le 
sculture  della  volta  del  vestibolo  sono  d' An- 
drea Contacci  da  Sansovino»  Il  quadro  dell'altare 
è  di  AL  Allori.  La  pittura  sulla  lunetta  delk 
porta  d'ingresso,   Ulisse  Sansovino. 

Il  campanile  fu  costruito  da  Baccio  à'Agnolc; 
il  primo  Chiostro  da  Alfonso  Parigi  ed  il  S3- 
condo  dall'  Ammantiate 

Piazza  di  ^ara  Spirilo.  Fu  ingrandita  rei 
1300  a  spese  della  Repubblica.  In  questa  Piazza 
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vi  si  facevano  le  fiere  della  lana  nei  tempi  flo- 
ridissimi del  lanifìcio  in  Firenze.  La  fontana,  che 
era  prima  nel  secondo  chiostro  del  convento  fu 
posta  nel  centro  della  Piazza  dall'architetto  del 
Rosso  nel  1812.  In  fondo,  a  sinistra,  il  bel  palazzo 
antico  che  fa  cantonata;  appartenne  alla  famiglia 
Guadagni  (Vedi  Palazzi). 


CHIESA  DI  SANTO  STEFANO  E  CECILIA 


È  una  delle  più  antiche  della  città,  e  credesi 
fondata  nel  790.  Fu  detta  ad  portavi  ^  ferream 
a  cagione  della  porta  ferrata  che  ne  chiude  l'in- 
gresso a  pontem  veteri  o  dei  Lamberteschi.  Nel 
1116  era  collegiata  e  si  mantenne  tale  fino  al 
1585.  Il  nome  di  S.  Cecilia  le  venne  aggiunto  nel 
1783  quando  fu  soppressa  la  chiesa  di  tal  nome 
esistente  sulla  piazza  della  Signorìa  nel  luogo 
appunto  ove  oggi  è  la  Posta  delle  Lettere.  Anti- 
camente ebbe  forma  di  basilica  con  tre  navate, 
e  venne  ridotta  alla  forma  attuale  nel  1656  dai 
marchesi  Bartolommei.  Con  decreto  della  Repub- 
blica vi  fu  istituita  nel  1373  una  cattedra  per 
spiegare  al  popolo  la  Pi  w  issa  Commedia*  In- 
cominciò Giovanni  Boccaccio,  a  cui  successero 
Filelfo  ed  altri  luminari  della  repubblica  lette- 
raria. 

Il  coro  e  gli  altari  furono  eseguiti  su  i  dise- 
.  gni  di  Ferdinando  Tacca  figlio  di  Pietro  del  quale 
è  il  paliotto  dell'aitar  maggiore  ove  è  rappre- 
sentato il  martirio  di  S.  Stefano.  Sono  pregevoli 
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pitture  tota  Leonardo  di  Matteo  Rosselli,  San 
Niccolo  dello  stesso  autore,  una  S.  Cecilia  del 
Lav.  Curradi.  Né  sono  prive  di  merito  una  Ma- 
donna scolpita  in  legno  da  Raniero  Bardi  fioren- 
tino, ed  un  S  Stefano  posto  nel  coro  opera  del 
Cieco  da  Gambassi. 

S.  TRINITÀ'  (Piazza  omonima.) 

Se  incerta  è  1*  origine  di  questa  chiesa  insigne 
e  del  convento  dei  Monaci  Vallombrosani,  che  le' 
e  appresso;  alcuni   documenti  del   1091   ci  fanno 
credere  che  dessa  esistesse  molto  tempo   avanti 
e  fors'ànco  nel  801.  Certo  è  che  -Niccolo,  Pisano 
la  riedificava  nel  1250.  Era  in  origine  a  cinque 
navate,  terminata  con  volte  a  sesto  acuto;  poi  per 
creduti    abbellimenti,   chiudendo  le  cappelle,  fu 
ridotta  a  tre.  Michelangelo,  soleva  chiamarla  la 
sua  Dama.  La  facciata  la  eseguiva  Bernardo  Buon- 
talenti  nel  1593.  Il  basso  rilievo  della  SS.  Tri- 
nità che  è  sopra  la  porta  principale   è  del  Cac- 
cino come  pure  la  statua  di  S.Alessio  nella  nicchia 
presso  la  porta  dalla  parte  dell'  Arno.  In  questa 
chiesa  s' inoltrarono  combattendo  Guelfi  e  Ghibel- 

i  i^Jn1257''  "n  consi^lio  di  guerra  vi  fu  tenuto 
nel  1289;  e  vi  si  tramarono  congiure  nel  1301. 

lai  chiesa.  -  Nella  prima  cappella,  il  cui  al- 
tare è  di  Benedetto  da  Rovezzano,  trovasi  un 
quadro  di  Tommaso  da  S.  Frediano.  -  Un  Cro- 
cifisso, ignoto.  -  San  Giovanni  Battista  che  pre- 
dica alla  moltitudine,  Francesco  Curradi.  -  Gesù 
morto  e  il  Padre  Eterno,  Domenico  Passignanl 
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-  L'Annunziazione  della  Vergine,  quadro  di  Don 
Lorenzo,  monaco  Camaldolense. 

Nella  Cappella  Sassetti  —  Affreschi  di  Dome- 
nico Ghirlandaio,  rappresentanti  alcune  istorie 
della  vita  di  san  Francesco.  In  queste  vedonsi 
dipinti  in  prospettiva  la  facciata  della  Chiesa  di 
santa  Trinità  e  il  Palazzo  Spini.  -  Le  quattro 
Sibille  nella  volta  sono  dello  stesso  pittore.  -  I 
monumenti  della  famiglia  Sassetti  attribuisconsi 
a  Giuliano  da  S.  Gallo.  -  L' Architettura  del  Pre- 
sbiterio è  del  Buontalenti.  -  11  monumento  della 
famiglia  Usimbardi ,  scultura  di  Felice  Palma. 
S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque,  quadro  di 
Cristoforo  Allori.  -  Il  Crocifìsso,  Felice  Palma, 
ed  il  bassorilievo  dell'altare,  Tiziano  Aspetti.  Il 
monumento  Davanzati,  è  di  ignoto  scultore  dei 
secolo  XV.  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  del 
Paradiso  ;  quadro  di  Iacopo  da  Empoli.  -  Gli  af- 
freschi  delle  lunette,  Giovanni  da  san  Giovanni. 

-  Gesù  nell'  Orto,  Matteo  Rosselli.  -  La  morte  di 
S.  Alessio,  Cosimo  Gamberucci.  -  Le  statue  late- 
rali di  Giovanni  Caccini.  -  L'Annunziazione,  qua- 
dro di  Iacopo  da  Empoli.  -  S.  Maria  Maddalena, 
statua  in  legno  di  Desiderio  da  Settignano  e  Be- 
nedetto da  Maiano  -  Nel  refettorio  del  Convento 
sonovi  undici  lunette  dipinte  a  fresco  da  Giovanni 
da  S.  Giovanni  e  da  Nicodemo  Ferrucci. 

Piazza  Santa  Trinità.  La  colonna  di  gra- 
nito orientale  che  vedesi  in  mezzo  alla  piazza  fu 
fatta  erigere  da  Cosimo  I.  in  memoria  della  vit- 
toria riportata  da'  suoi  a  Marciana  il  2  agosto 
1554.  Questa  colonna,  fu  regalata  nel  1563  a  Co- 
simo da  Pio  IV  e  trovavasi  prima  alle  Terme 
d'Antonino  Pio.  La  statua   della  Giustizia  scoi- 
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pita  in  porfido  è  del  Tadda,  del  quale  è  pure  il 
capitello  che  la  sostiene.  L'attuale  iscrizione  fu 
posta  in  luogo  d' un'  altra  che  prima  esisteva , 
quando  Cosimo  I  fu  dal  pontefice  coronato  Gran- 
duca di  Toscana. 

Attorno  alla  Piazza  fanno  bella  mostra  i  Pa- 
lazzi Spini,  ora  Municipale;  Buondelmonti,  ora 
Viesseux  e  Bartolini  Salimbeni  [Hotel  du  Nord) 
Vedi  Palazzi. 


S.  TOMMASO  (Piazza  del  mercato  vcaliio). 


È  antichissima.  In  essa  conservasi  una  Madonna 
attribuita  erroneamente  a  Marchisello ,  pittore 
anteriore  a  Cimabue.  Quella  tavola  apparteneva 
a  S.  michele  delle  Trombe   ed  è  opera  di 

Jacopo  da  Casentino. 


Ili 


Palazzi  pubblici 


Piazza  della  Signoria  {già  del  Granduca). 

Questa  piazza  sia  per  la  sua  posizione  centrale, 
per  i  monumenti  bellissimi  di  cui  è  arricchita, 


Piazza  della  Signoria,  dalla  Via.  Condoli!. 
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quanto  per  gii  avvenimenti  di  cui  è  stata  teatro 
durante  la  vita  della  Repubblica  fiorentina,  è  la 
più  bella  ed  importante  della  città. 

Piccolissima  in  origine,  fu  ingrandita  succes- 


Piazza  della  Signoria  delia  Loggia  Orcagna. 

sivamente  dal  1307  fino  al  secolo  passato,  finché 
non  ebbe  acquistata  regolarità  di  forma  ed  am- 
piezza meglio  conveniente  al  Palazzo  che  la  si- 
gnoreggia. 


ìli 


PALAZZO  VECCHIO  0  DELLA  SIGNORIA. 


La  erezione  di  un  Palazzo  che  servir  dovesse 
di  abitazione  alla  Signoria,  o  governo  del  popolo, 
fu  decretata  nel  1298.  Arnolfo  di  Cambio  ne  fu 
l'architetto,  ed  è  opera  sua  tutta  quella  porzione, 
uniforme  che  alzandosi  da  terra  termina  cogli 
sporti  ed  è  merlata.  Subì  questo  palazzo  diversi 
ingrandimenti  per  opera  di  Andrea  Pisano  (1342) 
del  Michelozzi  (1434)  del  Cronaca,  di  Baccio 
d' Agnolo  e  del  Vasari  (1540-55)  quando  lo  ri- 
dusse per  servire  di  abitazione  al  Duca  Cosimo  1. 
La  facciata  dalla  parte  di  Via  del  Leone  è  del 
B  Montalenti, 

Durante  la  repubblica  servì  di  residenza  alia 
Signoria  e  ai  principi  cui  si  dava  un  potere 
temporario.  Cosimo  I  vi  abitò  qualche  tempo 
avanti  l' acquisto  del  palazzo  Pitti.  Sotto  la  Mo- 
narchia servì  di  residenza  ai  diversi  uffizi  dei 
Ministeri. 

La  torre  è  alta  93  metri ,  la  sua  campana 
chiamava  il  popolo  sotto  le  armi  o  lo  convocava 
in  assemblea.  Il  primo  orologio  vi  fu  posto  nel 
1354,  ed  era  lavoro  di  Niccola  di  Bernardo;  fu 
rifatto  da  Viviani  nel  1667.  Sopra  la  porta  ve- 
donsi  due  leoni  in  pietra  e  l'iscrizione:  Rex  Regum 
et  Dominus  Dominantium ,  sostituita  sotto  Co- 
simo I  alla  seguente  che  vi  era  stata  posta  nel 
1527:  jesus  christus  rex  florentpni  populi,  s.  p. 
decreto  eleotus.  Sotto  gli  archi  della  galleria 
chiusa  che   sormonta  l'edifizio,  vedonsi  le  armi 

Guida  di  Firenze.  8. 
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della  repubblica  e  delle  caditoio  dalle  quali  si  la- 
sciavano cadere  pietre  e  altri  proiettili  su  coloro 
che  attaccavano  il  palazzo. 

Sculture  dsiTanti  il  Palazzo*  —  Al  lato 
di  mezzogiorno  sulla  gradinata,  Ercole  e  Caco, 
di  Baccio  Bandinelli,  postovi  nel  1533.  Ai 
lati  della  porta,  due  Termini,  la  donna  di  B. 
Bandinelli,  l:uomo  di  V.  Bossi.  La  statua  colos- 
sale del  David  di  Michelangelo ,  tratta  da  un 
marmo  sciupato  da  tal  Agostino  di  Antonio  di 
Guccio  (1504).  (*)  Sull'angolo  a  tramontana,  il 
leone  in  bronzo,  chiamato  marzocco,  è  una  copia 
dell'antico  leone  in  pietra  di  Donatello,  posto  at- 
tualmente a  pie  della  scala  dell'  Uffìzio  dello  Stato 
civile,  ecc. 

Cortile.  —  Fu  ristaurato  nel  1434  da  M. 
Michelozzi,  che  rifece  le  colonne.  In  mezzo,  una. 
"fonte  con  bacino  di  porfido,  eseguita  da  Tadda, 
fcul  disegno  di  Vasari \  la  piccola  statua  è  di 
Verrocchio.  In  una  nicchia;  Sansone  e  un  Fili- 
steo, di  V.  de'  Rossi;  lo  zoccolo,  con  le  due  teste 
di  leone  di  B.  Bandinelli.  Sotto  gir  archi  sono 
rappresentati  dei  trofei,  armi,  ecc.,  e  nei  meda- 
glioni le  armi  della  Repubblica  e  dei  Medici.  Il 
portico  è  ornato  di  grottesche  e  di  vedute  di 
alcune  città  tedesche.  Questi  ornamenti  furono 
fatti  nell'occasione  dello  sposalizio  di  Francesco 
de' Medici  con  Giovanna  d'Austria  (1565),  come 
F  indicano  le  due  iscrizioni  sui  lati  interni  della 
porta. 

(*)  Quando  i  Medici  furono  cacciati  per  la  terza  volta  nel 
-1527,  i  difensori  del  palazzo,  gettarono  grosse  pietre  sugli 
assalitori;  il  braccio  sinistro  del  David,  fu  rotto  in  tre  luoghi 
I  pezzi  raccolti  religiosamente  dal  Vasari  e  da  Francesco  Sai 
viati,  furono  da  essi  rimessi  al  posto. 
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(  Lungo  162  piedi ,  largo  76  ed  alto  50  ).  Fu 
costrutto  nel  1495  dal  Cronaca,  dietro  richiesta 
del  Savonarola,  per  convocarvi  il  popolo.  Fu  rial- 
zato dal  Vasari  sotto  Cosimo  I.  —  Statue.  Adamo 
ed  Eva  —  Cosimo  I.  —  lì  duca  Alessandro  — 
Clemente  VII  —  Carlo  V,  di  Baccio  Bandinelli  — 
Ercole  ed  Anteo  __  Ercole  ed  il  Centauro  —  Er- 
cole e  Caco  —  Ercole  e  Diomede  _  Ercole  ed 
il  cinghiale  Ermanteo  —  Ercole  ed  Ippolito  ,  di 
Vincenzo  de' Rossi  —  Un  Guerriero,  del  Danti  — 
La  Vittoria  ed  un  Prigioniero,  gruppo  non  ter- 
minato di  Michelangelo ;  doveva  far  parte  del 
monumento  di  Giulio  II  —  La  Virtù  che  trion- 
fo del  Vizio,  di  Gian  Bologna.  —  Soffitto  — 
Il  soffitto  è  adorno  di  34  dipinti  a  olio,  del  Va- 
sari^ rappresentanti  i  principali  fatti  della  storia 
di  Firenze  e  dei  Medici.  Sono  pure  suoi  gli  af- 
freschi delle  due  pareti.  Ai  quattro  angoli  sono 
dipinte  su  lavagna  quattro  storie  grandissime.  La 
prima  rappresentante  Bonifacio  VII  che  riceve  12 
ambasciatori,  di  diverse  potenze,  tutti  fiorentini, 
di  Jacopo  Ligozzi.  _  Di  faccia  Pio  V  che  invia  la 
bolla  con  cui  nomina  granduca  Cosimo  I,  dello 
stesso  —  La  terza  rappresenta  Cosimo  creato 
duca  dal  Senato,  di  Cigoli  —  L'  ultima  :  Cosimo 
ili  abito  di  Gran  Maestro  dell'Ordine  di  santo 
Stefano,  del  Passinano. 

Nel  1859  ai  20  agosto  dall'Assemblea  Toscana 
vi  fu  decretata  la  decadenza  della  famiglia  Austro- 
Lorenese. 


116 

Si  sta  riducendo  ad  uso  di  Camera  dei  Deputati 
dall' architetto  Falconieri. 

Tien  dietro  a  questo  il  Salone  detto   dei 

Duecento  ove  radunavasi  a  discutere  il  popolo 
prima  che  fosse  ultimato  quello  di  cui  abbiamo 
già  parlato  —  Questo  servì  poscia  alla  riunione 
del  Consiglio  degli  ottanta,  composto  di  scelti  cit- 
tadini, coi  quali  la  Signoria  consuitavasi  sulle 
faccende  più  gravi  dello  Stato. 


Quartiere  di  Leone  X. 

In  questa  sala  ammirasi  il  dipinto,  rappreseti- 
t'apteal  fatto  d'arme  di  Ravenna,  quando  il  car-  I 
dinaie  Giovanni  de' Medici,  poscia   Leone  X,  fu 
fatto  prigioniero  nel  1512.   Il  cardinale  è  sopra 
un  cavallo    bianco  :   gli    sta   presso   il    cardinale 
Sanseverino  e  poco  discosto   il   marchese  di  Pe-  \ 
scara  '  e    Pietro    Navarro  —   Neil' ottagono    che  ; 
segue  è  effigiato  Giovanni  de' Medici  nel   punto 
che  sta  per  esser  condotto  prigioniero  a  Milano  — 
Nel  quadro  lungo  vedesi    Leon  X    dopo    la   sua 
"coronazione  nel  1513   —  In  un  ottagono    è  rap- 
presentata Roma  che  elegge  a  suo  cittadino  Giù-  r 
liano,   duca   di   Nemours,   fratello   del  papa.   — 
L'ottagono  sotto  la  scala  rappresenta  il  Pontefice 
che  crea  Lorenzo  suo  nipote  duca  di  Urbino    — 
In  un  altro  quadro  grande  è  effigiato  il  pontefice 
che  entra  in  Firenze  nel  1515  -—  Neil' ottagono 
sull'angolo,  Francesco  I,  che    bacia  il    piede   al 
Pontefice  in  Bologna  ^-  In  un  altro  il  Pontefice 
che  assedia  il  Castello  di  S.  Leo  —  Sopra  il  ca- 
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mino,  di  marmo,  è  figurato  Leon  X  che  sta  per 
nominare  31  cardinali  —  Nel  soffitto  vedesi  da 
una  parte  il  cardinal  Giulio  a  cavallo  —  Nella 
parte  principale  è  riprodotto  V  esercito  pontificio 
spagnuolo,  capitanato  da  Prospero  Colonna  che 
entra  vittorioso  in  Milano  e  ne  caccia  il  Lau- 
ree —  Tutti  gli  altri  dipinti  alludono  alla  vita 
di  Leone  X. 

Camera  di  Cosimo  il  Vecchio* 

Nel  1.  quadro  è  rappresentato  il  suo  esiglio 
da  Firenze  nel  1433  —  Negli  angoli  della  vòlta 
vi  sono:  la  Prudenza,  la  Fortezza,  l'Astuzia, 
l'Ardire,  la  Diligenza,  la  Religione,  l'Eternità  e 
la  Fama  —  La  storia  grande  del  mezzo,  rappre- 
senta Cosimo  che  ritorna  dall' esiglio  (1434)  '  — 
Sopra  la  finestra.  Cosimo  manda  Cante,  bastardo 
d'Ercole  Bentivoglio,  a  governare  Bologna  -— 
Nell'altra  storia,  Cosimo  fa  erigere  la  basilica  di 
"S.  Lorenzo  —  Un  altro  dipinto  rappresenta  Co- 
simo seduto,  a  cui  sono  presentati  libri,  statue, 
pitture,  medaglie  ed  altre  antichità. 

Camera  di  Lorenzo  defedici» 

Nella  vòlta  è  dipinto  Lorenzo  che  va  li  Na- 
poli, per  ristabilire  la  pace  in  Italia  (1479).  — 
Nel  mezzo  vi  è  il  suo  ritratto  ,  circondato  da 
molti  ambasciatori.  —  In  un  altro  dipinto  è  ri- 
prodotta la  Dieta  di  Cremona  ,  quando  i  Vene- 
ziani, alleati  di  Sisto  IV,  mossero  guerra  al  duca 
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Ercole  di  Ferrara.  In  un  altro,  la  guerra  di  Lu- 
nigiana  fatta  dai  Fiorentini  nel  1484-1487.  Ih 
un'altra  stòria  vedesi  Lorenzo  che  riceve   doni. 

—  Nell'ultimo  dipinto  vi  è  Lorenzo  in  mezzo  a 
molti  letterati,  fra  i  quali  Pico  della  Mirandola 
(vestito  di  rosso),  angiolo  Poliziano  e  Marsilio 
Ficino. 

Salotto  di  Clemente  VII. 

La  vòlta  è  divisa  in  nove  vani,  nei  quali  sono* 
dipinti  nove  epis.odii,  oltre  una  storia  grande 
nel  mezzo  —  Nel  primo  ovato  è  Clemente  che 
apre  la  porta  santa  con  un  martello  d'oro  (1525Ì 

—  in  un'altro  Clemente  che  dà  la  porpora  car- 
dinalizia ad  Ippolito  suo  nipote.  —  Nella  storia 
grande,  Vasari,  rappresentò  l'Incoronazione  di 
Carlo  V,  a  Bologna.  —  In  basso  sono  dipinti  i 
fasti  dell'assedio  di  Firenze.  —  Intorno  al  qua- 
dro dell'Incoronazione  vedonsi  la  Prudenza,  la 
Salute,  la  Concordiate  la  Religione,  —  Nell'ovato 
della  porta  vedesi  il  papa  che  invia  il  cardinal 
Ippolito  in  Ungheria.  —  In  un  altro  le  nozze  di 
Alessandro  con  Margherita  bastarda  di  Carlo  V 
In  una  storia  grande,  vedesi  lo  sposalizio  di  Ca- 
terina   de'  Medici    con  Enrico  II   di  Francia  

Neil'  ultimo ,  Clemente  VII  che  ritorna  dalla 
Francia. 

Stanza  di  Giovanni  de' medici. 

("detto  delle  Bande  NereJ 

Un  quadro  rappresenta  Giovanni  al  passo  del- 
l'Adda  e  del  Po.  —  In  un    altro  Giovanni   che 
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difende  il  Ponte  Rozzo,  fra  il  Ticino  ed  Abbia- 
tegrasso  —  Giovanni  che  prende  San  Secondo 
—  Giovanni  che  espugna  Caravaggio  —  Nell'ul- 
timo, Giovanni  che,  combattendo  in  campo  aperto, 
uccide  un  cavaliere  spagnuolo. 

Camera  di  Cosimo  I. 

Nel  primo  tondo  è  rappresentato  Cosimo  gio- 
vinetto ,  creato  dai  quarantotto  ,  Duca  della  re- 
pubblica fiorentina.  —  Nel  secondo  l'isola  d'Elba, 
e  Portoferraio  edificato  da  lui.  —  Nel  terzo,  il 
Duca  seduto  che  comanda  a'suoi  capitani  di  anda- 
re a  soccorrere  Serravalle  —  Nell'ultimo  il  Duca 
seduto  in  mezzo  a  letterati  ed  artisti,  fra  i  quali 
Bernardo  del  Tasso  e  Benvenuto  Cellini  —  Nel 
1.  ottagono  vi  è  Pisa  —  nel  2.  Arezzo  —  nel 
3.  Cortona  —  nel  4.  Volterra  —  nel  5.  Pi- 
stoia —  nel  6.  $•  Sepolcro  —  nel  7.  Fiviz- 
zano  —  neH'8.  Prato. 

%  Piano  —  Sala  dell'Orologio* 

È  dipinta  a  gigli  d'oro  in  fondo  azzurro  e  fu, 
non  ha  guari,  restaurata.  Gli  affreschi  della  pa- 
rete destra,  entrando,  sono  di  Domenico  Ghirlan- 
daio. Fu  chiamata  la  sala  dell'  Orologio,  perchè 
vi  fu  collocato  quello  fatto  fare  da  Lorenzo  dei 
Medici  a  Lorenzo  della  Volpaia.  Il  soffitto  è  del 
Tasso.  La  porta  per  la  quale  si  passa  nella  Sala 
d'udienza  fu  lavorata  in  marmo  da  BanedeJto 
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da  Maiano.  I  battenti  della  porta  furono  eseguiti 
in  tarsia  da  Giuliano  e  da  Francesco'  di  Giovanni 
detto  il  Francione  e  rappresentano  Dante  e  Pe- 
trarca.    . 

Oli  affreschi  delle  pareti  della  seconda  sala 
sono  di  Francesco  de  Rossi  e  rappresentano  Ca- 
millo, che  fa  castigare  dagli  scolari  il  loro  mae- 
stro traditore  della  patria:  Cammillo,  che  sprez- 
zando il  vergognoso  patto  dei  Galli,  li  caccia  in 
fuga  —  ed  il  trionfo  dell'eroe,  nel  quale  vedesi 
il  ritratto  del  pittore  in  un  soldato  che  segue  il 
carro  del  vincitore. 

Cappella  d£i  Priori. 

Sulla  porta  vi  è  il  nome  di  Gesù  in  bassorilievo, 
che  fu  ivi  collocato  quando  i  Fiorentini  accla- 
marono Gesù  Cristo  quale  capo  della  loro  re- 
pubblica. In  questa  cappella  convenivano  i  Priori 
ed  i  Gonfalonieri  ed  impetravano  l'aiuto  divino, 
ne  gli  affari  di  Stato.  —  Presso  l'altare  vi  è  un 
armadio  con  sportello  dipinto,  ed  inferriata  do- 
rata, nel  quale  chiudevansi  gli  Evangeli  sui  quali 
la  Signoria  giurava  o  faceva  giurare,  ed  anche 
il  Codice  delle  Pandette  prima  che  fosse  traspor- 
tato nella  Biblioteca  Laurenziana. 

LOGGIA  DEI  PRIORI. 

(detta  anche  dei  Laiszi  e  dell' Orcagna). 

«  L'oggetto  di  questa  fabbrica,  dice  l'autore  del- 
l' Osservatore   Fiorentino   fu   di    avere   un  luogo 
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pubblico  difeso  dalle  piogge,  per  dare  il  possesso 
alla  suprema  mEtgistratura  della  Repubblica  fio- 
rentina. Quivi  ella  insigniva  della  divisa  di  ca- 
valiere quei  soggetti  che  la  medesima  voleva 
onorare,  bandiva  i  decreti  del  governo  e  dava 
ai  generali  il  bastone  di  comando.  Si  posson  chia- 
mar questi  i  rostri  della  nostra  città,  sostituiti 
all'antica  ringhiera...,  per  parlamentare  da  que- 
sto luogo  col  popolo,  convocato  dal  suono  della 
campana  >•. 

La  pianta  di  questa  grandiosa  fabbrica  è  ret- 
tangolare, ha  nel  prospetto  tre  grandi  archi  se- 
micircolari sostenuti  da  pilastri  di  gotico-tedesca 
decorazione,  che  si  elevano  sopra  di  un  basa- 
mento alquanto  superiore  al  piano  interno  della 
Loggia,  al  quale  si  ascende  per  una  gradinata 
corrispondente  all'arcata  di  mezzo.  Il  tergo  della 
Loggia  è  unito  alla  fabbrica  che  fu  della  Zecca;  il 
fianco  a  levante  è  aperto  mediante  un  arco  simile 
a  quelli  della  facciata,  ed  il  fianco  a  ponente,  to- 
talmente serrato,  confina  con  un  lurido  chiasso. 
Sopra  gli  archi  descritti,,  a  coronamento,  della 
fabbrica  ed  in  luogo  della  solita  trabeazione  che 
sovrasta  gli  edifìzi  di  architettura  greco-romana, 
vedesi  un  ballatoio  sostenuto  da  mensole,  con  un 
elegante  parapetto  traforato. 

Autore  di  questa  loggia,  secondo  coloro  i  quali 
seiiza  occuparsi  di  altro  crederono  quanto  al 
buon  Vasari  piacque  di  asserire  nelle  sue  istorie, 
sarebbe  Andrea  di  Cione  detto  YOrcagna.  Sciagu- 
ratamente però  i  documenti  storici  parlano  op- 
postamente e  ci  dicono  invece  che  gli  autori  della 
medesima  furono  due  architetti  (fino  ad  oggi  im- 
meritamente  sepolti  nell'oblio)  chiamati  per  nomo 
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Benci  ài  Cione  e  Simone  di  Francesco  Talenti. 
Incominciata  la  edificazione  della  loggia  dopo  il 
1376  (quando  YOrcagna  era  già  morto,  secondo 
tutte  le  probabilità,  da  otto  anni)  fu  portata  a 
compimento  nel  1387.  i 

«  Ambedue  (  gli  architetti  )  erano  ben  capaci, 
»  (così  scrive  il  Cav.  Passerini)  di  immaginare 
»  il  progetto  della  bella  loggia;  e  mi  fa  supporre 
»  che  ad  essi  se  ne  debba  il  disegno  il  sapersi 
»  che  anche  nel  1379  e  più  tardi  il  Talenti  mo- 
»  dellaya  i  capitelli  dei  grandi  pilastri  e  gli  altri 
»  ornati,  mentre  Jacopo  di  Paolo  e  poi  Lorenzo 
»  di  Filippo  dirigeva  le  costruzioni  murarie.  » 

Il  disegno  delle  virtù  cardinali  e  teologali  fu 
fatto  da  Agnolo  Gaddi  il  quale  rimesse  i  cartoni 
delle  medesime  nel  1383.  Giovanni  d' Ambrogio 
scolpì  la  Giustizia  e  la  Prudenza;  e  le  altre 
cinque,  compresa  la  Carità,  che  fu  creduta  una 
Nostra  Donna  —  si  devono  allo  scalpello  di 
Jacopo  di  Piero  Guidi.  Le  armi  del  popolo,  e 
delle  arti  sono  di  Niccolò  di  Piero  Lamberti  di 
Arezzo,  ed  i  Leoncini  sedenti  appiè  dei  pilastri 
e  sulle  mensolette,  furono  eseguiti  da  quell5 Ja- 
copo di  Piero  già  ricordato. 

Statue»  —  Fino  ai  tempi  del  principato  Me- 
diceo rimase  sgombra  la  loggia  di  statue  ,  nel 
1504  ci  fu  posta  la  Giuditta  di  Donatello  ;  quin- 
di il  Perseo  del  Cellini  nel  1553;  poi  il  ratto 
delle  ialine  di  Gian  Bologna  nel  1553.  Le  sei 
Vestali  di  scalpello  greco,  furono  trasportate  da 
Roma,  e  collocate  in  fondo  alla  loggia  nel  1788, 
unitamente  ai  due  Leoni  colossali,  uno  dei  quali 
moderno  è  di  Flaminio  Vacca  Romano.  —  Il 
Centauro  è  di  Gian  Bologna  e  Y Aiace,  opera 
greca. 
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JLa  Tasca  di  Nettu n o.  Lavoro  di  Bartolom- . 
meo  Ammarinati  (1564-1575)  fatto  per  ordine  di 
Cosimo  I.  La  vasca  è  di  marmo  mischio,  quattro 
statue  di  bronzo,  rappresentanti  divinità  marine: 
Dori,  T'eti,  ec.  f Ammarinati) .  Intorno  all'orlo  della 
vasca,  otto,  satiri  seduti,  di  bronzo  (dello  stesso). 
Quello  verso  l'angolo  del  palazzo,  è  di  F.  Pozzi 
(1831). 

Statua  equestre  di  Cosimo  I,  in  bronzo. 
—  Lavoro  di  Gian  Bologna  (1594).  La  base  di 
marmo,  è  ornata  di  bassorilievi  di  bronzo  dello 
stesso  autore.  Rappresentano:  1.  Il  Senato  che 
conferisce  il  titolo  di  Duca  a  Cosimo  (1537)  ;  2.  In- 
gresso di  Cosimo  in  Siena  (1560);  3.  Cosimo  che 
riceve  da  Pio  V  le  insegne  granducali  nel  1570. 

UFFIZIO  DEL  BOLLO  E  REGISTRO 

(  Piazza  della  Signoria). 

Questa  amministrazione  è  nel  palazzo  ove  an- 
ticamente risiedeva  il  Magistrato  della  Merco- 
tanzia,  e  nella  sua  facciata  si  vedono  sempre  scol- 
piti gli  stemmi  delle  corporazioni  delle  arti  e  me- 
stieri (*).  Aveva  in   origine    un  portico  sotto  al 

(*)  Gli  stemmi  delle  Arti  Maggiori  furono  i  seguenti:  i<  Mer- 
cadanti,  o  Arte  di  Calimala,  aquila  d'oro  su  palla  bianca  in 
campo  rosso;  2.  Cambiatori,  campo  vermiglio  con  fiori  d'oro; 
3.  Giudici  e  Notai,  stella  d'oro  in  campo  azzurro  4.  Medici  e 
Speziali,  la  Madonna  col  Figlio  in  braccio  in  campo  rosso; 
Lanaioli,  agnello  bianco  con  bandiera  entrovi  la  croce  in  campo 
vermiglio;  6.  Setaioli,  una  porta  rossa  in  campo  bianco;  7.  Pel- 
licciai e  vaiai,  vai  candidi  e  celesti;  e  agnello  bianco  con  ban- 
diera e  woee  rossa  in  campo  celeste.  E  le  Arti  Minori  ebbero: 
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quale   Taddeo  Oaddi  avea -dipinta  la   verità  che 
cava  la  lingua  alla  bugia. 


UFFIZIO  DELLA  POSTA  DELLE  LETTERE. 


In  faccia  al  palazzo  della  Signoria.  Edilìzio  fab- 
bricato in  parte  sull'area  occupata  dalla  Chiesa 
di  Santa  Cecilia,  riedificata  un  poco  più  a  po- 
nente e  soppressa  nel  1780.  Il  vasto  tetto  spor- 
gente, si  chiama,  il  tetto  dei  Pisani :,  perchè  i 
Fiorentini  v'impiegarono  i  prigionieri  pisani  per 
costruirlo  (1364). 


i.  Beccai,  Montone  nero  in  tiampo  biacco;  2.  Calzolai  ,  tre 
strisce  nere  a  traverso  in  campo  bianco  :  3.  Fabbri  e  magnani. 
le  tanaglie  in  campo  bianco;  ì.  Cuoiai  e  caligai,  scudo  b ipar- 
tito  metà  bianco  e  metà  vermiglio;  5.  Muratori  e  scarpelli™, 
scure  in  campo  rosso ,  6.  Via  altieri,  calice  o  bicchiere  rosso  in. 
vampo  bianco  e  sopra  un  libro  rosso;  7.  Fornai,  stella  bianca 
in  campo  rosso;  8.  Oliandoli  e  Pizzicagnoli,  leone  rosso  ram- 
pante con  ramo  verde  d'olivo  nelle  branche,  in  campo  bianco, 
9.  Linaioli,  bandiera  divisa,  metà  bianca  e  metà  nera;  10.  Ma- 
gnani, due  chiavi  legale  insieme  in  campo  rosso  ;  11.  Corazzai 
e  Spadai,  corazza  e  stocco  in  campo  bianco;  12.  Correggiai, 
un  legno  dimezzato  in  traverso  diritto  sopra  e  sotto  bianco; 
—  Legnaioli  ,  palma  verde  attaccala  al  tronco  con  cassetta 
rossa  in  campo  bianco;  14.  Albergatori,  stella  rossa  in  campo 
bianco 


125 


LOGGIA  DEGLI  UFFIZII. 


Fu  costrutta  dal  Vasari  dal  1560  al  1574.  Que- 
sti portici  servivano  di  comunicazione,  disopra 
al  Ponte  Vecchio,  tra  il  palazzo  vecchio  e  quello 
de' Pitti.  Il  gran  corridore  coperto  che  conduce 
a  Pitti  è  lungo  circa  metri  583  e  64  centimetri. 
E  nella  parte  superiore  di  questo  edificio,  con- 
sistente in  due  gallerie  longitudinali  ed  una  gal- 
leria traversale,  verso  l'Arno,  che  trovasi  una 
delle  più  ricche  collezioni  di  Arte  d'Italia  non 
solo  ma  dell' Europa.  Vi  sono  in  essa  riuniti  i 
diversi  ufficii  di  Giudicatura,  il  Tribunale,  la  Bi- 
blioteca Magliabechiana  e  l'Archivio  centrale  di 
Stato. 

Accanto  alla  loggia  dell'Orcagna,  il  portico  è 
chiuso  dall'ufficio  della  Zecca,  fabbricato  dopo 
il  1361,  ove  si  trovano  tutte  le  monete  coniate 
dal  principio  del  governo  de'  Medici  sino  ai  no- 
stri giorni  e  varie  forme  di  gran  pregio,  incise 
da  Benvenuto  Cellini,  Gaspero  Mola  e  dal  cava- 
lier  Santarelli. 

Le  statue  moderne  che  occupano  le  nicchie 
interne  ed  esterne  della  Loggia  furono  compiute 
nel  lasso  di  dieci  anni,  cioè  dal  1846  al  1856  e 
rappresentano  uomini  illustri  della  toscana  cioè: 
Cosimo  padre  della  Patria,  di  Luigi  Magi  -  Lo- 
renzo il  Magnifico,  di  Gaetano  Grazzini  -  Andrea 
Orcagna,  di  Niccolò  Bazzanti  -  Niccola  Pisano,  di 
Pio  Fedi  -  Giotto  da  Vespignano,  di  Giovanni  I)u- 
pré  Donnatello  Bardi,  di  Girolamo  Torrini  -  Leon 


Tre 

Battista  Alberti,  di  Giovanni  Lusini  -  Leonardo 
da  Vinci,  di  Luigi  Pampaloni  -  ^Michelangelo 
Buonaf rotti,  di  Emilio  Santarelli  -  Dante  Ali- 
ghieri, di  Emilio  Demi  -  Francesco  Petrarca,  di 
Andrea  Leoni  -  Giovanni  Boccaccio,  di  Odoardo 
Fantacchiotti  -  Niccolò  Machiavelli,  di  Lorenzo 
Bartolini  -  Francesco  Guicciardini,  di  Luigi  Car- 
tei  -  Amerigo  Vespucci,  di  Gaetano  Grazzini  - 
((Le  quattro  seguenti  verso  l'Arno)  Farinata  de- 
gli Uberti ,  di  Francesco  Pozzi  -,  Pier  Capponi, 
di  Torello  Bacci  -  Giovanni  delle  Bande  Nere, 
di  Temistocle  Guerrazzi  -  Francesco  Ferrucci,  di 
Pasquale  Romanelli  -  Galileo  Galilei ,  d'Aristo- 
demo Costoli  -  Pier'Antonio  Micheli,  di  Vincenzo 
Conzani  -  Francesco  Redi,  di  Pietro  Costa  -  Paolo 
Mascagni ,  di  Lodovico  Cantelli  -  Andrea  Cesal- 
pino,  di  Pio  Fedi  -  Sant'Antonino  Arcivescovo,  di 
Giovanni  Dupré  -  Francesco  Accorso,  di  Odoardo 
Fantacchiotti  -  Guido  Aretino^  di  Lorenzo  Nen- 
■cìni  -  Benvenuto  Celimi,  di   Ulisse  Cambi. 


GALLERIA  DI  FIRENZE 
DETTA    DEGLI    UFFIZ  II 


(Aperta  tutti  i  giorni  dalle  9  ant.  alle  3  pom. 
Il  lunedì  dalle  12  alle  3.  /  giorni  festivi  dalle 
10  alle  3. 

Per  coloro  i  quali  volessero  limitarsi  ad  esami- 
nare solo  gli  oggetti  di  maggiore  importanza, 
nel  catalogo  seguente  essi  verranno  contraddi- 
stinti dall'asterisco). 


127 

La  seconda  porta  a  sinistra,  sotto  la  loggia, 
conduce  alla  galleria.  Fu  questa  in  gran  park' 
formata  dal  cardinale  Leopoldo  de'  Medici,  dai 
principi  di  quella  famiglia  e  da  quella  che  regnò 
dopo  di  essa  in  Toscana.  Le  gallerie  del  museo 
etrusco  e  dei  disegni  originali,  furono  aggiunte 
nel  18d3.  La  tribuna  e  le  principali  distribuzioni 
furono  fatte  dal  Buontalenti:  altre  sale  in  altre 
spoca  da  Zanobi  del  Rosso  e  da  altri. 

SCALA.  -  1.  Fra  le  due  finestre  un  Bacco  iu  marmo,  seni- 
tura  antica;  in   faccia  un  antico  vaso. 

Primo  Vestibolo.  -  Busti.  (  S'incomincia  il  giro  a  sinistra  \. 
I.  Lorenzo  il  magnifico,  in  marmo.  II.  Cosimo  I  in  bronzo 
III.  Francesco  I,  ir:  marmo.  -  IV.  Ferdinando  /,  in  porfido  - 
V.  Cosimo  li,  in  porfido.  -  VI.  Ferdinando  JI ,  la  testa  in 
porfido.  -  VII.  Il  cardinale  Leopoldo  in  marmo.  -  Vili  Co- 
Simo  III,  in  marmo.  -  IX.  Gian  Gastone,  in  marmo  -X  Fer- 
dinando III,  in  marmo.  (E  questa  una  memoria  consacrata  ai 
principi  che  fondarono,  arrichirono  il  Museo,  eh*  può  chia- 
marsi il  più  ricco  dell'Europa.) 

STATUE.  -  2.  Marte  gradivo  in  bronzo.  -  3.  Un  Sileno 
con  un  piccolo  Bacco  nelle  braccia,  in  bronzo.  L'originale 
è  nella  Villa  Pinciana.  -  Busti.  -  4,  5 ,  6 ,  7.  Sulla  cornice, 
due  teste  d'Ecate  e  due  busti  ignoti.  -  Bassorilievi.  -  8,  9, 
40,  11,  lo.  Rappresentano  feste  e  sacrifizi  ecc>  -  Fregi.  -  \% 
13,  14.  -  Medaglioni  in  porfido.  A  destra,  Leon  X  e  Cle- 
mente VII:  a  sinistra,  Bicci  di  Giovanni  de' Medici  e  Cosimo 
pater  patriae. 

Secondo  Vestibolo.  -  16,  17.  Due  aguglie  in  marmo  sor- 
montate da  busti  di  Cibele  e  di  Giove;  vi  sono  scolpiti  trofei 
ed  emblemi  militari  intrecciati  con  istrumenti  musicali    -  18 

t  ?V/a"°  Ìn  marm°  di  StHe  SreC0'  **•  Un  bellissimo  cin- 
gale ()  in  marmo  di  scultura  greca.  -  20.  Adriano.  -  2! 
Apollo.  -  22.  Traiano.  -  23  Augusto,  statue  in  marmo. 

C)  Di  questo    cinghiale   ne   fu   fatta    copia   in    bronzo   dal* 

ÌnTTFfin°renTJÌ(ìtV0  l?CCa>  Che  fu  P°sia  Per    ornamento 
sotto  te  Logge  di  Mercato  Nuovo. 
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Ai  lati  della  porta:  -  24,  25.  Due  grossi  cani  in  marmo  , 
scultura  antica.  -  26  a  33.  Diversi  ritratti  di  personaggi  ignoti. 

-  34.  Sopra  la  porta.  IL  busto  di  Pietro  Leopoldo  scolpito  dal 
Carradori. 

PRIMO  CORRIDORE. 

li  palco  di  questo  corridore  è  dipinto  alla  grottesca  d<* 
Bernardino  Poccetli,  e  rappresenta  molte  allegorie  di  fatti  tolti 
dalla  mitologia.  11  corridore,  o  galleria  come  meglio  vuoisi 
chiamare,  si  compone  di  due  grandi  anditi  paralleli  lunghi 
metri  i  51,92  ciascuno,  riuniti  da  altro  lungo  corridore  metri 
31,80,  il  che  fa  un  totale  in  lunghezza  di  metri  336,64.  -  La 
larghezza  di  ogni  corridore  e  di  metri  7,004  circa,  e  l'altezza 
di  metri  4.085.  -  In  alto  è  collocata  una  serie  di  534  ritratti 
di  uomini  illustri  di  diverse  nazioni  copiata  dalla  raccolta  di 
Paolo  Giovio.  La  collezione  fu  da  Cristoforo  Papi  dell'  Altis- 
simo per  commissione  del  granduca  Cosimo  I.  proseguita  per 
qualche  tempo,  ed  aumentata  di  molti  ritratti. 

(  Per  esaminare  regolarmente  gii  oggetti  d' arte  riuniti  in 
questo  corridore,  bisogna  volgere  sulla  destra  appena  entrati,  ed 
incominciare  di  fondo  il  giro  indicato  dalla  guida,  guardando 
volta  per  volta  i  busti,  le  statue  e  i  quadri  a  misura  che  ven- 
gono in  essx  nominati.) 

SCULTURE.  -  Statue.  -  35.  36.  Due  figure  muliebri  sedute, 
la  prima  credesi  che  rappresenti  Agrippina,  madre  di  Nerone 

-  Busto.  -  37.  Pompeo.  -  Statue.  -t'4S.  Ercole  e  il  Centauro: 
la  figura  dell'Ercole  è  moderna.  -  Sarcofago.  -  39.  Un  basso- 
rilievo rappresentante  la  vita  d'un  Eroe,  la  cerimonia  nuziale, 
il  sacrifizio,  ecc.  -  Busti.  -  40.  Augusto.  -  41.  Giulio  Cesare. 

-  42.  Augusto.  -  43.  Cesare.  -  Statua.  -  44.  Ati  (il  torso  è  an- 
tico). -  Sarcofago.  -  45.  Il  ratto  di  Proserpina.  -  Bustl  -  46. 
Livia.  -  47.  Augusto.  -  48.  Agrippa.  -  49.  Giulia.  -  50.  Tiberio. 

QUADRI  -  1.  La  Madonna  e  Gesù,  Andrea  Ricordi  Can- 
dia,  (in.  H  05)  -  2.  Santa  Cecilia,  con  otto  istorie  della  sua 
vita,  Cimabue.  (?)  -  3.  Un  quadro  rappresentante  San  Barto- 
lomeo seduto  con  ai  lati  diversi  Angioli,  Cimabue  (?)  -  £.  La 
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Vergine  e  il  fanciullo  Gesù  con  Angioli  e  Santi,  Scuola  di  Giotto. 

-  5.  TI  volo  d' un'anima  al  cielo,  attribuito  a  Giotto.  -  6.  L'o- 
razione di  Gesù  nell'orto,  attribuito  a  Giotto.  -  7*.  La  Deposi- 
zione di  Croce,  di  Tommaso  di  Stefano.  -  8.  S.  Arisano,  Simone 
di  Martino  o  Martini  e  Lippo  Menimi.  -  9.  L'  Annunzi  azióne, 
medesimi.  -  10.  Santa  Giulitta,  i  medesimi.  -11.  La  Madonna! 
col  figlio  e  alcuni  Angioli,  Pietro  Laurati  o  Lorenzetti. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  51.  Il  Dio  Pane  e  il  giovine  Olimpio. 

-  52.  Un  Atleta.  -Busti.  -  53.  Antonina  figlia  di  Marcantonio.  - 
54.  Dniso  fratello  di  Tiberio.  -  55.  Agrippina,  moglie  di  Ger- 
manico. -  Sarcofago.-56.  Storia  d'Ippolito.  -  Busto.  -  57.  Druso, 
figlio  di  Tiberio. 

QUADRI.  -  12.  I  solitari!  della  Tebaide,  di  P.  Laurati.  - 
13.  L' Annunziazione,  Neri  di'  Dicci.  -  14.  L' Annunziamone , 
Angelo  Gaddi.  (?)  -  15.  L'incoronazione  della  Vergine;  San  Do- 
menico, Sant'  Ivo,  San  Francesco  ,  San  Giovan  Battista,  e  di- 
versi Angioli,  Anonimo  Fiorentino.  -  16.  La  Vergine  col  Fi- 
glio, San  Pietro  e  San  Paolo,  due  Storie  del  martirio  di  Santa 
Caterina,  ed  un  Ecce-Homo,  Anonimo  Fiorentino.  -  17.  Taber- 
nacolo con  la  Madonna  Gesù  Bambino  e  molti  Angioli,  nell'in- 
terno San  Marco,  San  Giovan  Battista,  ed  all'esterno,  San  Marco 
e  San  Pietro,  Fra  Giovanni  Angelico. 

SCULTURE.  -  statue.  -  58.  La  Vittoria.  -  59.  Un  giovine 
Atleta.  -  busti.  -  60.  Prittanico.  -01.  Caligola,  busto  rarissimo. 
-  Sarcofago.  -  62.  I  dioscuri.  -  Busti.  -  63.  Messalina.  -  64. 
Claudio.  65.  Nerone,-  di  basalto. 

QUADRI.  -  18.  S.  Cosimo  e  S.  Damiano,  in  basso  due  istorie 
della  loro  vita,  Bicci  di  Lorenzo.  -  19.  L' Annunziazione,  ma- 
niera d'Orcagna.  -  20.  L'adorazione  dei  Magi,  Don  Lorenzo 
Monaco.  21.  *  Le  Nozze  di  Perseo  turbate  da  Fineo,  Piero  di 
Cosimo.  -  22.  La  Madonna  e  il  Figlio,  ignoto  del  xiv  secolo.  - 
23.  *  Incoronazione  della  Vergine,  CosimoRosselli.  -  23.6/.?  La 
Madonna  e  il  figlio,  scuola  di  Fra  Filippo  Lippi.  -  24.  La  Ver- 
gine, Gesù  ed  un  angiolo,  Lorenzo  di  Credi.  -  25/  La  Vergine, 
A.  Botticelli. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  66.  Un  Fauno.  -  67.  Un  Atleta.  -  Sar- 
cofago. -  68.  Le  fatiche  d'Ercole.  -  Busti.  -  69.  Poppea.  -  70.  Ne- 
rone, -  71.  Nerone  fanciullo,  busto  prezioso.  -  72.  Galba.  -  Sar- 
cofago. -  73.  Le  fatiche  d'Ercole. 

Guida  di  Firenze.  9 
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QUADRI.  -  26.  L*  adorazione  dei  Magi,  Pesello.  -  27.  La  Ma- 
donna col  Figlio  e  diversi  Santi,  Vecchietta  (Lorenzo  di  Piero 
di  Siena).  -  28.  Sacrifizio  per  la  liberazione  di  Andromeda, 
Pier  di  Cosimo.  -  *  29.  Un  combattimento  di  cavalieri,  Paolo  Uc- 
cello. -  30.  Un  ritratto  virile,  scuola  del  Pollaiolo.  -  31.  La  Ma- 
donna col  Figlio  e  Santi,  Alessio  Baldovinelti. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  74.  Pomona.  -  75.  Atleta.  -  Busti.  - 
76.  Giulia  figlia  di  Tito.  -  77.  Ottone,  busto  rarissimo.  -  Sar- 
cofago. -  78.  Delle  divinità  marittime.  -  Busti.  -  79.  Giulia  figlia 
di  Tito.  -  80.  Vitellio. 

QUADRI.  -  32.  *  Andromeda  liberata  dal  mostro,  Pier  di  Co- 
simo. «  33.  Un  piccolo  quadro  rappresentante  la  Vergine  col 
Figlio  e  San  Giovan  Battista  fanciullo,  ignoto.  -  34.  La  Ma- 
donna e  Gesù,  Luca  Sic/novelli,  -  35.  La  Madonna  ed  il  Figlio, 
Raffaellino  del  Garbo.  (?)  -  36.  Ritratto  virile,  Pier  di  Cosimo.  - 
37.  La  Madonna  con  il  Figlio,  scuola  del  Botticelli.  -  38.  Ritratto 
virile,  ignoto.  -  39*  La  nascita  di  Venere,  Sandro  Botticelli.  - 
40.  La  Madonna  col  figlio,  sctiola  d'Andrea  del  Sarto.  -  41. 
La  Vergine  col  Figlio  e  Santi,   Gerino  da  Pistoia. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  81.  Urania.  82.  Arianna.  -  Busto.  - 
83.  Giulia  figlia  dì  Tito.  -  Sarcofago.  -  84.  Divinità  del  Mare.  * 
Busti.  -  85.  Vespasiano.  -  86.  Domizia.  87.  Tito.  -  Sarcofago.  -  89. 
Le  Muse  e  Apollo. 

QUADRI.  -  42.  La  Madonna  col  Figlio,  S.  Giuseppe  e  S.  Bia- 
gio, maniera  del  Pinturicchii.  -  43.  Gesù  in  Croce,  G.  Stradano. 
-44.  La  Vergine  col  Figlio,  S.Giovanni  e  S.  Anna,  Mariano 
Graziadei.  -  45.  Mosè  che  combatte  i  Madianiti,  Rosso>  -  46  Ri- 
tratto di  donna,  scuola  d'Andrea  del  Sarto.  -  47.  La  Carità, 
Cecchino  Salviati  (Francesco  Rossi).  48  -  La  Trinità,  S.  Iacopo, 
S.  Filippo  ec.  Maso  da  S.  Friano  (Tommaso  Manzuoli). 

SCULTURE.  -  Statue.  -  88.  Ganimede.  -  90.  Vestale.  -  Busti 

-  91.  Domizia.  -  92.  Domiziano.  -  93.   Nerva.  *   94.  Domizia* 

-  Sarcofago.  -  95.  La  Caccia  di  Meleagro.  -  Busti.  -  96.  Traja 
no.  -  98.  Altro  Trajano. 

QUADRI.  -  49.  Tobia  e  l'Angelo,  Scuola  del  Granacci.  -  * 
50.  Gesù  Cristo  morto  nelle  braccia  delle  Marie  con  alcuni 
discepoli,  Stefano  Pieri.  -  51.  L'Annunziazione,  Angiolo  Bron 
zìno.  -   52.  L'Angelo,  Bronzino.  -  53.  Cristo    sotto   la  croce 
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Passignano  (  Domenico  Cr#sti  ).  -  54.  S.  Maria  Maddalena . 
Curradi.  -  55.  La  Creazione  di  Adamo  ,  Giacomo  Giumenti, 
detto  Y Empoli. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  97.  Calliope.  -  99.  Ercole.  -  Busti. 

-  100.  Marciana  sorella  di  Trajano.  -  101.  Trajano.  -  102. 
Altra  Marciana  403.  Piotina  sposa  di  Trajano,  busto  raris- 
simo. -  Sarcofago.  -  105.  Caccia  di  Meleagro. 

QUADRI.  -  56  Battesimo  di  Cristo:  Al.  Allori.  -  57.  Mar- 
tirio di  San  Lorenzo,  Cigoli.  -  58.  I  Figli  di  Giacobbe,  Fran- 
cesco   Vanni. 

'  SCULTURE.  -  Statue.  -  104.  Polinnia.  -  106.  Mercurio.  - 
Busti.  -  107.  Matidia  nipote  di  Trajano.  -  108.  Adriano.  -  109. 
Altro  Adriano.  -  Sarcofago.  -  HO.  -  Trionfo  di  Bacco.  -  Bu- 
sto. -  111.  Elio  Cesare,  figlio  adottivo  di  Adriano. 

QUADRI.  -  59.  Venere  che  pettina  Cupido,  Giovanni  da 
San  Giovanni  (Mannozzi).  -  60.  S.  M.  Maddalena.  C.  Allori.  - 
*  61.  Cristo  su  la  Croce,  la  Vergine.  S.  Giovanni  e  S.  M.  Mad- 
dalena, Lorenzo  Lippi.  -  62.  S.M  Maddalena,  Cigoli.  63.  -  Donna 
che  allatta  un  bambino,  Scuola  Toscana.  -  64.  Elezione  di  San 
Mattia,  Francesco  Boschi. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  112.  Venere  e  un  Amorino.  -  113. 
Venere.  -  Busti.  -  114.  Sabina  moglie  di  Adriano.  H5.  Anto- 
nino il  pio.  -  116.  Faustina  moglie  di  Antonino  il  pio.  -  117. 
Faustina.  -  Sarcofago.  -  118.  L'istoria  di  Giona.  -  Stat.  a.  * 
119.  Apollo.  -  Busto.  -  120.  Galeno.  -  Statua.  -  121.  Apollo. 

-  Busto.  -  122.  Annio  Vero  fanciullo,  figlio  di  Marco  Aarelio. 
QUADRI.  -  65.  La  Comunione  di  ?  M.  Maddalen  ; ,  Cur- 
radi. -  69.  Il  festino  di  Baldassare,  Gio>  Martinelli.  -  67.  La 
Maddalena,  Curradi.-  68.  Leandro,  Giacinto  Gemign  ni.  -  69. 
La  Sposa  novella,   G.  da  San  Giovanni, 

SECONDO  CORRIDORE. 

Gli  affreschi  della  volta  sono  di  Vlivelii,  Chi  ivistelli ,  Ma* 
sini,  Toneliì,  ecc.,  1655.  Queste  pitture  rappresentano  soggetti 
diversi,  con  figure  mitologiche  e  grottesche. 

SCULTURE-  -  Statue.   -  123.   Cupido   minacciante   gli  Dei. 
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-  124  -  Due  bambini  che  lottano.  -  125.  Morfeo.  -  126.  Un 
bambino  che  tiene  delle  noci  nella  tunica  rimboccata.  -  127. 
Un  fanciullo  alato,  coricato  sopra  una  pelle  di  leone. 

QUADRI.  -  70.  Ganimede,  4.  M.  Gabbiani.  -  71.  Ganimede 
che  mesce  il  nettare  a  Giove.  G.  Cagnacci.  -  72.  San  Seba- 
stiano, Rutilio  Marietti.  -  73.  La  Madonna  col  divino  infante, 
Passionano.  -  74.  La  Madonna  col  S.  Bambino,  Scuola  To- 
scana. -  75.  L'Annunziazione,  Ciro  Ferri.  -  76.  Ritratto  di 
G.  B.  Gambetti,  dell'  Empoli.  -  77.  Gesù  Cristo  su  la  Croce, 
Ciro  Ferri. 

SCULTURE.  —  Statua.  -  128.  Baccante.  -  Sarcofago.  -  129.  ■ 
La  caduta  di  Fetonte.  -  130.  Su  questo  sarcofago,  frammento 
d'una  figura  rappresentante  un   Fiume.  -  Busti.  -  131.   Fau-  ! 
stina,  moglie  di  Marco  Aurelio.  -  132.  Annio    vero.  -  Statue.  < 

-  133.  Minerva.  -  134.  Venere  che  si  cinge  la  spada  di  Marte,  j 

-  Busti.  135.  Faustina  moglie  di  Marco  Aurelio.  -  136.  Marco 
Aurelio  Antonino.  -  137.  Altare  con  un  basso  rilievo  rappre-  ' 
sentante  il  Sacrificio  d'Ifigenia,  lavoro  di  Cleomene.  -  Statua.  \ 

-  138.  Un  giovine  assiso  ferito  al  piede.  -  Busti.  -  139.  Marco  \ 
Aurelio.  -  140.  Marco  Aurelio.  -  141.  Piedistallo  d'un  cande- 
labro. -  Statua.  -  142.  Minerva.  -  Busti.  -   143.  Lucio   Vero,  j 

-  144.  Altro  Lucio  Vero.  -  Statue.  -  145  Venere  Anadiomène,  j 
che   nasce  dalle  onde.   -   146.  Una  ninfa  seduta,  che  si  estrae  : 
una  spina  dal  piede.  -  Busti.  -  147.  Commodo,  busto  raro.  - 
148.   Marco    Aurelio.  -  Statue.  -  149.   Bacco.  -  150.  Un  fan- 
ciullo. -  Busti.  -  151.  Lucilla  figlia   di  Marco  Aurelio.  -   1 52* 
Lucio  Vero.  -  153.  Crispina  moglie  di  Commodo.  -  154.  Com-  ] 
modo* 

TERZO  CORRIDORE. 

Gli  affreschi  del  palco  sono  di  Ulivelli,  Chiavistelli,  Masini, 
Tonelli,  Moro,  Terreni,  Traballesi,  ecc.  Gli  affreschi  rappre- 
sentano città,  allegorie,  e  personaggi  illustri. 

SCULTURE.  Statue.  -  155.  Marzia,  restaurato  da  Donatello. 

-  156.  Altro  Marzia,  restaurato  dal  Verrocchio.  -  Busti.  -157. 
Pertinace.  158.  Manlia  Scantilla ,  sposa  di  Didio   Giuliano.  - 
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159.  Didio  Giuliano.  -  460.  Didia  Clara  figlia  di  Didio.  -  461. 
Pesceunio  Nero. 

QUADRI.  -  78.  Mosè  salvato  dalle  acque,  B-  Luti.  -  79.  Ma- 
scherata ,  T.  Hembrecker.  -  80.  Gesù  nei  tempio  disputando 
coi  dottori,  G.  Mansueti  veneziano. 

SCULTURE.  -  Statua,  -  462  Nereide    sopra  un   ippocampo 

-  Busti.  -  463.  Settimio  Severo  -  3  64.  Giulia  Severa.  -  465. 
Altro  Settimio  Severo.  -  466.  Altra  Giulia  Severa.  -  \  67.  Albi- 
no, busto  in  alabastro,  raro.  -  168.  Antonio  Caracalla. 

QUADRI.  -  81.  L'educazione  d'Achille,  P.  Baioni.  -  82.  Achille 
alla  corte  di  Licomede,  detto,  -  83.  Sacrificio  d' Abramo,  L. 
Mehus. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  469.  Discobolo.  -  170.  Igea,  dea 
della    sanità.  -  Busto.  -  171.  Plautilla.  -  Cippo.   172.    -  Busti. 

-  173.  Geta.  -  174.  Plautilla  moglie  di  Caracalla.  -  175.  Altro 
Geta.  -  Cippo.  176. 

QUADRI.  -  84.  Il  Cristo  morto  e  le  due  Marie,  G.  Bussano. 

-  85.  Mercurio  seduto,  A.  Schiavane.  -  86.  Una  deposizione  di 
croce,  Savonazzi  Emilio.  -  87.  Il  Diluvio,  Francesco  Bassano. 

-  88,  90.  Due  marine  di  Mangiarci.  -  89.  Ritratto  di  un  Guer- 
riero, Piero  della  Vecchia.  -  92.  La  Regina  Saba,  Andrea  Vi- 
centino. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  177.  Apollo.  -  178.  Giove.  -  Cippo. 
179.  -  Busti.  -  180.  Geta.  -  481.  Macrino.  -  182.  Altro  Ma- 
crino.  -  183.  Diadumeniano  fanciullo,  figlio  di  Macrino.  -  Cippi. 

-  184,  185. 

QUADRI.  -  92.  Cristo  arrestato  dai  soldati,  bozzo  di  F. 
Bassano.  -  93.  Una  Santa  Famiglia,  Bonifazio.  -  94.  La  Tazza 
ritrovata  nel  sacco  di  Beniamino,  Iacopo  Ligozzi.  -  95.  Cristo 
che  resuscita  Lazzaro,  Scuoln,  di  P.  Veronese.  -  96.  La  cena 
in  Emmaus,  F.  Bassano.  -  97.  Gesù  in  casa  di  Lazzaro,  detto. 

-  98.  11  ricco  Epulone,  detto. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  186.  Soldato  ferito. -187.  Giunone. 

-  Busto.  -  188.  Macrino.  -  Cippo.  189.  -  Busti.  -  190.  Elioga- 
balo.  -  194.  Diadumeniano.  -  192.  Alessandro  Severo.-  Cippo. 
193. 

QUADRI.  -  99,  100.  Episodii  della  Eneide  ignoto.  -  104" 
1  Maria  Maddalena,  Substermans.  -  102.  Assunzione  della  Ver-' 


134 

gine,  Zocchi  Antonio.  -  103.  Un  Cacciatore,  N.  Cassana.  -  104. 
Adorazione  dei  Magi,  Zanchi.  -  105.  Un  Cacciatore,  Cassana. 
«  106.  Piazzetta,  di  S.  Marco,  Canaletto.  -  107.  Un  pollo  spa- 
ventato da  un  falco,   G.  Fytt. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  194.  Apollo.  -  195.   Leda.  -  Busto. 

-  196.  Giulia  Aquila  Severa  moglie  d'  Eliogabalo.  -  Cippo.  197. 

-  Busti.  -  198.  Alessandro  Severo,  busto  raro.  -  199.  Giulia 
Mcesa.  -  Cippi.  200,  -  Busti.  -  201.  Massimino. 

QUADRI.  -  108.  Ritratto  Air.le,  Tiziano.  -  109.  Ritratto  di 
un  guerriero,  Guercino.  -  110.  Un  Paesaggio,  A.  Tassi.  -  IH. 
La  Maddalena,  Sturini.  -  112.  S.  Pietro,  Bononi  Carlo.  -113. 
Paesaggio,  A.  Tassi.  -  114.  Paesaggio  di  Rosa  da  Tivoli.  - 
115.  Rovine  di  Roma,  G.  P.  Pannini.  -  116.  Animali  che  pa- 
scolano, Rosa  da  Tivoli.  -  117.  11  Salvatore,  Caracci  Lodo- 
vico.  -   118.  Ritratto  di  Caterina  Sforza,  Ignoto  Fiammingo. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  202.  Apollo.  -  204.  Esculapio.  -  Cippi. 
203,  206,  207. 

QUADRI.  -  119.  Vecchio  accattone,  Crespi  Giuseppe  (Spa- 
gnoletto). - 120.  Gesù  che  porta  la  Croce,  Ignoto.  - 121.  Guido 
Ubaldo  del  Monte,  Baroccio.  -  122.  Arca  di  Noè,  Bassano.  - 
123.  S.  M.  Maddalena,  Cavedone.  -  124.  Ritratto  virile,  Cas- 
sana. -  125.  Ritratto  virile,  ignoto.  -  126.  Ritratto  d'ignoto, 
Federigo  Zuccheri.  -  127.  Paesaggio,  Bouget  Didier.  -  128. 
Ratto  delle  Sabine,  Castelli.  -  129.  Paesaggio,  P.  Reschi.  - 
130.  Morte  di  S.  M.  Egiziaca,  P.  da  Cortona  (?)  »  131.  Ri- 
tratto del  Generale  Paoli,  Riccardo  Cosway.  -  132.  Cascata 
del  Teverone,  Tierce  G.  B, 

SULTURE.  -  Statue.  205.  Olimpio.  -  209    Esculapio,  -  Busti, 

-  210.  Massimo  figlio  di  Massimino.  -  211.  Massimo.  -  208. 
Bacco.  -  212.  Marco  Aurelio.  -  Busto,  -  213.  Gordiano.  -  Cippo. 
214.  -  Busto.  -  215.  Giulia  Mammea.  -  Cippo.  210.  -  Busto.  - 
217.  Salonino  figlio  di  Gallieno.  -  Cippi.  218.  -  Busto.  -  219. 
Massimo  Pupiano.  -  Cippi.  220,  221.  -  Busto.  -  222.  M.  Pu- 
piano. 

QUADRI.  -  Ratto  d'Europa,  Costa  Francesco.  -  134.  Pae- 
saggio, P.  Reschi.  -  135.  Porto  di  mare,  Fidanza.  -  136. 
Arianna,  G,  Geminiani.  - 137.  Una  burla  del  Pievano  Arlotto, 
G.  da  S.  Giovanni.  -  i?8.  Nevaio,  Fidanza, 
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Dopo  questo  quadro  trovasi  una  collezione  di  pastelli  che 
per  la  maggior  parte  sono  ritratti  ;  ed  in  fondo  del  corridore 
vedesi  la  Copia  di  una  Madonna  che  fu  dipinta  da  Andrea 
del  Sarto  in  un  tabernacolo  fuori  della  Porta  a  Pinti,  distrutto 
nel  1530. 

SCULTURE,  -  Statue.  -  223.  Leda.  -  224.  Apollo.  -  Busti.  - 
225.  Gordiano  Pio.  -  226.  Tranquilla  moglie  di  Gordiano.  - 
Cippo  227.  -  Busto.  -  228.  Galieiio. 

SCULTURE.  -  Statue.  -  229.  Una  Musa.  -  230.  Una  Co- 
razza. -  Busti.  -  231.  Traiano  Decio  (molto  raro).  -  232.  Sa- 
lonina,  moglie  di  Gallieno.  -  233,  Probo.  -  234.  Gallieno.  - 
235.   Carino.   -  Altare.  236.  -  Busto.  -  237.  Quintilio.  -  Statua. 

-  238.  11  Sonno  (in  mezzo  al  corridore)  in  pietra  di  para- 
gone. -  Busti.  -  239.  Filippo  imperatore.  -  240.  Costantino  il 
Grande. 

SCULTURE  MODERNE.  -  380.  Bacco  ebro,  ed  un  piccolo 
Satiro,  Michelangiolo.  -  381.  Un  Putto,  forse  un  Bacco  d'ignoto. 

-  382.  Adone  morente,  Michelangiolo.  -  383.  S.  Giovanni  Bat- 
tista, Benedetto  da  Maiano.  -  384.  S.  Giovanni  Battista  este- 
nuato dal  digiuno,  Donatello.  -  385.  Laocoonte,  copia,  Baccio 
Bandinelli.  -  386.  Giovanni  dei  Medici  delle  Bande  Nere,  bu- 
sto, ignoto.  -  387.  David,  Donatello.  -  388.  Apollo,  sbozzo  di 
Michelangiolo.  - 139.  Bacco  con  un  satiretto,  di  Jacopo  da  San 
Savino. 


SAIA  DEI  DISEGNI  ORIGINALI 
DI  ANTICHI  PITTORI. 


All'estremità  della  terza  Galleria  furono  aperte  tre  Sale, 
situate  sopra  la  loggia,  nelle  quali  si  raccolse  una  preziosa 
collezione  di  disegni  originali  de'  Maestri  italiani  da  Giottino 
sino  al  secolo  XVI,  ed  il  cui  numero  è  di  circa  20,000.  Fra 
i  più  interessanti  ne  fece  una  scelta  che  fu  esposta  nelle  cor- 
nici in  ordine  cronologico.  Per  esaminare  quelli  conservati 
nelle  cartelle  e  le  stampe,  il  cui  numero  sorpassa  le  30,000, 
bisogna  ottenere  un  permesso  dal  direttore. 
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Sala  prima.  —  Sono  stati  riuniti  in  questa  saia  i  disegni 
dei  pittori  della  scuola  fiorentina  dei  secoli  XII  e  XIII. 

Cominciando  a  destra  trovasi  un  disegno  preziosissimo  di 
Taddeo  Gnddi;  poi  quelli  di  Masaccio,  di  Fra  Angelico,  Fra 
Filippo  Lippi,  quindi  quelli  de]  Gozzoli,  Poliamolo,  Botticelli; 
e  di  diversi  altri  pittori  ignoti  della  medesima  scuola. 
.Vie  pure  un  acquarello  di  Mantegna ,  che  rappresenta 
Giuditta,  il  quale  faceva  parte  del  famoso  libro  di  Vasari. 

Sala  seconda.  —  A  destra:  Diversi  disegni  dì  Domenico  del 
Ghirlandaio:  la  maggior  parte  sono  studi  dei  celebri  affreschi 
del  coro  della  Chiesa  di  S,  M.  Novella.  —  Schizzo  a  penna 
(di  Filippino  Lippi)  degli  affreschi  nella  cappella  Strozzi, 
in  S.  M.  Novella,  Si  vedono  altresì  due  bei  disegni  del  Perugino, 
e  fra  gli  altri  quella  della  Deposizione.  Il  quadro  è  ai  Pitti 
segnato  col  N.  364.  Leonardo  da  Vi?icihà  qui  26  disegni:  studi 
di  teste,  caricature,  abbozzi  di  macchine.  Fra  Bartolomeo  ne 
ha  un  gran  numero. 

Si  trovano  in  questa  stanza  35  studii  e  schizzi  di  Raffaello; 
i  più  importanti  sono  la  Cavalcata  dall'affresco  del  Pinluncchio 
nella  biblioteca  del  Duomo  di  Siena:  Raffaello  ha  descritto  il 
soggetto  di  sua  propria  mano.  Un  altro  abbozzo  a  penna  del 
S.  Giorgio,  che  si  trova  a  Parigi.  Un  abbozzo  a  p-nna  della 
Deposizione,  nella  Galleria  Borghesi.  La  Vergine  e  il  Bambino, 
a  lapis  rosso,  delia  Santa  Famiglia  che  si  trova  a  Parigi. 
La  Figura  di  S.  Giovanni  della  Tribuna.  Due  acquarelli ,  il 
vitello  d'oro,  Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  dal  sasso.  Studii 
per  le  Logge.  La  Liberazione  di  S.  Pietro,  altro  acquarello,  ec. 
Uno  studio  della  Vergine  del  pesce.  Il  famoso  disegno  della 
peste  detto  il  Morbetto,  inciso  da  Marc'  Antonio.  Diversi  altri 
abbozzi  della  Vergine,  di  Sante  Famiglie  e  di  altri  soggetti. 

Sala  terza  —  Vi  si  trovano  circa  500  disegni  di  differenti 
scuole.  Fra  i  più  ragguardevoli  si  vedono  quelli  di  Michelan- 
giolo  in  numero  di  21  :  1'  abbozzo  in  acquarello  e  a  penna 
tomba  di  Giulio  II,  una  testa  a  lapis,  V  anima  dannata;  di- 
segni a  piombino,  poco  visibili,  uno  è  lo  schizzo  del  famoso 
cartone  della  guerra  di  Pisa,  nell'altra  carta  sono  trattati 
diversi  soggetti  con  qualche  parola  di  mano  di  Michelangiolo. 

Si  vedono  altresì  alcuni   disegni   di   grande   interesse,  tali 
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sono  quelli  di  Giovanni  Bellini,  Giorgione ,  Tiziano,  A,  del 
Sarto;  si  riconoscono  di  quest'ultimo  gli  affreschi  e  i  quadri 
Che  si  trovano  a  Firenze.  Quindi  alcuni  studii  di  Correggio,  di 
Parmigianino,  del  Tintoretto ,  dei  Caracci ,  di  Guido,  del 
Guerrino,  di  Salvator  Rosa  e  del  Borgognone.  Molti  di  Alberto 
Durerò  e  di  a  Uri  altri  artisti  della  scuola  fiamminga  e  ale- 
manna. « 

Una  collezione  di  circa  130  paesaggi,  fra  i  quali  se  ne 
trovano  di  Ermanno  Swaneveldt ,  di  Claudio  di  Lorena,  di 
Tiziano,  d'Andrea  del  Sarto,  dei  Caracci,  del  Guerrino,  di 
Salvator  Rosa,  ecc. 

Si  vedono  altresì  disegni  di 'ornato,  di  mobili,  di  vasi,  di 
fontane,  di  grotteschi  dei  più  celebri  artisti  del  XV  e  XVI 
secolo. 

11  modello  d'una  saliera,  acquarello  di  Benvenuto  Celimi. 

GABINETTO  DEI  BRONZI  MODERNI. 

Sono  quivi  collocate  le  opere  originali  moderne  e  aggiuntiv 
buon  numero  dei  capo-lavori  antichi. 

390.  Il  Mercurio,  celebre  statua  di  Giovan  Bologna,  che 
ornava  prima  una  fontana  della  villa  Medici  a  Roma  -  391  -  39^. 
Il  Sacrificio  d'Abramo,  due  basso-rilievi  del  Ghiberti  e  Brun- 
nelleschi,  presentati  al  concorso  per  le  porte  del  Battistero  di 
San  Giovanni.  -  393.  Un'arca  o  urna,  Lorenzo  Ghiberti.  -  394. 
Una  figura  giacente,  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta.  - 
395.  David,  Donatello.  -  396.  Un  putto  o  genio  simbolico  (?) 
attribuito  a  Donatello.  -  397.  David,  Vermocchio  Andrea.  - 
398.  Un  bassorilievo;  Cristo  le  Marie  e  gli  Apostoli,  Polla- 
iolo.  -  399.  Cosimo  !,  busto  colossale  di  B.  Cellini.  -  400.  Per- 
seo, modellino  in  cadetto.  -  401.  Elmo  e  scudo  attribuiti  al  me- 
desimo.- 402  a  407.  Giunone,  Venere,  Vulcano,  Apollo,  Teti  e 
Mercurio,  sei  statuette  di  G.  Bologna.  -  408.  Il  Serpente  di 
bronzo,  gran  basso  rilievo  di  Vincenzo  Danti.  -  409.  Battaglia 
in  basso  rilievo  di  Bertoldo  (?)  -  410.  Allegoria,  basso  rilievo 
di  Michelangelo.  -  411  a  413.  La  morte  di  San  Giuseppe 
S.  Francesco  Saverio  e     .  Teresa,  tre  basso  rilievi,  Soldati  - 
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414.  Lo  scorticato ,  statuetta,  Cigoli.  -  445  a  418.  Quattro 
alari  d'autore  ignoto  -  419.  Un  canino,  basso  rilievo  ovale, 
Celimi.  -  420,  421.  Due  candelabri.  -  421.  Piedistallo  con 
ornamenti  in  rilievo,  ignoto. 

BRONZI  ANTICHI. 


La  collezione  dei  bronzi  antichi  è  una  delle  più  belle  dopo 
quella  di  Napoli.  Tutte  le  divinità  in  bronzo  di  piccola  di- 
mensione, gli  utensili,  gli  istrumenti,  i  vasi,  le  patere,  ecc. 
sono  ordinati  in  18  armadii,  coli' indicazione  del  contenuto. 

Le  opere  seguenti  sono  collocate  in  mezzo  alle  sale. 

423.  V  Oratore.  Fu  trovata  questa  bella  statua  a  Sanguihetto 
presso  il  lago  Trasimeno.  Giudicando  dai  caratteri  etruschi 
che  si  trovano  in  fondo  all'abito,  il  suo  nome  sarebbe  Me- 
tello  o  Metellino.  -  424.  L'idolino,  trovato  a  Pesaro  nel  1530.  - 

425.  Minerva  trovata    presso   Arezzo ,   molto    danneggiata.   - 

426.  Una  testa  di  cavallo  mandata  da  Roma  nel  1585.  -  427.  La 
Chimera  etrusca,  trovata  presso  Arezzo.  Sulla  zampa  destra 
si  vedono  incisi  dei  caratteri  etruschi.  -  428.  Un  torso,  fram- 
mento antico,  trovato  nel  mare  presso  Livorno.  -  Un  tripode  o 
altare  portatile,  dedicato  forse  a  Diana.  -  Diverse  teste  di  fi- 
losofi. -  Tavola  trovata  a  Canosa,  contenente  un  catalogo  di 
decurioni.  Questa  tavola  è  stata  scolpita  nelP  anno  223  del 
1'  era  cristiana,  sotto  il  consolato  di  L.  Mario  Massimino  e  L. 
Roscio  Eliano. 

I  bronzi  antichi  di  piccola  dimensione  sono  riposti  in  18 
scompartimenti  di  armadi  attorno  alla  sala.  Nel  I  e  II  armadio 
si  vedono  le  divinità  principali,  nel  III  e  IV,  statuette  di  Venere, 
Marte  ed  Amore  ;  nel  V  e  VI,  Statuette  di  Bacco,  Fauni,  Sa- 
tiri ed  Ercole;  nel  VII,  VII!  e  IX  si  vedono  altre  divinità 
minori,  Genii  ed  Allegorie  ;  nel  X,  Animali  e  mostri  fantastici 
(è  da  notarsi  in  questa  vetrina  un'aquila  che  servì  d'insegna 
alla  XXIV  legione  dei  Romani)  XI.  Utensili  per  il  culto  sacro; 
XII  e  XIII,  Candelabri  e  lampade;  XIV  e  XV,  Elmi,  Fibule, 
specchi,  ecc.  XVI  e  XVII,  Vasi  e  Coppe;  XVIII,  Oggetti  pel- 
asi diversi,  dell'Epoca  cristiana. 
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SALA.  DELLA  NIOBE. 


SCULTURE.  -  Le  statue  antiche  dette  le  Niobidi,  ed  il  Pe- 
dagogo, furono  collocate  in  questa  sala  per  ordine  di  Pietro 
Leopoldo  nel  1775.  I  Medici  che  ne  fecero  l'acquisto,  le  po- 
sero nel  loro  palazzo,  Villa  Medici,  oggi  Accademia  di  Fran- 
cia. -  241.  Niobe  che  protegge  la  sua  figlia.  -  2242,  243.  Due 
giovani  Niobidi.  -  244.  Il  giovane  Niobide  morente.  -  245.  Un 
giovine  inginocchiato;  non  si  sa  se  questa  statua  sia  un  Nio- 
bide -  246.  Un  giovane  Niobide  -  247.  Il  Pedagogo.  -  248,  249 
250.  Tre  Niobidi.  -  351.  Una  giovine  che  si  crede  una  Psyche.  - 
252  a  257.  Niobidi  -  258.  Busto,  d'ignoto  -  259  Giove-  260. 
Nettuno,  testa  colossale  -  261.  Pompeo,  busto  colla  testa  in 
porfido,  opera  moderna. 

QUADRI.  •  139.  Ritratto  della  madre  di  Rubens,  Van-Dych.  - 
140.  Ritratto  di  Lord  d'Ossory,  il  eav.  Lely  -  141.  Ritratto  di 
uno  sconosci  utof  M.  Mireveld.  -  142.  Caccia  del  Cinghiale,  Fran- 
cesco Sneyders.  -  143.  Ritratto  di  G.  Monk,  Lely.  - 144.  Ritratto 
di  Roberto  principe  palatino,  del  medesimo.  - 145.  Ritratto  di 
donna,  del  medesimo.  •  146.  Eurico  IV  alla  battaglia  d'Ivry, 
Rubens.  -  147.  Ingresso  di  Enrico  IV  a  Parigi,  Rubens.  -  143. 
Una  cena,  Gherardo  delle  Notli  (G.  Hunthorst).  -  149.  Adamo 
che  piange  la  morte  d'Abele,  Carlo  Loth.  -  150.  La  Vergine, 
Gesù  Bambino,  Santa  Maria  Maddalena  ec.  Scuola  di  Van- 
Dych.  -  161.  Sacra  Famiglia,  G.  Groyer.  -  152.  La  buona  ven- 
tura, Gherardo  delle  Notli.  -  153.  Una  cena,  del  medesimo. 

SALA  DEL  BAROCCIO 

Vi  si  vedono  quattro  tavole  di  pietra  dura.  Quella  del  mezzo, 
fu  eseguita  dal  1613  al  1638  con  disegno  del  Ligozzi, 

QUADRI.  —  154.  Ritratto  della  Lucrezia  Lucci  moglie  di 
Bartolommeo  Lanciatichi,  Angiolo  Allori.-  155.  Ritratto  di  Teo- 
filo Folengo,  autore  ignoto»  -  156.  Ecce  Homo,  Giovanni  An- 
tonio Razzi  detto  il  Sodoma,  .  157,  La  Vergine  col  Bambino 
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Gesù  adorato  da  due  Angioli  e  S.  Giuseppe ,  Gherardo  Hun- 
thorst  detto  delle  Notti.-  158.  La  deposizione  della  Croce,  An- 
giolo Allori.  -  159.  Ritratto  di  Bartolommeo  [Lanciatichi ,  del 
medesimo.  160.  La  Vergine  eoi  Bambino,  Luca  Cambiaso  - 161. 
Ritratto  virile,  autore  ignoto.  -  162.  La  Sibilla  Cumana,  Guido 
Reni.  -  163,  Santa  Famiglia,  Orsi  Lelio.  -  164,  Ritratto  dello 
scultore  Francavilla,  Porbus  Francesco.  -  165.  S,  Clodoveo  Ve- 
scovo di  Tolosa  che  prega  la  Santa  Vergine  ,  Carlo  Dolci.  - 
166,  La  Vergine  col  Bambino  Gesù  e  S.  Giovanni  ,  Giovanni 
Antonio  Sogliani.  -  167.  Ritratto  di  donna  ,  Angiolo  Bronzino 
168.  Ritratto  di  Giovanni  Aigeman,  Cesare  Aretusi,  -  169.  La 
Vergine  che  prega  il  figlio  Gesù  di  dare  la  benedizione  ai 
ricchi  che  fanno  l'elemosina  ai  poveri,  Federico  Baroccio  270. 
Ritratto  di  un  Monaco,  Annibale  CaraccL  -  171.  Un  uomo  con 
una  scimmia  soprale  spalle,  dello  stesso.-  172.  Eleonora  mo- 
glie di  Cosimo  I  ed  il  suo  figlio  Ferdinando  1,  Angiolo  Bron- 
zino. -  173.  Cupido  in  atto  di  scoccare  il  dardo,  Marc' Antonio 
Francescani.  -  174.  S.  Maria  Maddalena,  Cav.  Giovanni  Lan- 
franco. -  177,  Ritratto  del  Cardinale  Accolti  d'Arezzo,  Giulio 
Pippi  detto  Giulio  Romano.  -  176.  La  Carità,  Giovanni  Andrea 
Donducci  detto  il  Mastelletla.  -  277.  Ritratto  di  un  vecchio, 
Giovanni  Bellini,  -  178  La  Lamaritana,  Alessandro  Allori,  - 
179.  Le  nozze  di  Cana  in  Galilea,  del  medesimo.  -  180.  Ritratto 
d'Eleo  a  Formans,  seconda  moglie  di  Rubens,  Pietro  Paolo  Rv- 
bens.  -  181.  S.  Pietro,  Guerrino.-  182.  Ritratto  di  una  schiava 
Turca,  Parmigianino,  -  183.  S.  Maria  Maddalena,  Andrea  Car- 
tone. -  184,  La  disputa  di  Gesù  nel  tempio,  Michel  angiolo  Ame- 
righi  detto  il  Caravaggio.  -  185.  Ritratto  d'Elisabetta  figlia  di 
Haurey  Barone  d'Hendrovich,  Francesco  Douvven.  -  1 86. L. Ma- 
ria Maddalena,  Carlo  Dolci.  -  Ritratto  del  celebre  Matematico 
Galileo  Galilei,  Giusto  Sustermans.  -  188.  Ritratto  di  donna, 
Andrea  del  Sarto.  -  189.  L.  Famiglia,  Domenico  Beccafumi 
detto  Meeherino.  -  190,  L'Adorazione  dei  Pastori,  Gherardo 
delle  Notti.  -  191.  La  Santa  Vergine  addolorata,  Gio.  Ballista 
Salvi  detto  il  Sassoferrato.  .  192.  Ritratto  virile  in  costume 
Svizzero,  Giusto  Sustermans.  -  193.  Ritratto  di  Giuliano  dei 
Medici  Duca  di  Nemours,  Alessandro  Allori.  -  194.  S.  Pietro 
in  lacrime,  Baldassarre  Francesckini  detto?/   Volterrano,- 195, 
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Il  Fariseo  che  mostra  la  moneta  a  Gesù,  Caravaggio.-  496. 
Ritratto  della  Principessa  Margherita  di  Lorena,  moglie  del 
principe  Gastone  di  Lorena,  Van-Dyck.  -  197.  Ritratto  d'Eli- 
sabetta Brands,  prima  moglie  del  pittore,  Rubens.  -  199.  Ri- 
tratto di  donna,  Angiolo  Bronzino.  -  i 99.  Ritratto  dello  scul- 
tore Francavilla,  scuola  Fiamminga.  -  200.  Ritratto  di  un 
Vecchio  con  un  piccolo  modello  della  Venere  dei  Medici,  au- 
tore ignoto.  -  201.  Ritratto  di  un  giovane,  ignoto.  -  202.  La 
Vergine  col  Bambino,  ignoto  -  203.  Bradamante  che  sta  ascol- 
tando Fiordispina,  Guido  Reni,  204.  La  Vergine  col  Bambino 
Gesù,  S.  Margherita  e  S.Maddalena,  Aurelio  Luino.  -205,  Te- 
sta del  Salvatore  in  profilo,  Cav.  Carlo  Maratta.  -  206.  Ri- 
tratto femminile,  Baroccio  -  207.  Ritratto  di  Felicita  d'Austria, 
figlia  dell'Arciduca  Ferdinando  Carlo,  e  seconda  moglie  del- 
l'imperatore Leopoldo,  rappresentata  come  una  S.  Galla  Ala- 
cidia,  la  quale,  togliendo  da  un  piedistallo  un  idolo,  vi  pone  un 
Crocifisso,  Carlo  Dolci.  -  208.  S.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate, Baroccio,  -  209.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù  Giovanni 
Viani.  -  210.  Filippo  IV  re  di  Spagna  a  cavallo,  Velasqueztf)- 
241.  La  Vergine  assisa  sopra  le  ginocchia  di  S.  Anna,  che 
accarezza  il  Bambino  Gesù,  il  quale  scherza  con  un  agnello, 
Andrea  Salaino.  -  212.  Ritratto  di  Frate  Panigarola,  predi- 
catore milanese,  Lavinia  Fontana.  -  214  S.  Caterina,  Lorenzo 
Lippi.  -  215.  S.  Pietro,  Giovanni  Lanfranco.  -  216.  Un  bac- 
canale, Rubens  -  217.  Allegoria  della  Concezione  della  Santa 
Vergine,  Gherardo  Seghers  -  218.  S.  Agata,  Lorenzo  Lippi.  - 
229.  Gesù  che  porta  la  Croce,  F.  Rossi  -  220.  La  Vergine  che 
allatta  il  Bambino  Gesù,  Giuliano  Bugiardini.  -  221.  Il  Bam- 
bino Gesù  circondato  dagli  Angeli  che  gli  presentano  gli  istru- 
menti  della  sua  passione,  Francesco  Albano.  -  222.  S.  Fran- 
cesco, Cigoli.  -  223.  La  morte  di  Didone,  Pietro  Testa.  -224.  Il 
Fariseo  che  mostra  la  moneta  a  Gesù,  Bernardo  Strozzi. 


SALA  DELLE  ISCRIZIONI 

Le  iscrizioni   greche  e  latine   sono  divise  in   dodici  classi: 
4a  Agli  Dei,  ai   loro  ministri;  2a  Ai  Cesari;  3a  e  V  Ai  Con- 
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soli  e  ai  Magistrati  romani;  5*  Àgli  spettacoli;  6*  Ai  guerrieri1 
7*  Ai  vincoli  di  sangue  e  di  amicizia;  8*  Al  matrimonio; 
9a  Agli  emancipati;  40a  Ai  monumenti  funebri  del  cristiane- 
simo:  4la  Ai  funerali;  -12*  Iscrizioni  diverse. 

In  questa  sala  si  vedono  pure  dei  basso-rilievi,  busti,  sta- 
tue, sarcofagi,  vasi  funebri  antichi 

SCULTURE.  —  Statue.  -  262.  Bacco  e  Ampelo  ,  gruppo 
collocato  sopra  un  monumento  di  granito,  ornato  di  un  basso 
rilievo  antichissimo,  che  rappresenta  una  cerimonia  religiosa 
di  Iside.  -  263.  Mercurio,  forse  il  Mercurio  pacifico,  rappre- 
sentato sopra  qualche  medaglia.  -  264.  Sacerdotessa  posta 
sopra  un  cippo  rimarchevole.  -  265.  Venere  genitrice»  -  266. 
Venere  Urania,  sopra  un  cippo.  —  Busti.  -  267.  Cameade, 
filosofo.  -  268.  Ovidio.  -  269.  Testa  con  corna  di  ariete, 
sopra  un  cippo.  -  270.  Testa  che  si  crede  il  ritratto  di  Ma- 
rio. -  271.  Un'altra  testa.  —  Sarcofago.  -  272.  Al  di  sopra 
di  piccole  urne  romane.  -  273.  Testa.  —  Busto.  274,  Sci- 
pione. -  275.  Testa  di  pietra  nera,  sotto  un  cippo  sepolcrale. 
—  276,  Cippi  —  Busti.  -  277.  Saffo.  -  278.  Alcidiade,  -  279* 
Sofocle  -  280.  Aristofane.  _  Statua.  -  281.  Un  giovine  in 
pietra  nera.  -  Basso-rilievo  -  282.  Si  crede  che  rappresenti 
Pimperatore  Gallieno  in  procinto  di  andare  a  caccia:  si  vede 
un  soldato  col  suo  cavallo.  Intorno  a  questo  basso-rilievo,  i 
ritratti  di  Pompeo,  Seneca,  Demostene,  Omero,  Platone,  il  di 
Cui  nome  si  legge  in  greco  (molto  raro).  —  Statue.  -  283. 
Statuetta  in  marmo  bianco.  Sotto  un  sarcofago,  dei  genii  che 
portano  gli  emblemi  di  Marte.  -  284.  Eon,  divinità  persiana, 
circondata  da  serpenti.  —  Busti*  -  285.  Baccante,  -  286.  Te- 
sta di  vecchio.  -  287.  Solone.  -  288.  Ignoto.  _  Statue,  -  289. 
Una  figura  assisa,  vestita  come  le  statue  consolari,  -  290. 
Cerere  sotto  un  sarcofago  con  divinità  marine.  —  Gran  basso- 
rilievo. -  291.  Allegoria,  la  Terra  fertilizzata  dall'Aria  e  dal- 
l'Acqua. —  Statua*  -  292.  Sileno.  —  Busti  -  293*  Testa  di- 
vecchio. -  294.  Socrate.  -  295.  Testa  di  vecchio.  -  296*  Ana- 
Crconte.  -  297.  Donna  sconosciuta*  -  298.  Ermete  con  testa 
di  vecchio.  -  299.  Marc'Antonio.  -  300.  Demostene*  -  301* 
Arato;  -  302*  Cicerone*  -  303.  Urna  cineraria  con  ornamenti,  - 
304.  Testa  ignota.  -  305.  Ippocrate. 
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GABINETTO  DELL'ERMAFRODITO 

Statue.  —  306.  L'Ermafrodito  giacente  sopra  una  pelle  di 
leone.  La  parte  inferiore  è  restaurata.  -  307.  Frammento  di 
un  torso,  in  basalto.  308  Ganimede,  restaurato  da  Ccllìni.  — 
Busto.  -  309.  Ritratto  Ignoto.  —  Statue.  -  Ercole  fanciullo  che 
soffoca  i  serpenti.  -  3il.  Pane  e  Ermafrodito.  —  Busto,  -  312. 

Donna  ignota.  —  Statue.  -  313.  Fanciulli  con  un'oca. Busto.  - 

314.  Giunone.  -  315.  Torso  colossale  di  Fauno.  316.  Antinoo. 

Statue.  -  Bambini    con    un'oca.  —  Busti.  -  3S8.  Testa  di 

Alessandro  morente.  -  319  Vecchio.  —  Statue.  -  320.  Genio 
della  morte  o  il  Sonno.  —  Busti.  -  321.  Ignoto.  322  Bruto, 
Michclangiolo  (non  finito).  —  Statue.  323.  Amore  e  Psyche.- 

324.  Frammento  d'una  statua,  forse  di  Bacco.  —  Basso-rilievi.  - 

325.  Un  tempio  ed  altri  basso-rilievi  intorno  alla  sala.  -  326, 
Interno  d'una  bottega.  -  327.  Tre  volti  di  donna,  frammento.  - 
328.  Giove  Ammone.  -  329.  Un  imperatore  che  fa  il  sacrifi- 
cio. -  330.  Un  genio.  331.  Due  donne,  una  delle  quali  tiene 
un  toro,  -  332.  Un  fanciullo  che  porta  un  vaso.  -  333.  Una 
baccante  morente.  -  334.  Un  viaggiatore  seduto.  -  335.  Ma- 
schera di  Fauno,  primo  lavoro  di  Michel  angiolo.  —  Bassori- 
lievi, -  336,  Tre  baccanti.  -  337.  Interno  di  una  bottega, 

GABINETTO  DEI  CAMMEI, 
PIETRE  DURE  INCISE,  AVORI  E  NIELLI 

.   Indicheremo  alcuni  dei  lavori  più  notevoli. 

Cammei  Antichi.  —  Vetrina  I.  -  N.°  1.  Gran  Cammeo  in 
Onice,  Antonino  il  pio,  -  7.  Onice,  l'Amore  sopra  un  leone; 
vi  si  legge  il  nome  dell'artista  Protarco.  -  13.  Onice,  Apollo, 
figura  in  oro.  —  Vétri  II.  -  —  Onice,  Ifigenia,  Oreste,  Pi- 
lade.  -  40.  Onice,  frammento  di  uh  gioiello  restaurato  in  oro 
da  Cellini.  -  51.  Onice  a  due  zone,  testa  di  Giove.  -  68.  Onice^ 
busto  di  una  baccante.  — -  Veir:    III.  -  86.   Onice,  testa   di 
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Augusto  sotto  la  forma  di  Apollo  -  87.  Testa  d'Augusto,  oni- 
ce. -  109.  Onice,  testa  di  Vespasiano.  -  114.  Testa  di  Livia, 
onice.  —  Vetr :  IV.  -  148.  Onice,  cervo  ferito.  -  156.  La  ca- 
duta di  Fetonte,  in  basso-rilievo. 

Cammei  Moderni.  —  Vetr  :  -  V.  178.  Il  corpo  del  Salvatore, 
grand?onice,  scuola  di  Mantegna.  -  180.  Doppio  cammeo  in 
diaspro  sanguigno,  la  fuga  in  Egitto,  la  strage  degli  Innocenti. 
—  Vetr:  VI.  -  Ritratti.  -  521.  Cosimo  il  Vecchio.  -  222.  Lo- 
renzo il  Magnifico.  -  223.  Alessandro  dei  Medici.  -  227.  Ca- 
terina de'Medici.  -  228.  Francesco  I  re  di  Francia.  -  232. 
Leone  X.  -  236.  Filippo  IL 

Pietre  incise  antiche.  —  Vetr.  VII  -  28»  Apollo,  onice  a  due 
zone.  -  44.  Ercole,  in  giada  verde.  E'  l'ultimo  sigillo  della 
repubblica  di  Firenze,  del  tempo  di  Cosimo  pater  patri'ae.  - 
54.  Ercole  nell'Olimpo  .  in  amatisa,  di  Teucro.  -  66.  Bac- 
cante, onice.  -  76.  Tritoni,  amatista.  -  Vetr.  Vili.  -  358. Busto 
di  Pallade,  in  sardonico.  -117. Due  sacerdoti  di  Marte- 151. Te- 
cta  d'Ercole,  corniola  di  Onesas.  -  127.  Carro  del  Sole,  onice 
a  quattro  zone,  .  Vetr.  IX.  -  185.  Testa  di  Plutone,  fra- 
mento  in  onice.  -  160.  Leandro,  in  sardonico.  -  203.  Testa  di 
Augusto,  zaffiro  -  208.  Caio  e  Lucio:  corniola.  219.  Testa  di 
Galba,  corniola.  -  220  Vitellio;  diaspro  verde.-  228.  Adriano, 
Corniola.  -  232.  Lucio  Vero,  corniola  -  237.  Crispina,  di  aspro 
rosso.  -  239.  Giulia,  acqua  marina.  -  Vetr.  X.  -  Collez.  di  ri- 
tratti dei  filosofi  greci.  -  265.  Donna  velata;  corniola.-267.  Te- 
sta di  donna,  diaspro  verde;  -  300.  Maschera  di  satiro; lapis- 
lazzuli. -  Vetr.  IX  -  Qualche  copia  moderna  della  Collez.  di 
Parigi»  Quello  che  vi  è  di  più  raro,  è  l'anello  con  una  sfinge, 
che  apparteneva  all'imperatore  Augusto,  del  quale  si  serviva 
per  sigillo.  Esso  fu  trovato  nella  tomba  d'Augusto  in  Corea 
a  Roma* 

Pietre  incise  nel  XV  secolo  —  Vetr.  XII»  -  371.  Busto  di 
Savonarola,  corniola  di  Gio.  delle  Corniole.  -  372*  PapaPaoloIL 
Corniola  appartenuta  a  Lorenzo  il  Magnifico.  -  273.  Leone X, 
giada,  -  274.  Leone  X,  sigillo  in  porfido»  -  334»  Allegoria  del 
Matrimonio,  calcedonio,  lavoro  attribuito  a  Valerio  Vicentino.- 
885.  Un  anello  con  testa,  imitazione  antica,  zaffiro» 

Niellì  e  VetrL  -  Vedesi  qui  il  famoso  niello   di  Maso  Fini- 
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guerra,  orafo  fiorentino  del  XV  secolo,  che  inventò  l'arte  della 
calcografia;  esso  rappresenta  l'incoronazione  delia  Madonna. 
La  prima  prova  calcografica  è  a  Parigi  nella  Biblioteca  im- 
periale (fatta  da  Maso  nel  1452).  La  crocifissione,  altra  Pace 
niellata,  ignito  dello  stesso  secolo.  -  Cristo  con  quattro  An- 
geli. -  Altro  Cristo.  -  La  Vergine  sul  trono.  -  S.  Paolo;  non 
finito.  -  La  Deposizione;  smalto,  lavoro  attribuito  al  Pollaiolo. 
Alcuni  lavori  in  metallo  cesellato.  —  Due  anelli  detti  Pi- 
scatorii.  uno  de' quali  apparteneva  a  papa  Paolo  IL 

Un  lavoro  in  smalto,  della  scuola  francese,  che  rappresenta 
la  Madonna  e  Gesù  Bambino.  -  Quattro  ritrattini  in  smalto,  di 
Counis  di  Ginevra,  N.  690. 

Ambre.  —  Vi  è  la  raccolta  di  lavori  d'intaglio  che  prima  si 
vedeva  nel  Palazzo  Pitti.  —  Pitture.  -  I  ritratti  piccoli  della 
famiglia  Medici,  di  Angiolo  Bronzino.  -  Alcune  Miniature  in 
pergamena  del  xiv  e  xv  secolo. 

Avorii.  —  Madonna  col  bambino,  opera    italiana.    Gli  altri 
oggetti  appartengono  senza  dubbio  alla  scuola  fiamminga.  Ve- 
desi  nei  medesimi  armadii  il  modello  in  cera    del  Pensieroso 
della  cappella  di  S.  Lorenzo,  di  Michelangiolo. 
Mosaici  dello   Scuola    Veneta. 


SALA  DE'  RITRATTI  DE'  PITTORI. 


SCULTURE.  —  Prima  Sala.  -  Statua  del  cardinale  Leopoldo 
-de'Medici,  fondatore  di  questa  collezione  di  ritratti, Fogginì.  - 
4539.  !1  famoso  Vaso  Mediceo  il  cui  basso-rilievo  rappresenta  il 
Sacrifìcio  d'Ifigenia,  lavoro  dei  più  bei  tempi  della  Grecia. 

RITRATTI.  —  Le  due  sale  contengono  350  ritratti  di  pit- 
tori dipinti  da  loro  medesimi.  Eccone  alcuni  dei  più  importanti. 

Parete  della  porta  d'ingresso:  439.  Alberto  Durerò  (1471  f 
1528),,  441.  Gherardo  Hunthorst,  -  Gherardo  delle  Notti  (1592f 
1670),  444.  Luca  di  Leyda  (1494  f  1533),  451  e  452.  Rem- 
-brandt  (1606  f  1664),  216  e  217  Velasquez  di  Silva  (1599 
1660),  221.  Seybolt  f  1779,  223.  Van-Dyck  (1599  f  1640), 
524.  Luca  Kranack  (1472  f  1553),  228  e  233.  P.  P.  Rubens 
Guida  di  Firenze.  10 
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(4577  f  4640),  234.  11  Bamboccio,  Pietro  Van-Laer  (1G13  fj 
1673),  237.  Quintino  Massys,  o  Messis  (4460  f  1534),  la  ta- 
vola è  doppia,  si  vede  nell'interno  il  ritratto  della  moglie  del 
pittore.  Gli  sta  in  faccia  il  n.  316,  244.  Ribera,  lo  Spagno- 
letto (4586  f  1656H 

Parete  a  destra  -  262.  Carlo  Dolci  (4616  f  4686),  263.  Cri- 
stoforo Allori  (4577  f  4640),  269.  Alessandro  Allori  (4535  f 
4607).  275.  Luca  Giordano  (4632  f  4795),  280.  Andrea  del 
Sarto  (1488  f  4530),  280.  Filippino  Lippi  (1460  f  4505),  sotto 
il  nome  di  Massaccio  ,  287.  il  Perugino  (4446  f  4526),  288' 
Raffaello  Sanzio  (1483  f  4520),  289.  Giulio  Romano  (1492.  f 
1546),  290.  Michelangiolo  (4475  f  4554),  292.  Leonardo  da 
Vinci  (4452  f  4519)  293  e  299.  Salvator  Rosa  (1615f  1673), 
298.  il  Cigoli  (1559  f  1613),  342..  il  Poccetti  (1542  f  4612).. 

Parete  di  faccia-  348.  (V,  ancora  394  a  sinistra)  Ag.  Ca- 
racci  (4558  -}-  4602),  354.  Giovanni  Bellini  (1425  f  1516),  356. 
Giorgione  (1477  f  4  5H),  362.  Francesco  Garacci  (4595  f 
1622). 

Parete  a  sinistra  -  372.  Palma  il  giovine  (4540  f  1628)  373.. 
il  Pordenone  (1484  f  1540)  374  e  3S0.  Annibale  Caracci  (1560 
f  1609  V.  450),  278.  il  Tintoretto  (1512  f  1594)  379.  il  Ca- 
ravaggio, M.-A.  Amerighi  (156J  f  4609),  384.  il  Tiziano  (1477 
f  1576),  385.  Paolo  Veronese  (1530  f  1590),  386.  il  Parmi- 
gianino  (1503  f  1540),  396.  il  Bassano  (Leandro  da  Ponte) 
(1558  f  1628),  il  Guercino  (1590  f  1666),  397.  Luigi  Caracci 
(1555  4-  1692),  401  il  vecchio  Bassano, Giacomo  (1510  f  1592), 
402.  ilDomenichino(1581  f  1641),  403.  Guido  (1575  f  1642), 
407.  Bassano  Francesco  (1548  f  1591),  444.  l'Albano  (1578 
f  4  640). 

Seconda  Sala  (tavola  a  mosaico).  469.  Carlo  Lebrun  (161(1 
f  1690),  470.  Angelica  KauiTman  (1744  f  4807),  508.  Giacomo 
Callot  (4593  f  4635),  Giuseppe  Bezzuoli  (4784  f  1858),  524. 
Benedetto  Gagneraux  (1763  f  4795),  524.  Cesare  Mussini  (di- 
pinto nel  1840),  528  .  G.  A.  Ingres  (dipinto  nel  4858),  536. 
G.  B.  Salvi,  il  Sassoferrato  (1605  f  4685),  552.  Raffaello 
Mengs  (1728  f  4779),  559.  Luigi  Sabatelli  (4772  f  1850)  660. 
Signora  Vigée-Lebrun  (4  756  f  4842),  569.  Antonio  Canova 
(1757  f  4822)u 
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MUSEO  ETRUSCO. 

I  vasi  e  gli  oggetti  di  ceramica  che  formano  questa  colle- 
zione, provengono  da  differenti  paesi  :  Arezzo,  Chiusi,  Cortona, 
Volterra,  ne  hanno  forniti  moltissimi,  quindi  Roma,  Canino,  il 
Sannio,  Napoli,  la  Puglia,  le  Calabrie,  la  Sicilia  ed  anco  la 
Grecia. 

Non  è  stato  possibile  di  classificare  tutti  i  vasi  secondo  il 
loro  uso  particolare,  non  sempre  noto.  Fu  preferito  di  collo- 
carli simmetricamente  per  mettere  in  evidenza  i  più  preziosi, 
riunendo  i  vasi  neri  i  quali  formano  una  specie  distintissima 
pei  loro  basso-rilievi. 

Prima  Sala.  Vasi  dipiinti  -  Fra  i  vasi  destinati  alle  ce- 
rimonie religiose  è  degna  d'osservazione  V OEnochoe  con  una 
Arianna  o  una  Baccante  assisa  sopra  un  toro  trovato  presso 
Arezzo  (Armadio  II).  -  I  vasi  più  belli  detti  di  lusso,  sono 
l'anfora  di  Peleo,  rappresentante  le  nozze  di  Peleo,  la  caccia 
del  Cinghiale  calidonio,  il  ritorno  di  Teseo  vincitore  del  Mi- 
notauro, la  guerra  de'  Centauri,  i  funerali  di  Patroclo  ec.  coi 
nomi  allato  a  ciascuna  figura  {Vetrina  del  mezzo). 

L'Anfora  Tirrena  (Arm.  IV,  n°  1666),  nella  quale  vedonsi 
rappresentati  de' combattimenti,  de' giuochi,  degli  animali.  — 
L'Anfora  di  Volo  (Arm.  Ili),  con  Ercole  che  porta  i  Cecro- 
pidi  incatenati.  —  Un  vaso  Siciliano  (Arm.  //),  sul  quale  ve- 
desi  Teseo  e  il  combattimento  de'  Centauri.  —  L'Anfora  di 
Nola  (Arm.  Ili),  sul  quale  vi  è  Ercole  e  Paliade  che  proteg- 
gono un  guerriero.  Negli  Arm.  /,  ///  e    VI  vedonsi  de' vasi 

destinati  ai  misteri,  al  rito  bacchico,  ai  festini,  fra  quest'ul- 
timi ve  n'è  uno  (Arm.  VI)  doppio,  certamente  per  mantenere 
il  vino  fresco.  Si  vedono  due  episodi  della  gigantomachia,  il 
principale  è  Encelado  atterrato  da  Nettuno.  A  lato  vi  è  il 
suo  ryton  o  bicchiere  a  forma  di  cavallo  frenato. 

Seconda  Sala.  —  E  qui  la  numerosissima  collezione  dei 
Vasi  neri,  col  di  cui  tetro  colore  vollesi  manifestare  il  lutto. 
Provengono  essi  più  particolarmente  dalle  tombe  etrusche,  che 
in  quello  erano  collocate.  Nei  palchetti  elevati,  sono  collocati 
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quelli  in  cui  la  Scuola  nazionale,  ha  il  suo  tipo  arcaico  pri- 
mitivo, quindi  scendendo  vi  sono  schierati  via  via  gli  altri, 
ove  più  o  meno  v'influì  la  scuola  greca.  Si  rinvengono  sem- 
pre nelle  vicinanze  degli  ipogei  situati  diligentemente  in  al- 
cune cellette,  dipoi  chiuse  con  cura,  per  servirsene  all'uopo 
ne'giorni  a  ciò  destinati. 

Corridore.  -  Tuttociò  che  qui  si  trova  è  puramente  etrusco. 
Vi  fu  trasportato  il  Museo  Galluzzi  di  Volterra  unitamente  al- 
l'altro del  Sacelli  di  Montepulciano,  abbondantissimo  di  tegoli 
e  di  urne  scelte;  i  quali  furono  comprati  dal  Granduca  Leo- 
poldo I  onde  arrichire  quello  già  esistente;  in  oltre  vi  si  ag- 
giunsero altri  importantissimi  acquisti  fatti  dai  sovrani,  che 
lo  seguirono,  e  formano  un  complesso  da  poter  dirsi  di  prima 
classe. 

Chi  desiderasse  prendere  una  idea  più  vasta  delle  ricchezze 
le  quali  sono  raccolte  in  questa  Collezione,  potrà  procurar- 
sene la  illustrazione  nello  Stabilimento  stesso. 

SCULTURE  MODERNE. 

COPridorino*   —    PRIMA   PARTE.   —    Bassorilievi. 

347.  Traslaz.  del  corpo  dis.Gio.  Gualberto,!?,  da  Rovezzano. 

348.  I  monaci  di  Vallombrosa  attaccati  nel  coro  dai  satelliti 
dei  simoniaci,  detto.  -  349.  S.  Pietro  Igneo,  monaco  dopo  es- 
sere stato  benedetto  da  S.  Gio.  Gualberto,  passa  sano  e  salvo 
in  mezzo  delle  fiamme,  dotto  -  350.  Morte  e  funerali  di  S.Giov. 
Gualberto,  detto  o  suoi  allievi  -  351  S.  Gio.  Gualberto,  detto 
e  suoi  allievi.  -  351  S.  Gio.  Gualberto  fa  uscire  il  Demonio 
da  Florenzio  monaco  ossesso,  detto. 

Questi  bassorilievi  erano  destinati  alla  cappella  di  S.  Giov. 
Gualberto  nel  convento  di  S.  Salvi  vicino  a  Firenze.  Neil  530. 
ì  soldati  stranieri  alloggiati  nel  monastero,  ruppero  molte  te- 
ste di  questi  bassorilievi,  o  gli  danneggiarono  come  ora  si 
vede.  Vi  sono  anche  nel  muro  dei  bei  fregi  dello  stesso  ar- 
tista, che  dovevano  servire  a  decorare  la  detta  cappella.  - 
352.  La  moglie  di  Francesco  Tornabuoni  la  quale  muore  di 
parto,  Andrea   del   Verrocchio.  Quattro   ritratti,  due  a  destra, 
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virili,  due  a  sinistra,  muliebri,  della  famiglia  Strozzi (?).   Sulla 
porta,  la  Madonna  col  Figlio,  scuola  dì  Donatello. 

, SECONDA  PARTE.  —  Bassorilievi  -  353.  La  Vergine  e  il 
Gesù  Bambino,  ignoto.  -  I  seguenti  bassorilievi  di  Luca  della 
Robbia  e  del  Donatello,  dovevano  servire  di  decorazione  a 
due  grandi  organi  della  Cattedrale.  -  354.  Due  ragazzi  che 
ballano  ed  altri  che  suonano  degli  istrumenti,  Luca  della  Rob- 
bia. -  355.  Cinque  fanciulli  che  cantano,  del  medesimo  -  356. 
Alcune  fanciulle  che  cantano,  del  medesimo.  -  357.  Cinque  ra- 
gazzi che  sostengono  dei  festoni,  /.  della  Quercia.  -  358.  Il 
martirio  di  S.  Andrea,  ignoto.  -  359.  Ragazzi  e  ragazze  che 
cantano  e  suonano  la  lira,  Luca  della  Robbia  -  360.  Ragazzi 
che  cantano  in  coro,  detto  -  361.  Fanciulli  che  ballano  e  suo- 
nano uno  istt'umento,  del  medesimo  -  362.  La  Fede,  di  Matteo 
Gioitali  di  Lucca.  -  Bustì.  -  363.  Busto  di  donna,  ignoto-  364.  San 
Giovanni,  Rossellino  (Antonio  Gamberetti)  —  Bassorilievi.  — 
365.  Fanciulli  che  ballano  e  suonano  degli  strumenti,  Luca 
della  Robbia.  -  366.  Ballo  di  ragazzi,  dello  stesso.  -  367.  La 
Vergine  adorando  suo  Figlio,  San  Giuseppe  e  un  Angelo,  Ros- 
sellini.  -  363.  Ragazzi  che  cantano  e  suonano  degli  strumenti. 
Luca  della  Robbia.  -  369.  S.  Pietro  liberato  dal  carcere, sbozzo, 
dello  stesso.  -  370.  Ragazzi  che  cantano  e  suonano  il  cembalo, 
dello  stesso.  -  371.  Busto  in  terra  cotta,  ignoto.  -  372.  Altro  busto 
in  terra  cotta,  ignoto.  —  Sopra  la  Porta.  La  Madonna.  L.  Della 
Robbia.- —  Due  busti,  Della  Robbia.  — Bassorilievi.  -  373.  Danza 
di  tre  piccoli  genii,  Donatello.  -  374.  La  Vergine.  Gesò  Bam- 
bino e  San  Giovanni  ;  abbozzo  in  marmo  ,  Mìchelangiolo. 
375.  -  La  Santa  Famiglia,  ignoto  -  376.  San  Pietro  crocifisso 
schizzo,  Luca  della  Robbia.  -  377.  La  Vergine  che  allatta  il 
Bambino  Gesù,  Pierino  da  Vinci.  -378.  La  Vergine  e  suo  Fi- 
glio; terra  cotta  verniciata,  Luca  della  Robbia.  -  379.  S.  Gio- 
vanni; in  pietra  nera,  Donatello. 

GABINETTO  DELLE  MEDAGLIE 

Questa  Collezione  è  stata  cominciata  da  Lorenzo  il  Magni- 
fico, e  continuata  dai  Medici   e   loro  successori.  Le  medaglie 
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e  monete  sono  in  numero  di  80,000.  -  Le  medaglie  imperiali 
fino  a  Costantino  Paleologo  ammontano  a  9,000  la  serie  delle 
medaglie  dell'Italia  del  medio  evo  e  moderna,  è  delle  più 
ricche  conosciute. 


SCUOLA  VENEZIANA. 


PRIMA  SALA.  —  Sculture.  -  Due  Candelabri,  Mino  da 
Fiesole.  -  Quadri.  -  571.  Ritratto  del  Generale  Gattamelata, 
Giorgione  (G.  Barbarelli).  -  572.  Santa  Caterina  in  ginocchio, 
Veronese.  -  573.  Ritratto  di  uomo,  Girolamo  Muziano.  -  574. 
La  Vergine,  il  Bambino  Gesù  e  S.  Francesco,  Polidoro  Ve- 
neziano. -  575  Santa  Famiglia,  Lorenzo  Lotto.  -  576.  Ritratto 
delio  scultore  Sansovino,  Tiziano.  -  577.  Ritratto  d'un  giovane, 
Paride  Bordone.  -  578.  L' Annunziazione,  abbozzo,  P.  Vero- 
nese. -  579.  11  Banchetto  di  Salomone,  Andrea  Vicentino.  -  580. 
Ritratto  di  un  vecchio,  Morone.  -  581.  Gesù  morto;  abbozzo, 
Giovanni  Bellino.  -  582.  La  Vergine,  il  Bambino  Gesù.  S.Pie- 
tro e  una  religiosa,  G.  B.  Cima  da  Conegliano.  -  5&3.  Ritratto 
d'uomo,  Pordenone  (Ant.  Licinio).  -  584.  Ritratto  d'uomo,  figura 
intiera.  Morone.  -  585.  Ritratto  d'uomo,  Paride  Bordone.  -  586. 
Adorazione  dei  pastori,  Andrea  Schiavone.  -  587.  Il  martirio 
di  Santa  Giustina,  Paolo  Veronese.  -  588.  La  Vergine,  Gesù, 
San  Giovanni,  e  Serafini,  Tiziano.  -  589.  Betsabea,  Giuseppe 
Porta,  -  590.  La  morte  di  Adone,  Moretto  da  Brescia  (Aless. 
Buonvicino).  -  591.  Mosè  al  roveto  ardente,  Jac.  Bassano.  - 
592.  Apparizione  di  S.  Agostino,  Domenico  Robusti  (figlio  del 
Tintoretto).  -  593.  Ritratti  della  famiglia  Bassano,  Giacomo, 
Francesco,  Leandro,  ec,  Jac.  Bassano.  -  594.  La  regina  Ester 
davanti  Assuero,  P.  Veronese.  -  595.  Ingresso  di  Gesù  in  Ge- 
rusalemme, Tintoretto  (o  della  sua  scuola).  -  596.  Gesù  morto, 
Cappuccino  Veronese.  -  597.  Ritratto  della  duchessa  della  Ro- 
vere, Tiziano.  -  598.  Un  Paesaggio  con  gregge.  Jac.  Bassano.  - 
599.  Ritratto  dell'Ammiraglio  Veniero,  Tintoretto,  -  600.  Ri- 
tratto di  un  uomo,  Campagnola.  -  601.  Ritratto  di  un  giovane, 
Paride  Bordone.  -  602.  Ritratto  d'uomo,  Tib.    Tinelli.  -  603. 
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^Ritratto  d'uomo,  P.  Veronese.  -  604.  La  Vergine,  il  Bambino 
•Gesù  e  Angeli,  Cartello  (Carlo  Caliari).  -  605.  Ritratto  di 
.Francesco  della  Rovere  duca  d'Urbino,  Tiziano.  -  606.  Pae- 
saggio con  mandrie,  Iac.  Bassano.-  607.  Ritratto  d'uomo, 
Paride  Bordone.  -  608.  Santa  Margherita,  Palma  (il  giovine). 
SECONDA  SALA,  —  609.  Battaglia  di  Cadore,  abbozzo, 
Tiziano.  -  610.  Due  cani,  Giacomo  Bassano.  -  611.  Ritratto 
di  un  vecchio,  dello.  -  612.  S.  Paolo,  P.  Veronese.  -  613.  Ri- 
tratto virile,  Paris  Bordone.  -  614.  Giovanni  delie  Bande  Nere, 
Tiziano.  -  615.  Ritratto  d'un  vecchio,  Tintoretto.  -  616.  San 
Paolo  che  cade  da  cavallo,  Pordenone.  -  617.  Le  nozze  di 
Cana ,  Tinlorello.  -  618.  La  Vergine  (abbozzo),  Tiziano.  - 
619.  Giuditta,  Pordenone.  -  620.  Ritratto  d'uomo,  Alessandro 
Maganza.  -  621.  Mosè  fanciullo  alla  prova  dei  carboni  ar- 
denti, dinanzi  a  Faraone  e  la  sua  corte,  Giorgione.  -  622.  Ri- 
batto di  un  Cavaliere,  Palma  il  giovane.  -  623.  La  Vergine  e 
suo  Figlio,  Santa  Maria  Maddalena,  S,  Giovanni  e  S.  Giuseppe, 
iPalma  (il  vecchio).  -  624.  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  para- 
diso, Cartello  Caliari.  -  625.  La  Vergine,  Gesù  Bambino  e 
Santa  Caterina,  Tiziano.  -  626.  Ritratto  di  una  donna,  che 
chiamano  La  Flora,  dello.  -  627.  L'ultima  cena,  Bonifazio 
Veronese.  -  628.  Ritratto  di  un  guerriero,  Sebastiano  del 
Piombo.  -  629.  Un  ritratto  d'uomo,  Morone.  -  630.  Il  Giudizio 
di  Salomone  Giorgione.  -  631.  Allegoria  religiosa,  dello.  - 
4532.  Adamo  ed  Eva  co'  loro  figli,  Cartello  Caliari.  -  633.  La 
Vergine  col  S.  Bambino  e  S.  Giovanni,  Tiziano.  -  634.  Noè 
introducendo  gli  animali  nell'Arca,  Giacomo  e  Francesco  Bas- 
sano. -  635.  La  creazione  d'Eva,  Carletlo  Caliari.  -  636.  Cri- 
sto sul  Calvario.  P.  Veronese.  -  637.  Gesù  morto  e  le  tre 
Marie,  Francesco  Bassano.  638.  Ritratto  dello  scultore  Sanso- 
vino,  Tintorelto.  639.  Ritratto  virile,  Moretto.  -  640.  Noè  chiu- 
dente l'arca,  Jac.  Fran.  t  Bassano.  -  641.  Peccato  d'Adamo, 
Carletlo  Caliari.  -  642.  Ritratto  di  J.  A.  Pantera,  Morone.  - 
643.  Lucrezia,  Padovanino  (Alessandro  Varotari).  -  644.  Ri- 
tratto del  medico  Coignati,  Paolo  Pino.  -  645.  La  Trasfigu- 
razione ,  Savoldo  o  Savoldi.  -  646.  11  sacrificio  d' Abramo, 
Tintorelto.  647.  Ritratto  del  Poeta  Giulio  Strozzi,  T.  Tinelli.  - 
648.  Ritratto  di  Caterina  Cornaro  regina  di  Cipro,  Tiziano.  - 
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649.  Ritratto    d'un    nomo,  Schiavone.  —  650.    Ritratto  di    un. 
geometra,  Palma  ( vecchio \ 


GABINETTO  DELLE  GEMME 
0   PIETRE  PREZIOSE. 

Questo  Gabinetto  a  foggia  di  tribuna  è  ornato  di  otto  co- 
lonne, quattro  in  alabastro  orientale,  e  quattro  in  verde  an- 
tico. Vi  sono  sei  armadi  contenenti  più  di  400  lavori  in  pie- 
tre, arricchiti  di  perle,  di  diamanti  e  di  granati  ecc.  Vi  si 
vedono  otto  colonne  in  agata  di  Siena  e  otto  in  cristallo  di 
rocca.  Otto  statue  degli  Apostoli,  lavoro  di  Orazio  Mochi  fio- 
rentino. Molti  basso-rilievi.  Tutti  questi  lavori  sono  stati  ese- 
guiti in  Firenze  al  tempo  de'  Medici. 

Indicheremo  ciò  che  v'ha  di  più  notevole. 

Vedesi  nel  mezzo  della  sala  una  cassetta  di  cristallo  di 
rocca  colla  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  incisa  in  concavo 
ai  di  dentro  da  Valerio  Bella  dì  Vicenza.  Clemente  VII  ne 
fece  dono  a  Caterina  dei.  Medici. 

Primo  Armadio. ■  _•  ( A  destra).  Un.  superbo  vaso  in  lapis- 
lazzuli di  un  sol  blocco.  -  Tre  piccoli  busti  di  donna  in  gia- 
cinto. -  Due  piccoli  basso-rilievi  in  oro  su  fondo  di  diaspro, 
G.  Bologna.  -  Un  piccolo  vaso  di  agata  sul  gusto  di  Benve- 
nuto Cellini, 

Secondo  Armadio,  Un  vaso  a  due  manichi  di  sardonico  orien- 
tale, rarissimo  a  causa  della  dimensione  e  della  bellezza  de- 
gli strati.  Vi  si  vede  il  nome  di  Lorenzo  de' Medici.  -  Due 
bei  vasi  di  cristallo  di  rocca.  -  Tre  bassorilievi  in  oro,  di 
G.  Bologna.  -  Una  piccola  tazza  verdastra  fatta  d'una  pietra 
detta  dei  fiume  delie  Amazzoni.  -  Due  piccole  statue  d'Apo- 
stoli in  pietra  dura. 

Terzo  Armadio.  -  li  coperchio  d'una  tazza  di  cristallo  di 
rocca  in  oro  smaltato;  colla  cifra  di  Diana  di  Poitiers.  -  Una 
tazza  quasi  triangolare  in  plasma  di  smeraldo.  -  Una  statua 
in  pietra  dura. 

Quarto  Armadio.  —  Una  patera  in   lapislazzuli,   ornata   db 
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perle.  -  Un'altra  patera  di  diaspro  con  una  piccola  figura  di 
guerriero  in  oro  ornata  di  diamanti.  -  Un  vaso  in  diaspro  fio- 
rito. -  Una  Venere  con  Amore,  in  porfido,  di  Pietro  Maria 
Pescia. 

Quinto  Armadio.  _j  Un  vaso  in  diaspro  de'  Grigioni,  ornato 
di  perle  con  Ercole  e  l'Idra  io  oro  massiccio,  lavoro  di  Gio. 
Bologna.  -  Una  piccola  scatola  di  cristallo  di  rocca  con  un 
cane,  in  perle.  -  Un  piccolo  vaso  di  acquamarina.  -  Un  altro 
in  smeraldo.  -  Testa  in  turchina  cogli  occhi  in  diamanti.  -  Un 
gran  vaso  di  diaspro  sanguigno  -  Una  grande  tazza  in  cri- 
stallo di  rocca  incisa.  -  Un  basso-rilievo  in  oro,  ed  in  pietre 
dure,  di  Gio.  Bologna:  vi  si  vede  la  piazza  della  Signoria.  - 
Una  grande  coppa  in  forma  di  bottiglia,  in  corniola  di  Spagna, 
ornata  di  perle  e  di  cammei.  -  Un  occhio  di  gatto  sormontato 
da  una  perla.  -  Due  piccole  statue  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

Sesto  Armadio,  __  Un  vaso  in  lapislazzuli.  -  Una  tazza  con 
un  manico  d'oro  smaltato,  attribuito  a  Benvenuto  Celimi.  - 
Una  coppa  in  diaspro  sanguigno,  avente  la  forma  d'una  con- 
chiglia. -  Una  piccola  tazza  ovale  d'un  solo  granato.  -  Un 
ritratto  di  Tiberio,  con  ornamenti  in  oro,  attribuiti  a  Benve- 
nuto Cellini.  -  Una  statuetta  io  pietra  dura. 


SCUOLA.  FRANCESE. 


I  soffitti  di  questa  sala  e  delle  quattro  seguenti  sono  della 
scuola  di  B.  Poccetti. 

QUADRI,  —  (A  destra):  651.  Una  Battaglia,  Borgognone.  - 
652.  Una  battaglia,  dello  slesso.  -  053.  Un  Combattimento  di 
Cavalieri,  Giuseppe  ParroceL  -  654.  Una  battaglia  presso  la 
montagna  di  Radicofani,  Borgognone.  -  655.  Paese,  J.  Vernet. 
-  656.  Il  Bambino  Gesù,  S.  Giovanni  e  Serafini,  Francesco 
Boucher.  -  657.  La  Vergine  col  Bambino,  Carlo  Van  Loo.  - 
658.  Il  suonatore  di  chitarra,  Valentin.  -  659,  L'adorazione 
dei  Pastori,  Antonio  Le  Nain.  -  660.  Il  riposo  in  Egitto,  Se- 
bastiano Bourdon.  661.  La  Vergine  col  Bambino  e  San  Gio- 
vanni Niccolò  Loire.  -  662.  Una  battaglia,  ignoto.  -    663.  Una. 
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battaglia,  Gagneraux.  -  664.  La  Vergine  col  Bambino,  De  la 
Slire.  -  665.  Marina,  Giuseppe  Ver  net,  666.  Paese  con  cacciatore, 
ignoto.  -  667.  Ritratto  di  Francesco  I  Re  di  Francia,  Clouet.  - 
QQS.  Paesaggio,  Passino.  -  689.  Battaglia,  Borgognone.  -  670  Ri- 
tratto deìla  Contessa  di  Grignan  ,  Pietro  Mignard.  -  671.  Un 
contadino  che  suona  ii  flauto  in  un  giardino,  e  delle  signore 
che  stanno  ad  ascoltare ,  Antonio  Watteau.  672.  Un  pelle- 
grino, Alessio  Grimoux.  -  673.  Ritratto  di  Francesco  Guglielmo 
Elettore  Palatino,  Van  der  Meulen.  -  674.  Ritratto  del  poeta 
Battista  Rousseau,  Niccolò  Largillière.  -  675.  Gesù  servito  da- 
gli Angioli,  Sacopo  Stella.  -  676.  Ritratto  di  Luigi  XVI  Re 
di  Francia,  ignoto.  -  677.  S.  Anna  che  insegna  leggere  alla 
Vergine,  Giovanni  Jouvenet.  -  678.  La  parabola  di  Gesù:  «  Tu 
vedi  una  festuca  nelF occhio  del  tuo  fratello  e  non  t'accorgi 
della  trave  che  è  nel  tuo,  »  Valentin.  -  679.  Ritratto  di  V. 
Alfieri,  Fabre.  -  680.  Teseo  che  in  presenza  delia  madre  sol- 
leva la  pietra  sotlo  la  quale  il  padre  suo  Egeo  ayeva  nas- 
costa la  spada,  Niccolò  Passino.  -  681.  Porto  di  mare,  Niccolò 
Pilment.  -  682.  Ritratto  di  un  giovane,  Clouet.  -  683.  Paesaggio, 
Niccolò  Perette.  -  684.  Ritratto  dì  Bossuet  Vescovo  di  Meaux, 
Giacinto  Rigaud  (?).  685.  Il  sacrifizio  di  Jepthe,  Carlo  Tjc 
Brun.  -  686.  Veduta  di  un  Porto  di  mare,  Giovanni  Pilment.  - 
687.  Una  caricatura,  Sacopo  Callot.  -  688.  Ritratto  della  Mar- 
chesa di  Sevigné,  Pietro  Mignard.  -  689.  Ritratto  della  Con- 
tessa d'Albany,  Saverio  Fabre.  -  690.  La  caccia  del  Leone, 
Benedetto  Gagneraux.  -  691.  S.  Pietro  chiamato  da  Gesù,  Fi- 
lippo Champagne.  -  692.  1/ annunziazione  della  Vergine,  Si- 
mone Vouet.  -  693.  Venere  e  Adone  sopra  il  monte  Ida,  Pus- 
sino.  -  694.  La  morte  di  Socrate,  Carlo  Du  Fresnoy.  -  695.  Ri- 
tratto virile,  Filippo  Champagne.  -  696.  Una  pellegrina,  Gri- 
moux. -  697.  S.  Pietro  che  risana  i  malati  del  popolo  di  Ge- 
rusalemme posti  sul  suo  passaggio,  Lorenzo  de  la  Hire. 

SCUOIA  FIAMMINGA.  E  TEDESCA. 

Prima    Sala.  —  Quadri  ___    698.    La    Vergine    col    Bambino 
Gesù,   Santa  Caterina   ed  un'altra  Santa.   Ugo   Vander  Goes.  - 


155 

(399.  Ritratto  di  uomo  appartenente  alla  Famiglia  Puliciani; 
Giusto  Sustermans  -  700.  Un  uomo  ed  una  donna  che  si  ac- 
carezzano, Tem'ers  il  giovane  701.  Due  giuocatori,  Giovanni 
fan  San.  -  702.  Interno  di  una  Chiesa,  Peter  Neefs .  -  703.  La 
Vergine  col  Bambino  e  due  Angioli,  Hemeling.  -  704.  Gesù 
Crocifisso,  Scuola  Tedesca.  -  705.  Un  Medico  con  una  botti- 
glia in  mano,  David  Teniers.  -  706.  S.  Pietro,  Teniers  il  gio- 
vane. -  707.  Interno  della  Cattedrale  di  Anversa,  Peter  Neefs.  - 
708.  L'Adorazione  dei  Magi,  Scuola  Fiamminga.  -  709.  Ritratto 
di  una  signora  della  Famiglia  Puliciani,  Giusto  Sustermans.  - 
710.  Paese,  Adriano  Stalbent.  -  711.  Paese  in  ovale,  ignoto.  - 
712.  Paese,  ignoto.  -  713.  S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque, 
Schaufelein.  -  Paese  con  figure  ed  animali,  Giovanni  Miei.  - 
715.  Paese  in  ovale,  Ignoto.  716.  S.  Margherita,  Giusto  Suster- 
mans. -  717.  Interno  di  una  Chiesa,  Peter  Neefs.  -  718.  Una 
marina  con  bastimenti,  Paolo  Brill.  -  719.  Baccanale,  da  Ru- 
bens. -  720.  Paese  in  ovale,  ignoto.  -  721.  Contadini  presso  la 
porta  di  una  casa,  Goebow.  -  722.  Un  uomo  con  tre  cani,  Pie- 
tro Laer.  -  723.  Paese  in  ovale,  ignoto  -  724.  Il  martirio  di 
S.  Paolo,  Schaufelein.  -  725.  Paese  con  cascata  di  acqua,  Gio- 
vanni Asselyn.  -  726.  Una  famiglia  di  Contadini,  Cornelio  Bega.  - 
727.  Paese,  ignoto.  -  728.  S.  Antonio,  ignoto.  -  729.  S.  Pietro 
liberato  dalla  prigione,  Schaufelein.  -  730.  I  lavori  di  una 
miniera,  Enrico  de  Lless  detto  il  Civetta.  -  731.  Adorazione 
dei  Magi,  G.  Van  Eyk.  -  732.  La  fuga  in  Egitto,  ignoto.  - 
733  Una  marina,  Cornelio  Uroom.  -  734.  Paese,  ignoto.  -  735. 
Contadini  in  riposo,  G.  Miei.  -  7C6.  Paese,  Paolo  Brill.  -  737. 
Una  danza  di  Amori  davanti  alle  ninfe,  Francesco  Franz.-  738 
Paese  con  S.  Paolo  eremita,  Paolo  Brill.  -  739.  Scena  di  Fa- 
miglia, Lambrechts.  -  740.  San  Pietro,  Schaufelein.  -  741.  Paese, 
Isacco  Moucheron.  -  742.  Un  chimico  nel  suo  laboratorio,  Te- 
niers il  Vecchio.  -  743.  Paese,  Moucheron.  -  744.  1.  Marta  ai 
piedi  di  Gesù.  2.  La  resurrezione  di  Lazzaro.  3.  La  Madda- 
lena che  lava  i  piedi,  Niccolo  Frumenti.  -  745.  Dei  pesci, 
Giovanni  Kessel.  -  746.  Scena  di  famiglia,  Lambrechts  -  747. 
Il  trionfo  di  Nettuno  e  di  Amfìtrite,  Francesco  Franz.  -  748. 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  condotti  in  prigione,  Schaufelein.  -  749.  Ri- 
tratto di  un  uomo  e  di  una  donna ,  scuola  fiamminga.  -  750. 
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Ritratto  virile,  scuola  fiamminga  %  -  75 i.  S.  Giorgio,  Luca  Kra- 
nack.  -  752.  Paesaggio,  ignoto,  -  753.  Paesaggio,  ignoto.  -  754.  - 
Paesaggio^  P.  Brill.  -  755  e  759.  Un  teschio  ed  altri  acces- 
sorii,  G.  Van  Deal.  -  756,  Un  vecchio  che  suona  la  chitarra, 
Ant.  Goebouw.  -  757.  Un  vaso  con  fiori,  Niccolò  Verendael.  - 
758,  Paese,  Elzheimer.  -  760.  Adamo  ed  Eva,  Floris  Francesco. 
761.  Veduta  di  una  città  traversata  da  un  fiume.  Nella  parte 
interna  del  quadro  si  vede  un  disegno  di  Alberto  Durerò  rap- 
presentante il  Calvario  e  la  copia  in  colori  dello  stesso  sog- 
getto eseguita  da  Giovanni  BreugheU  -  762.  Una  Santa,  Giusto 
di  Gand.  -  763.  Ritratto  di  Claudia  dei  Medici,  Substermans. 
Sala  Seconda.  —  Quadri.  -  764.  Ritratto  virile.  Baldassare 
Denner.  -  765.  Ritratto  di  Riccardo  Soutzv/ell,  Holbein.  -  766. 
Ritratto  di  un  Vecchio,  Alberto  Durerò.  -  767.  Interno  di  un 
sotterraneo  ove  è  rappresentata  la  morte  di  Seneca,  Peter 
Neefs.  -  768.  L'Apostolo  S.  Filippo,  Alberto  Durerò.  -  769.  Ri- 
tratto  virile,  Hemmeling.  -  770.  La  tentazione  di  S.  Antonio, 
D.  Byckaert.  -  771.  Cinque  piccole  figure  rappresentanti  di- 
versi Santi,  Elzheimer.  -  774.  Veduta  di  um  porto  di  mare  al 
tramonto  del  sole  ,  Claudio  Gellee  detto  Claudio  di  Lorena,  - 
775.  Venere  che  si  guarda  allo  specchio  e  le  tre  grazie,  Jor- 
daens.  -  776.  Interno  di  una  Chiesa,  Peter  Neefs.  -  777.  S.  Ia- 
copo Apostolo,  Alberto  Durerò.  -  778.  S.  Benedetto,  Hemme- 
ling. -  779.  S.  Girolamo,  Quintino  Messis.  -  780.  Ritratto  vi- 
rile, ignoto  fiammingo.  -  781.  Ritratto  di  una  Vecchia,  ignoto.  - 
782  Paesaggio,  /.  A.  Mans.  -  783.  La  Vergine  col  Bambino, 
diversi  Angioli  ed  in  alto  il  Padre  Eterno.  Van  Dyck.  -  784. 
Ritratto  di  Zuingìio,  Holbein.-  785.  La  famiglia  del  calzolaio, 
ignoto.  -  786.  Il  Maestro  di  Scuola,  Gherardo  Dow.  -  786.  Pae- 
saggio, Swanevelt.  -  788.  Ritratto  di  Cammillo  Gros,  A.  Moor.- 
789.  Scuola  di  fanciulli  ,  Horemans.  -  790.  Paesaggio,  Schoe- 
veretus.  -  791.  Ritratto  virile,  Van  Dyck.  -  792.  Frutta,  Mi- 
gnon. -  793.  Paesaggio  ,  Elzeheimer.  -  794.  Ritratto  muliebre, 
Porbus  il  giovane.  795.  *  Gesù  nel  sepolcro,  Vander  Weyde.  - 
796.  Ballo  di  nozze,  ignoto.  -  797.  Uno  scultore  nel  suo  stu- 
dio, Gottifredo  Schalcken.  -  798.  Pesci  e  frutti,  Van  Kessel.  - 
799.  Ritratto  di  Tommaso  Moro,  Holbein*  -  800.  Una  giovane 
che  si  difende  con  la  mano  della  luce  di  una  candela,  Schalken  ~ 
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SOL  Scena  di  Famiglia,  ignoto.  -  802.  Ritratto  virile,  ignoto.  - 
803.  Interno  di  una  cucina,  Horemans.  -  804.  Paese  con  pic- 
cole figure,  Carlo  Breydel.  -  805.  Paese  con  piccole  figure, 
Paolo  Ferg.-  806.  Paese,  Paolo  Brill.  -  807.  Paese, dello  stesso.  - 
808.  L'Arcobaleno,  Agricola.  -  809.  Un  Contadino  appoggiato 
ad  un  bove.  Giovanni  Miei.  -  810.  Un  Sileno  con  Satiri,  Ru- 
bens. -  811.  Gesù  Crocifìsso,  Martino  de  Vos.  -  812.  Venere 
ed  Adone,  Rubens.  -  813,  Paese,  Paolo  Brill  (?).  -  814.  Pic- 
colo paese  con  figure,  Breydel.  -  815.  Paese  con  figure,  Paolo 
Ferg.  -  816.  Paese,  Brill.  -  817.  Paese,  idem.  -  818.  Un  paese 
rappresentante  l'aurora,  Crìètofano  Agricola.  -  819.  Le  tenta- 
zioni di  S.  Antonio,  David  Ryckaert.  -  820.  -  Lo  sposalizio 
della  Vergine,  Van  Balen.  -  821.  Ritratto  virile,  Holbein.  -  822. 
Ritratto  di  Caterina  Bore,  Kranack.  -  823.  La  Famiglia  del 
Sarto,  Horemans.  -  824.  Paesaggio,  Bowdevins.  -  825.  Paesag- 
gio, R.  Savary,  -  826.  Paesaggio,  Teniers  il  vecchio,-  827.  La 
famiglia  del  Calzolaio,  Horemans.  -  828  Pane,  Siringa  e  Ninfe, 
Mera  Pietro.  -  829.  Paesaggio  ,  Vinchenrooms.  -  8^0.  Busto  a 
chiaro  scuro  in  mezzo  ad  una  ghirlanda  di  fiori,  Daniele  Se- 
ghiers.  -  831.  Apollo  che  ha  ucciso  il  serpente  Pitone,  G.  San- 
drarts.  -  832.  Paesaggio,  Bowdevins.  -  833.  Cascatella  di  Ti- 
voli, M  Ryckaert.  -  834.  Paesaggio,  D.  Teniers,  il  Vecchio.  - 
<S35.  La  venditrice  di  thè,  Horemans.  -  836.  Il  giuocatore  di 
earte,  Horemans.  -  837.  La  nascita  di  Erictonio,  Scuola  di 
Rubens.  -  838.  Ritratto  di  Lutero,  Kranack.  -  839.  Ritratto  di 
donna,  Holbein.  -  840.  Scena  di  famiglia  ,  Horemans.  -  841. 
Dieci  piccoli  Ritratti,  Autori  diversi.  -  842.  Le  tre  Grazie, 
Rubens.  -  843.  Venere  e  Amore,  da  Rubens.  -  844.  Paese  rap- 
presentante la  notte  ,  Agricola.  -  845.  Ritratto  degli  Elettori 
Giovanni  e  Federigo  di  Sassonia,  Luca  Kranack.  846.  La  De- 
posizione dalla  Croce,  Lamberto  Suavio.  -  847.  Ritratti  di  Lu- 
tero e  Melantone,  Kranack.  -  848.  Paese  con  contadini  che 
ballano,  Claudio  di  Lorena.  -  849.  II  figlio  prodigo,  Wan  der 
Lys.  -  850.  Dieci  piccoli  Ritratti ,  Autori  diversi.  -  851.  La 
Vergine  col  Bambino  Gesù,  Scuola  di  Alberto  Durerò.  -  852. 
La  Vergine  che  adora  il  Bambino  Gesù,  dello  stesso.  -  853.  La 
pioggia,  Agricola. 
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SCUOIA  OLANDESE. 


Quadri.  —  854.  Il  Ciarlatano,  Francesco  Mìerìs.  -  855.  Paese, 
Poelenbourg.  -  856.  -  Paese,  Antonio  Watterloo.  -  857.  Ritratta 
di  una  Vecchia,  Hemskerck.  -  858.  Paese,  Giovanni  Breughel. 

-  859,  La  fuga  in  Egitto  della  Vergine  col  Bambino  e  S*  Giù* 
seppe,  Francesco  Frank.  -  860.  Ritratto  di  suo  figlio  Giovanni. 
Francesco  Mieris.  -  861.  Paese,  Poelenburg.  -  863.  La  Vergine, 
Erasmo  Quelin.  -  864  Insetti  diversi,  Ottone  Marcelìs.  -  865- 
Interno  di  un  Sotterraneo  ove  è  rappresentata  la  morte  di 
S.  Gio.  Battista,  Van  Steenwych.  -  866.  Ester  davanti  Assuero^ 
Vandtr  Neer.  -  867.  Una  Donna  che  carica  la  sveglia  al  lume 
di  candela,  Gaspero  Netscher.  -  868.  Paese  con  figure,  Poe- 
lenburg. -  870.  Ritratto  di  una  Vecchia,  Hemskerck.  -  871.  Paese 
con  un  antico  castello  in  distanza,  Paolo  Brill.  -  872.  Un  vaso 
di  fiori,  frutti,  ed  insetti,  Maria  Van  Ostenvick.  -  873.  Una 
Donna  che  suona  la  tromba,  Schalken.  -  874.  S.  Anna,  che 
insegna  leggere  alla  S.  Vergine, Francesco  Douwen.  -  875.  Paese 
con  rovine  ed  animali ,  Poelenburg.  -  876.  Mosè  ritrovato  nel 
Nilo,  Poelenburg.  -  877.  Paese  con  rovine  antiche,  Foelenbourg.. 
878.  Paese  con  rovine  antiche,  dello  stesso.  -  879.  Paese  con 
figure,  Pietro  Laer  detto  il  Bamboccio.  -  880. Paesaggio,  Poe- 
lemburg.  -  881.  Frutti  e  Pesci,  Vankessd.  -  882.  Paesaggio, 
Ruysdael.  -  883-  Paesaggio,  Poelenburg.  -  884.  I  quattro  Ele- 
menti, Breughel  detto  dei  Velluti.  -  885.  Paesaggio,  Vander 
Eglon.-  886.  Una  Zingara,  C.  Bega.  -  887.  La  Maddalena,  G.  Van 
Mieris.  -  888.  Le  bolle  di  sapone,  Slingelandt.  -  889.  Caccia, 
Van  Aelst.  -  890.  Ritratto  di  Francesco  Mieris  dipinto  da  lui 
stesso.  -  891.  Piazza,  di  Amsterdam,  Van  Heyden.  -  892.  Gesù 
che  ascende  al  Calvario,  Breughel  il  Vecchio.  -  893.  Paesag- 
gio,   Vander  Eglon  Neer.  -   894.  Veduta  di  un  molino,  ignoto. 

-  895.  Ritratto  di  Ferdinando  Principe  ed  Infante  di  Spagna, 
Luca  di  Leida.  -  896.  L'officina  di  un  naturalista,  Van  Kessel. 

-  897.  Veduta  della  Cattedrale  di  Harlem,  Berckeyden.  -  898. 
Paese  con  danza  di  Satiri,  Poelenburg.  -  889,  900.  Paese  con 
figure  ed  animali,  Poelenburg.  -  901.   Mosè   che    fa  scaturire 
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l'acqua  da  uno  scoglio,  Poelenburg.  -  902.  Capanna,  con  con- 
tadini e  cavalli,  Pietro  Laer.  -  903.  Gli  elementi,  Breughel  dei 
Velluti.  -  904.  L'Adorazione  dei  Pastori  Poelenburg.  -  905.  Il 
Giudizio  di  Salomone,  A.  Vander  Werff.  -  906.  Gesù  Crocifisso, 
^ignoto.  -  907.  Paesaggio,  A.  Bondewijns.  -  908.  Frutta  ed  erbe] 
Van  Kessel.  -  909.  Osteria,  Van  Laer,-  910.  Paesaggio,  Breu- 
ghel il  giovane.  -  911.  Paesaggio,  Poelenburg.  -  912°SFunghi  e 
Farfalle,  Ottone  Marcellis.  -  913.  Paesaggio,  Poelenbourg.  -  914- 
Nettuno,  Jordaens.  -  915.   Paesaggio,    Van  Laer.   -  916.    Due 
Pastori,/?.  Mieris.  -  917,  Paesaggio,  Scuola  Olandese.  -  918. 
Scena  famigliare,  G.  Melsu.  -  919.  Ritratto  dell'Elettore  Pala- 
tino Giovanni  Guglielmo  e  della  sua  moglie  Luisa  de' Medici, 
Francesco  Douioen.  -  920,  Ritratto  di  Anna  Maria  Luisa  defe- 
dici, Francesco  Douwen.  -  921.  Tempesta  di  mare,  Van  Platen. 
-  922.  Interno  di  una  casa,  Rembrandt.  -  923.  Cacciatori  a  ca- 
vallo, Pietro    Wouwerman.  -    924.  Frutta    G.  D.  Heem.  -  925. 
Uccelli,    Van  Aelst.  -  926.  La  venditrice  di  dolci,  G.   Dow.  - 
927.  Chiesa  di  Santa  Maria  a  Colonia,  Perheyden.  -  928.  Pae- 
saggio, Breughel  il  vecchio.   -  929.    Una  lavandaia,  P.  Laer.  - 
930.  Una  giovine   che  prega,  G.   Netscher.  -  931.   Un  povero 
che  accarezza  un  cane,  P.  Laer.  -  932.  Quadro  grande  di  piante, 
fiori,  insetti  e  serpi,   Ottone  Marcellis.  -  933.  Virgilio  e  Dante 
all'Inferno    Breughel,    degli   inferni.    -    934.    Una    donna    che 
cuce  al  lume  di  candela,  Schalken.  -  935.   Paesaggio,  Vander 
Berghen.  -    936.  Paesaggio  ,    Vander   Velde.  -  937.  I  Bambini 
alla  Gabbia,    Van   der   Verff.  -  938.  Paesaggio    con    Vacche, 
Vander  Berghen.  -  939.  Fiori,  D.  Heem.  -  940.  Lucertole,  O. 
Marcellis.  -  941-  La  Meretrice,  /.    Van  Mieris.  -  942.  Osteria, 
Hemskerch.  -  943.  Paesaggio,    Vitembroeck.  -  944.  Rovine  del- 
l'antica Roma,  Breembergh.  -  945.  Il  pranzo  ,  /.    Van  Mieris. 
946.    Un  festone  di  fiori,    G.   Galle.  -  947.  Giuoco  dei  birilli, 
Horemans.    -  948.  Paesaggio,  Isacco  Moucheron.  -  949.  Sacri- 
ficio a  Venere,  G.  Netscher.    -  950.  La    famiglia  di  Netscher, 
G.  Netscher.  -  951.  Paesaggio  con  animali,    Vander  Velde.  -  Il 
vecchio  innamorato,    Van  Mieris.  -  953.  Fiori  e  frutta,  Bachete 
Ruysh.  -  954.  I  bevitori,    Van  Mieris.  -  955.    Interno    di   una 
birreria,  A.   Brawer.  -  956.  Cacciagione,  ignoto.  -  957.  Il  sa- 
crifizio all'amore,  G.   Netscher.   -  958.  Una   signora  Olande»** 
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Terbourg.  -  959.  Bevitori  seduti  a  desco,  Brouwer.  -  960.  L'a- 
varo, Pauly.  -  961.  Fiori,  Rachele  Ruysch.  -  962.  Giuocatori 
di  dadi.  Horemans.  -  963.  Paesaggio,  Moncheron.  -  964.  Una 
serva  che  rigoverna,  Netscher.  -  965.  I  giuocatori  di  carte, 
ìiemskerck.  -  966.  Paesaggio,  Pietre  Molyn.  -  967.  Paesaggio 
con  rovine,  Breemberg.  -  968.  Gesù  morto,  Schalken.  -  969'. 
Un  uomo  che  suona  il  liuto,  C.  Bega.  -  970.  Porto  di  mare, 
7.  Wick.  -  971.  Ballo  in  una  bettola,  Horemans.  -  972.  La 
Dama  e  il  cacciatore,  G.  Melzu.  -  973.  Paesaggio,  Lingelbach. 
-  974.  L'Inferno,  G.  Breughel.  -  975.  Paesaggio  con  figure, 
ignoto.  -  976.  Ritratto  del  pittore  Mieris.  -  977.  La  Colazione, 
G.  Sleen.  -  978.  Un  uomo  alla  finestra,  A.  Van  Ostade.  -  979 
'Paesaggio,  Rembrandt.  -  980.  Una  caccia,  A.  Hondus.  -  981. 
Il  Pittore  con  la  sua  famiglia,  Van  Mieris.  -  982..  Paesaggio, 
Pinacker.  -983.  Paesaggio,  Poelemburg.  -984. Un  ciarlatano  che 
cava  i  denti,  Francesco  Molenars.  -  985.  Adorazione  dei  pa- 
stori, A.  Vander  Werff.  -  9?6.  Una  donna  che  suona  il  liuto, 
C.  Bega.  -  987.  Paesaggio  con  figure  e  animali,  G.  Both.  -  988. 
Una  bettola,  Horemans.  -  989.  Marina  burrascosa,  Van  Platen. 


SCUOLA   ITALIANA. 


Sculture.  —  341.  Sulla  tavola  di  alabastro  orientale,  il  Sonno. 
Bue  busti  di  Seneca. 

Quadri.  — -  990.  Il  Riposo  di  Venere,  Francesco  Albano.  - 
991.  La  cena  di  E.  S.,  Granacci.  -  992.  Una  vecchia  chetila, 
Cerquozzi.  -  993.  S.  Maddalena,  da  Correggio.  -  994.  Marta 
e  Maria  ai  piedi  del  Salvatore,  Girolamo  da  Carpi.  -  99§.  La 
Strage  degli  innocenti  ,  Dosso  Dossi.  -  996.  La  Vergine  col 
Bambino,  Pellegrino  Piola.  -  997.  Diverse  figure,  bozzetto, 
Paolo  Veronese.  -  998.  La  Vergine  col  Bambino  e  S.  Giovanni, 
Guido  Reni.  -  999.  Santa  Famiglia,  Scuola  di  Annibale  CaraccL 
-  1000.  Allegoria  del  battesimo  d'un  figlio  di  Giovanni  Cornaro, 
Alessandro  Turchi  detto  l'Orbetto.  -  1001.  La  Vergine  col  Bam- 
bino, S.  Giovanni  ed  un  S.  Vescovo,  Paolo  Veronese.  -  1002. 
La  Vergine    col  Bambino    e   diversi  Angioli,  Tiziano,  -  1003. 
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Paese  piccolo,  Salvator  Rosa.  -  1084.  La  Vergine  che  allatta 
il  Bambino  Gesù,  Parmigiano    -  1005.  Paese  con  figure,  Sal- 
vator Rosi    -  1006.  S.  Famiglia,  Parmigianìno.  -  1007.  La  Ver- 
one col  Bambino  Gesù,  Annibale   Caracci.  - 1008.  La  Vergine 
che  allatta  il  Bambino  Gesù,  Parmigianìno.  -  1009.  La  discesa 
di  N.  S.  al  Limbo,  Morello.  -  1010.'  La  Vergine  col  Bambino 
Gesù,  Parmigianìno.  -  101! .  La  Vergine  ed  il  Bambino,  che  le 
cinge  il  collo  con  un  Rosario,   Carlo  Cignani.  -  1012.  Paese 
Salvator  Rosa,  -  1013.  La  Vergine   in   ginocchio,  il  Bambino 
Gesù  e  San  Giovanni  Bernardino  Luini.  -  1014.  Noè    che    in- 
troduce gli  Animali  nell'Arca,  Castiglione.   -  10i5.  Una  donna 
in  camicia,  assisa  sopra  un  letto,  scuola  italiana.  - 1016    Testa 
di  fanciullo,  Correggio.  -  1017.  Testa  di  giovane,  G  Cagnacci.  - 
1018.  Santa    Famiglia,   Cavanazzi,   -   1019.   Sacra   Famiglia 
Palma  il  Vecchio.  -  1050.  I  SS.  Cosimo  e  Vittorio,   G.    B.   Ze- 
iotti.  -  1021.  Santa  Agnese,  Paolo  Veronese.  -  1022.  S.  Pietro 
liberato  dal  carcere,  F.  Albano.  -  1023.  11   riposo   in  Egitto, 
Albano.  -  1024.  Animali  diversi,  B.  Castiglione  -  1025.  La  Ma- 
donna dello  scoglio,  Mantegna.  - 1026.  La  Vergine  col  S.  Bam- 
bino,  Santi  Zago.  -1027.  S.Giovannino,  Albano.-  1028   S  Carlo 

B7n,Ti°'  l  B0naUÌ-  '  i029*  ^^azione  dei  Magi,  ignoto. 
-  1030..  La  Natività  di  N.  S.,  Mazzolino.  -  1031.  Testa  di  Me 
«Ausa,  M.  da  Caravaggio.  -  1032.  La  Madonna  e  S.  Anna  che 
da  le  ciliege  al  S.  B.,  Mazzolino.  -  1033.  Il  Cristo  della  mo- 
neta, Tiziano.  -  1034.  La  Circoncisione,  Mazzolino.  -  1035  Ar- 
temisia, D.  Feti.  -  1036.  Una  Visione,  G.  B.  Dossi.  -  1037.  Gesù 
Cristo  in  Emaus,  Palma  il  Vecchio.  -  1038.  Annunziazione  della 
Vergine,  Procaccino.  -  Paesaggio.  G.  T.  Barbieri  -  1041.  Sa- 
crifizio di  Abramo,  Ligozzi.  -  1042.  La  Maga  Circe,  B.  Casti 
glione.  -  1043.  La  Vergine  col  S.  B.  e  S.  Giovanni,  L.  Mas- 
sari. -1044.  Ballo  di  genii,  Albano.  -  1045  Famiglia  di  con- 
tadini, Jacopo  Bassano.  -  1046.  Teti,  Luca  Giordano.  -  1047- 
Veduta  di  Roma  dalla  parte  del  Tevere,  G.  Vanvitelli.  -  1048 
Paesaggio,  A.  Magnasco.  -  1049.  Un'avaro,  J.  Bassano.  -  1050 

V^f'  P'  PannÌnL  "  4051*  Paesa^ì0>  Scuola  Bolognese! 

-1052.  Sacrifizio  d'Isacco,  ignoto.  -  1053.  Veduta  della  Villa 

Medici  a  Roma,  Vanvitelli.  -  1054.  Paesaggio,  Magnasco.  -  1055 

Coronide    inseguita   da   Nettuno,  G.  G.    Carpioni.   ■  1056.  La 

Guida  di  Firenze.  t» 
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Vergine  col  S.  B.,  A.  Fiorini.  -  1057.  Ratto  d'Europa,  Albano.  - 
4058.  La  Madonna  seduta,,  Trevisani.  -  4059.  Sogno  di  S.  Giu- 
seppe, dello  stesso.  -  1060.  Ritratto  virile,  Tintoretto.,  -  1061' 
Ritratto  di  giovane,  Parmigianino.  -  1062^ Medea,  B.  Casti- 
glione. 1063.  Tavole  con  7  piccoli  ritratti  fra' quali  quello  di 
Guido  Reni  dipinto  da  lui  stesso.  -  1064.  Veduta  del  Palazzo 
Ducale  di  Venezia,  A.  Canaletto.  -1065.  Ritratto  d'ignoto,  Tin- 
toretto.  -  1066.  La  Prudenza  e  la  Speranza,  Paolo   Veronese. 

-  1067.  San  Giovanni  nel  deserto,  Palma  il  giovane.  -  1068. 
Busto  di  donna,  Paolo  Veronese.  -  1069.  Gesù  crocifisso,  /.  las- 
sano. -  1070.  La  visitazione,  A.  Vicentino.  -  1071.  Tavola  con 
9  ritratti  piccoli.  -  1072.  Tavola  con  24  ritratti  piccpli.  - 1073. 
Altra  tavola  con  8  ritratti  dei  quali  il  N.°  3  dipinti  da  Gior- 
gione;  il  N.°  4  che  è  il  ritratto  di  Paolo  III  dipinto  da  Pas- 
sano; ed  il  N.°  8  di  Francesco  Minzocchi,  dipinto  da  lui  stesso. 

-  1074.  Diana  al  bagno,  Solimena.  •  1075.  San  Francesco  colla 
Croce,  L.  Caracci.  -  1076.  Tavola  contenente  sette  ritratti  dei 
quali  il  N.°  4  è  quello  di  Lavinia  Fontana  dipinto  di  sua  mano. 

-  1078.  Ritratto  di  un  giovane,  Parmigianino.  - 1079,  Santa  Ca- 
terina, Maniera  dello  Schidone.  -  1080.  Gesù  nell'orto,  Pul- 
zone.  -  1081.  Una  Santa  regina,  Andrea  Vicentino.  -  1082.  As- 
sunzione della  Vergine,  Dionisio  Calvari.  -  1083,  Tavola  con 
9  ritratti  fra  i  quali  quelli  di  Palma  e  Tinelli.  -  1084.  Sacra 
Famiglia  Scar sellino.  -  1085.  Ritratto  di  una  Giovinetta,  Ba- 
roecio.  -  1086  La  Madonna,  Schidone.  -  1087.  Ritratto  mulie- 
bre, Palma  il  Vecchio.  -  1088.  Gesù  nell'  orto ,  Maniera  del 
Correggio,  -  1089.  Alessandro  il  Macedone ,  Ciro  Ferri.  -  1090. 
Paesaggio,  P.  Reschi.  -  1091.  San  Giov.  Batt. ,  nel  deserto. 
ignoto.  -  1092.  Giudizio  di  Paride,  Scarsellino.  -  1093.  La 
Predicazione  di  S.  Giov.  Batt.,  D.  Ambrogi.  -  1094.  Il  ratto 
d'Europa,  Albano.  -  1095.  La  crocifissione,  Marco  PalmezzanL 
-  1096.  La  S.  Vergine  col  S.  B.,  Parmigianino.  -  1097.  Ri- 
tratto d'ignoto,  Scuola  Veneta.  -  1098.  Animali  e  figure,  B.  Ca- 
stiglione. -  1099.  Eaesaggio,  D.  Ambrogi.  -  1100.  La  Madonna, 
B.  Schidone.  -  1101.  Paesaggio,  Salvator  Rosa.  -  1102.  Ratto 
di  Dejanira,  Luca  Giordano.  -  1103.  Gesù  apparisce  alla  Mad- 
dalena, Lavinia  Fontana, 
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LA  TRIBUNA. 

SCULTURE.  _-  statue  greche.  -  342.  La  Venere  dei  Medici, 
trovata  verso  ia  metà  del  quindicesimo  secolo  a  Tivoli,  nella 
Villa  Adriana,  rotta  in  tredici  parti.  Il  braccio  destro  e  la 
metà  del  sinistro  sono  interamente  restaurati.  Fu  portata  a 
Firenze  verso  il  1680,  sotto  Cosimo  III.  Si  legge  nell'iscri- 
zione scolpita  nella  base  il  nome  di  Cleomene.  -  343.  I  Gla- 
diatori, la  testa  del  vincitore  è  stata  ritoccata.  -  344.  Il  Fauno, 
la  testa  e  le  braccia  sono  state  ritoccate.  -  345.  \J  Apollino, 
attribuito  per  la  somiglianza  dello  stile  e  delF  esecuzione  a 
CleomeAe,  Fautore  della  Venere.  -  346.  L'Arrotino,  secondo 
altri,  lo  Spione,  o,  Cincinnato,  ma  più  probabilmente  lo  Scita 
che  scorticò  Marsia. 

QUADRI  — -  1104.  S.  Girolamo,  Giuseppe  Rìbera  detto  Co 
Spagnoletto.  -  1105.  Santa  Famiglia,  Scliidone.  -  1106.  San 
Pietro,  Cav.  Giovanni  Lanfranco.  -  4107.  La  strage  degli  in- 
nocenti, Daniele  da  Volterra.  -  1108.  Venere  con  Amore  che 
l'accarezza  ed  un  cane  ai  suoi  piedi,  Tiziano.  -  1109.  Ri- 
tratto del  Cardinale  Agucchia,  Domenico  Zampieri  detto  il  Do- 
menichimt.  -  1110.  La  S.  Vergine  col  Bambino  Gesù  e  S.  Eli- 
sabetta che  gli  presenta  S.  Giovanni,  Orazio  Alfani.  -  lidi. 
I.  La  Circoncisione;  II.  L'Adorazione  dei  Re  Magi;  III.  La 
Resurrezione,  Andrea  Mantegna.  -  1112.  *  La  Vergine  col 
Bambino,  S.  Francesco  e  S.  Giovanni  Evangelista,  Andrea  del 
Sarto.  -  1113.  La  Madonna,  Guido  Remi.  -  1114.  La  Sibilla 
Samia,  Guercino.  -  1115.  *  Ritratto  di  Giovanni  Montfort,  Van 
Dyck.  -  4116.  *  Ritratto  del  Prelato  Beccadelli,  Tiziano.  -  1117 
*  Venere  nuda  con  un  piccolo  cane  ai  piedi,  Tiziano.  -  M18 
Il  riposo  in  Egitto,  Correggio.  -  Ritratto  di  Francesco  Maria 
della  Rovere,  Federigo  Barroccio.  -  1120.  Ritratto  di  una  Si- 
gnora Fiorentina,  Raffaello  Sanzio.  -  1121.  Ritratto  di  Elisa- 
betta moglie  di  Guido  Gonzaga,  Andrea  Mantegna.  -  1122.  La 
Vergine  col  Bambino,  S.  Giovan  Battista  e  S.  Sebastiano,  Pie- 
tro Perugino.  -  1123.  *  Ritratto  della  Fornarina ,  Raffaello 
Sanzio.   -  1124.   Ritratto   di  Evangelista   Scappi,    Francia.   - 
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4125.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù  e  S.  Giovanni,  Raffaello 
(?).  -  1126.  *  Il  Profeta  Isaia,  Fra  Bartolomeo  della  Porta.  - 
4127.  San  Giovanni  nel  Deserto,  lo  stesso:  -  1128.  Ritratto  di 
Carlo  V,  Vari  Dyck.  -  1129.  *  La  Madonna  del  Cardellino 
Raffaello.  -  1130.  *  Il  Profeta  Giobbe,  Fra  Bartolommeo.  - 
1131.  *  Ritratto  del  Papa  Giulio  IL  Raffaello.  - 1132.  La  Testa 
di  S.  Giovanni  Battista  in  un  bacino,  Correggio.  -  1133.  Una 
Baccante,  Annibale  Caracci.  -  1134.  La  S.  Vergine  che  adora 
il  Bambino  Gesù,  Correggio.  -1135.  Erodiade  che  riceve  dalle 
inani  del  Carnefice,  la  testa  di  S.  Giov.  Battista,  Bernardino 
Luini.  -  U3G.  Santa  Famiglia  con  S.  Caterina,  Paolo  Veronese. 
»  1137.  Endimione,  Quercino.  -  413S.  Eva,  Luca  Kranach.  ~ 
4439.'*  Santa  Famiglia,  Michelangiolo.  -  1140.  Ercple  fra  il 
vizio  e  la  virtù  rappresentati  da  Venere  e  Minerva,  Rubens. 
-  4444.  L'Adorazione  dei  Magi,  Alberto  Durerò.  - 1142.  Adamo. 
luca  Kranack.  -  1143.  Ecce  Homo,  Luca  di  Leyda.  -  1444. 
La  S.  Vergine  col  Bambino,  Giulio  Romano.  -  4145.  Eliezer 
e  Rebecca,  Lodovico  Caracci. 


SCUOLA  TOSCANA. 


Sala  Prima.  _  QUADRI.  -  44  46.  L'Annunziazione  della 
Vergine,  Lorenzo  di  Credi.  -  4147.  Andrea  del  Sarto,  11  suo 
ritratto.  -  1148,  Leda  col  Cigno,  Pontormo.  -  1149.  La  Mad- 
dalena, copia  del  celebre  quadro  di  Correggio,  Cristofano  Al- 
lori, -  4450.  L'apparizione  di  N.  S.  alia  Maddalena,  Lorenzo 
di  Credi.  -  4151.  La  Pittura  con  un  Amore  che  gli  porge  i 
pennelli,  Giov.  da  S.  Giovanni.  -  4452.  Il  Padre  Eterno,  Fra 
Bartolommeo  della  Porta.  -  4153.  *  I.  Ercole  che  soffoca  Anteo 
II.  Il  medesimo  che  abbatte  l'Idra,  Antonio  Pollaiolo.  -  1454. 
Ritratto  di  Picco  della  Mirandola  (?),  scuola  toscana.  -  4455. 
Ritratto  di  Don  Garzia,  dei  Medici,  Allori  Angiolo.  -  4456.  Ri- 
tratto di  un  giovane,  Leonardo  da  Vinci.  -  44 58.  Diana,  Tad- 
deo Zuccheri.  -  4459.  *  Testa  di  Medusa,  Leonardo  da  Vinci. 
-  4460.  L' Annunziazione,  Lorenzo  di  Credi.  -  4161.  I.  La  Cir- 
concisione; II.  La  Natività,  Fra  Bartolommeo   della   Porta.  - 
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4162,  La  Nascita  di  S.  Giov.  Battista,,  Fra  Gio.  Angelico  da 
Fiesole.  -  4163.  Ritratto  di  Andrea  del  Verrocchio,  scultore 
fiorentino,  Lorenzo  di  Credi.  -4164.  Ritratto  di  Maria  sorella 
di  Don  Garzia  dei  Medici,  Angiolo  Allori.  -  1165*  11  Bambino 
Gesù  che  dorme  sulla  Croce,  Cristo fano  Allori.  -  1166.  La 
Maddalena  ai  piedi  del  Salvatore,  Lorenzo  di  Credi.  -  4167, 
*  Testa  di  un  Vecchio  dipinta  a  fresco,  Masaccio.  -  1468.  La 
S.  Vergine  e  S.  Giovanni,  Lorenzo  di  Credi.  -  4469.  Ritratto 
di  un  giovane,  Andrea  del  Sarto.  -  4470.  L' Annunziazione5 
G.  Bizzelli  -  4474.  Tavola  contenente  nove  piccoli  ritratti.  - 
1472.  S.Francesco,  Cigoli,  -4473.  Venere  e  Cupido,  Angiolo 
Bronzino.  -  4174.  Testa  di  studio,  Cigoli.  -1175.  La  natività 
della  Vergine,  Ramacciotti.  -  4476.  Santa  Lucia,  Carlo  Dolci* 

-  4477.  La  Madonna  in  Trono,  Rosso.  -  1478.  *  Sposalizio  della 
Vergine,  Angelico.  1179    *  Sant'Agostino,  Fra  Filippo  Lippi. 

-  4480.  Giuditta,  Allori.  -  li 81.  La  Concezione.  Giorgio  Va- 
sari. -  4482.  Martirio  di  S.  Sebastiano,  ignoto.  -  4483.  Gesù 
morto,  Alberimela'.  -  4184.  *  Transito  delia  Vergine,  Angelico 

-  4485.  Il  profeta  Eliseo,  Vasari.  -  4486.  San  Giovan  Battista,* 
A.  Fontebuoni.  -  4487.  Martirio  di  S.  Maurizio  e  della  legione 
tebana,  Rontormo.  -  4188.  Gesù  a  tavola  servito  dagli  angioli, 
Giovanni  da  San  Giovanni.  -  14  89.  Ritratto  di  Eleonora  di 
Toledo,  Bronzino.  -  4190.  L'Eucaristia,  C.  Allori.-  4491.  Qua- 
dro contenente  7  ritratti.  -  1162.  S.  Francesco  in  orazione, 
Alessandro  Allori.  -  4493.  La  Vergine,  d'ignoto.  -  4194.  Bet- 
sabea, Alessandro  Allori.  -  1195.  L'età  dell'oro,  Zuceheri  Fe- 
derigo. -1196.  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso,|Powformo. 

-  1197.  Santa  Caterina,  Volterrano.  -  4198.  La  Nascita  di  san 
Gio.  Battista,  Iacopo  Carnicci  detto  il  Pontormo.  -  4499.  La 
testa  di  una  giovanetta,  Santi  di  Tito.  -  4200.  L'età  dell'ar- 
gento, Federigo  Zuccheri.  -  4201.  Gesù  assiso  in  mezzo  a  di- 
versi Santi,  Carlo  Dolci.  -  4202.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù, 
Cristofano  Allori.  -  4203.  Ritratto  di  Francesco  Petrarca, 
scuola  toscana.  -  1204.  Ritratto  Muliebre,  Pier  della  Francesca. 

-  4205,  Madonna  col  Bambino  e  diversi  Santi,  Andrea  Brescia- 
nino.  -  4206.  La  S.  Vergine  col  Bambino,  Cristofano  Allori.  * 
1207.  Ritratto  di  Dante  Alighieri  scuola  toscana.  -  1208.  Tre 
Religiosi  in  abito  bianco,  scuola   toscana.  -  1209.  La  deposi- 


zione  della  Croce,  Angiolo  Allori  -  4  210.  La  Nascita  di  Gesù, 
M.  Angiolo  Anselmi.  -  4211.  Allegoria  della  Felicità,  Angiolo 
Allori.  - 1212.  La  S.  Vergine,  Gabbiani  Antonio.  -  1213.  Gesù 
in  Croce,  S.  Giovanni  e  Santa  M.  Maddalena,  Alessandro  Al- 
lori. -  1214.  Giuseppe  e  la  moglie  di  Putifar.  lo  stesso.  -  1215. 
Soggetto  allegorico,  Federigo  Zuccheri.  -1210.  Ritratto  di  Ste- 
fano della  Bella,  Francesco  Cambi.  -1217.  Ritratto  di  M.Ales- 
sandro Braccesi  fiorentino,  Lorenzo  di  Credi.  -  1218.  Il  Mar- 
tirio di  S.  Lorenzo,  Alessandro  Allori.  -  1219.  Il  Martirio  di 
S,.  Tecla,  cav.  Francesco  Curradi.  -  1220.  Ritratto  virile,  Ia- 
copo Carrucci  detto  il  Pontormo,  -  1221.  La  Fucina  di  Vul- 
cano, Giorgio   Vasari.  -  1222.  Testa  di  S.  Pietro,  Carlo  Dolci. 

-  4223.  *  li  Tempio  d'Ercole,  Marc'  Antonio  Franciabigio.  - 
1224.  *  S.  Famiglia,  Rodolfo  del  Ghirlandaio.  -  1225.  Ercole 
coronato  dalle  Muse,  Alessandro  Allori.  -  1226.  S.  Simone, 
Carlo  Dolei.  -  1227.  Ritratto  di  Bianca  Cappello,  Angiolo  Al- 
lori.  -  1228.  San  Lorenzo  condotto  davanti  al  tiranno,  Ales- 
sandro Allori.  -  1229.  S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque, 
dello  stesso.  -  1230.  Ritratto  di  donna,  Andrea  del  Sarto.  - 
1231.  *  Oloferne  morto  nella  sua  tenda,  Alessandro  Botticelle. 

-  1232.  Artemisia  che  piange  la  morte  di  Mausolo,  Francesco 
Salviati.  -  1233.  L'ebbrezza  di  Noè,  L'Empoli.  -  1234.  L'ap- 
parizione di  S.  'Michele  a  S.  Galgano,  Ventura  Salimbeni.  - 
1235.  La  S.  Vergine  col  Bambino  Gesù,  Fra  Barlolommeo.  - 
4238.  *  Giuditta  che  ha  ucciso  Oloferne,  Alessandro  Botticella- 

-  1237.  Tobia  che  rende  la  vista  al  padre,  Gregorio  Pagani. 
4  1238.  Gradino  d'altare,  fa  parte  del  quadro  segnato  di  n. 
1283,  R.   Vanni.  -  1239.    Sacrifizio   d' Abramo,  Allori    Aless. 

-  1240.  Le  tre  Grazie,  Francesco  Morandini  detto  il  Poppi.  - 
1241.  Un  Angiolo  che  suona  la  chitarra,  il  Rosso  Fiorentino. 
r  1242.  La  Visitazione,  Giovanni  Maria  Morandi.  -  1243.  La 
S,  Vergine  assisa,  e  due  Sibille,  ignoto.  -  1244.  Ritratto  d'E- 
lena  Gaddi,  moglie  d'Andrea  Quaratesi,  Tommaso  Manzuoli 
detto  da  san  Friano.-IMb.  Sacrifizio  d' Abramo,  Iacopo  Giu- 
menti detto  l'Empoli.  -  1246.  *  Perseo  che  libera  Andromeda 
dal  mostro,  Piero  di  Cosimo  -  1247.  David,  Onorio  Marinari. 

-  1248.  Baccio  Bandinelli,  il  suo  Ritratto. 

Sala  Seconda.  —   QUADRI.    -  1249.   Giuseppe    condotto  in 
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prigione  per  l'accusa  della  moglie  di  Putifarre,  Pontormo.  - 
^1250.  La  Vergine  con  diversi  Santi,   Piero  di  Cosimo  Rosselli. 

-  1251.  Ritratto  di  Fra  Eaolo  Sarpi,  Baldassare  Francescani 
detU  il  Volterrano.-  1252.  *  L'Adorazione  dei  Re  Màgi,  Leo- 
nardo du  Vinci.  -  1253.  Il  Sacrificio  di  Àbramo,  Stefano  Pieri. 

-  1254.  Sant'Iacopo  e  due  giovanetti  in  ginocchio,  Andrea  del 
Sarto.  -  1255.  La  Pittura  e  la  Poesia,  Giovanni  Francesco  Ru- 
stici. -  1256,  Ritratto  virile,  Francesco  Salviati.  -  1257.  *  La 
Adorazione  dei  Re  Magi,  Filippino  Lippi.  -  1258.  Giuditta  che 
taglia  la  testa  ad  Oloferne,  Artemisia  Lami  Gentileschi.  - 1259. 
*  La  Visitazione  di  S.  Elisabetta.  Nel  gradino:  i'Aonunziazione, 
la  Natività,  la  Presentazione  al  Tempio,  Mariotto  Albertinelli. 
-  1260.  S.  Famiglia,,  Giovanni  Biliverti.  -  1261.  *  S.  Ivone 
che  riceve  le  suppliche  delle  Vedove  e  degli  Orfani,  Iacopo 
da  Empoli.  -  1262.  S.  Caterina  che  riceve  l'anello  dal  Bam- 
bino Gesù,  Giov.  da  S.  Giovanni.  -  1263.  Ritratto  d'uomo, 
ignoto.  -  1264.  La  Vergine  col  Bambino  Gesù,  San  Giobbe  e 
-S.  Giovanni,  Franciabigio.  -  1285.  *  La  Vergine  col  bambino 
Gesù  e  diversi  Santi.  F.  Bari,  della  Porta.  -  1266.  Ritratto 
di  Cosimo  (Pater  Patriae)  Pontormo.  -  1267.  Cosimo  Pater  Pa- 
trie», Pontormo.  - 1268.  *  La  .Vergine  col  Bambino,  S.  Vittore, 
S.  Bernardo,  S.  Gio.  Battista  e  S.  Zanobi,  Filippino  Lippi.  - 
1269.  Ritratto  di  Lorenzo  dei  Medici  detto  il  Magnifico,  Gior- 
gio Vasari.  -  1270.  Cosimo  de'  Medici,  Pontormo.  -  1271.  La 
discesa  del  Salvatore  al  Limbo,  Angiolo  Allori  detto  il  Rron 
Zino.  -  1272.  Ferdinando  dei  Medici  figlio  di  Cosimo  I,  dello 
stesso.  -127 3.  Maria  dei  Medici  figlia  di  Cosimo  1,  dello  stesso. 

-  1274.  La  Castità  di  Giuseppe,  Giovanni  Biliverti.  -  1275. 
S.  Zanobi  che  resuscita  un  bambino  caduto  da  una  .finestra. 
Rodolfo  del  Ghirlandaio.  -  1276.  *  Martirio  di  Santo  Stefano, 
Cardi  detto  il  Cigoli.  -  1277.  *  Trasporto  delle  Ceneri  di  S. 
Zanobi,  R.  del  Ghirlandaio.  -  1278.  Erminia  che  medica  le 
ferite  a  Tancredi,  Ottavio  Vannini.  - 1279.  S.Sebastiano,  Gio- 
vanni Antonio  Bazzi  detto  il  Sodoma.  -  1280.  La  S.  Vergine 
col  Bambino  Gesù,  S.  Tommaso  e  S.  Michele,  Francesco  Gra- 
nacci.  -  1281.  Alessandro  dei  Medici,  Giorgio  Vasari.  -  1282. 
Giuseppe  che  presenta  suo    padre  al  Re  Faraone,   Pontormo. 

-  1283.  La  Deposizione  della  Croce,  Raffaello   Vanni.  -  1284. 
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Venere  con  Amore,  PQnèormo. -  1285.  L> Adorazione  deiMagi, 
Cnsiofano  Allori. 

SALA  DEGLI  ANTICHI  MAESTRI 
DELLA  SCUOLA  TOSCANA. 

QUADRI.  -  4286.   •  L'adorazione  dei  ÌU«i}  Bolliceli;  Ales- 
sandro. -  1287.  La  Vergine  che  adora  il  Bambino,  San    Giu- 
seppe ed  un  Angiolo  che  presenta  San  Giovanni,  Lorenzo  di 
Credi    -  1288.  *  La  Calunnia   che   accompagnata   dalla   frode 
e  dall  Artifizio  e  preceduta  dall'Invidia,  trascina  un  innocente 
davanti  al  Giudice  al  cui  fianco  stanno  l'Ignoranza  ed  il  So- 
spetto.^ Viene  in  seguito  il  Pentimento  vestito  a  lutto  e  quindi 
la  verità  tutta  nuda,   Bolliceli;.    -    1289.    *   I.    S.    Caterina    e 
S.  Lucia.  -  II.  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo.    IH.  S.    Gio.   Batta  e 
San  Luca.   IV.   S.  Pietro   e  S.  Benedetto.    -   V.    S.   Iacopo   e 
San  Gregorio  Magno.  -  In  basso,  Coro  di  Vergini,  di  Martin- 
di  Apostoli,  di  Patriarchi  e  di  Profeti,  Giovanni  da  Milano.  - 
1290.  *  L'incoronazione  della  Vergine,  Fra  Giovanili  Angelico.  - 
1291    Santa  Famiglia,    Luca  Signorelli.  -  1292.  I.    S.   Pietro 
liberato  dalla  Carcere.    -   II.  S.  Pietro  che  distribuisce  le  di- 
gnità ecclesiastiche.  -  III.  Il   Martìrio    di    S.  Pietro.     Ai   due 
Iati  gli  Apostoli  Andrea,  Giovanni,  Matteo,  Filippo,  Tommaso. 
Giacomo  Maggiore,  Giacomo   Minore  e  S.    Luca  Evangelista 
Iacopo  da   Casentino  (?)  -  1293.    La    Vergine    col   Bambino    è 
sei  Angeli,  A.  Bollicela.  -  1294.  I.  La  Predicazione  di  S.  Pie- 
tro. IL  L'Adorazione  dei  Magi.  -  3.  fi  martiri*  di   S.  Marco, 
Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiesole.  -    1295.  *  La   Vergine    col 
Bambino,  gli  Arcangeli  SS.  Miehele  e  Raffaello,  qua  tiro   An- 
geli, S.  Zanobi  e  S.  Giusto  in  ginocchio  ,  Domenico    Ghirlan- 
daio. 1296.   I.  Acasio,   Capitano   dell' esercita  Romano    sotto 
l'Imperatore  Adriano,  vinse  i  ribelli  aiutato  dagli  Angeli.  IL  S. 
Acasio  ed  i  suoi  compagni  istruiti  dagli  Angeli  nella  Fede  di 
Cristo  riceverono  il  Battesimo.  -  III.   Acasio   ed  i  suoi   com- 
pagni istruiti  dagli  Angeli,  Francesco  libertini  detto  il  Bachiac- 
ca.  -  1297.  *  L'Adorazione  dei  Re   Magi,  Domenico    Ghirlan- 
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dato.  -  1298.  I.  I/Annunziazione.  I.  La  Natività.  -  II!.  L'Ado- 
razione dei  Magi  Luca  Signorelli.  -  1299.  *  Figura  di  donna 
rappresentante  la  Forza,  Bolticellì.  -  1300.  *  Ritratti  di  Fe- 
derigo da  Monfcltro  Duca  di  Urbino  e  della  [Battista  Sforza 
stsa  moglie,  Pier  della  Francesca  1301.  S.  Eustaccìiio,  S.  Ia- 
copo, e  San  Vincenzo,  Antonio  del  Pollaiolo.  -  1302.  Gradino 
d'aitare,  B.  Gozzoli,  -  1303.  La  Madonna,  Bollicela  (?).  - 
1304.  I.  S.  Benedetto  che  fa  il  miracolo  del  Capisterio.  -  II.  Lo 
stesso  Santo  alia  grotta  di  Subiaco.  -  III.  S.  Benedetto  che 
al  monte  Cassino  visitato  dal  Re  Totila,  di  Francesco  di  Giorgio 
Senese.  -  1305.  *  La  Madonna  con  Santi,  Domenico  Veneziano.  - 
1306.  *  La  Prudenza,  Pollaiolo.-  1307.  -  La  Madonna  in 
adorazione  dei  Santo  Bambino,  .Fra  Filippo  Lippi  -  1308.  Un 
mobile  antico  sui  quale  sono  dipingi  i  trionfi  della  Religione, 
deila  Fama  e  della  Morte,  Ignoto  del  secolo  XV. 


O  PIAZZA  E  LOGGIA  DI  MERCATO  NUOVO 
(  Mercati  della  Paglia  e  della  Seta  ). 


Ha  una  estensione  di  metri  2389  e  vi  con- 
ducono le  vie  di  Por  Santa  Maria ,  di  Calima- 
ruzza,  di  Baccano,  di  Calimara,  di  Porta  Rossa, 
di  Vai  di  Lamona  o  degli  Orci,  e  di  Capaccio. 
Fu  così  detta  per  distinguerla  dall'altra  piazza, 
più  antica  di  questa,  che  vien  chiamata  di  Mer- 
cato Vecchio.  Fu  un  tempo  centro  della  mer- 
catura della  seta  e  dell'oro,  ed  il  più  frequentato 
luogo  della  città.  Il  granduca  Cosimo  I  ordinò 
la   edificazione    della  Loggia  che    vi  vediamo,  e 

C)  E  prossima  alla  Piazza  della  Signoria  e  da  questa  vi 
5i  accede  dalle  vie  di  Vacchereccia,  di  Baccano  e  di  Calima- 
"azza,  di  fianco  alla  Tosta  delie  lettere. 
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l'architetto  Bernardo  Tasso  ne  gettò  i  fonda- 
menti ai  26  d'agosto  1547.  Fra  le  vòlte  ed  il 
tetto  che  le  copre  si  trovano  diversi  stanzoni  che 
fino  dal  tempo  di  Cosimo  I  furono  destinati  per 
Archivio  degli  atti  originali  Notariali,  acciò  fos- 
sero più  al  sicuro  dalle  accidentalità.  Ferdinan- 
do I  fece  eseguire  la  fonte  che  si  vede  sulla  gra- 
dinata a  levante  con  un  cinghiale  di  bronzo  che 
getta  acqua,  eseguito  dal  Tacca  su  quello  di  greco 
scarpello  che  trovasi  nella  R.  Galleria.  Questo.  ■' 
cinghiale  fu  restaurato  dal  Papi,  il  quale  fuse  la 
base,  rifatta  per  intero,  sulle  poche  tracce  ri- 
maste  dell'antica,  dallo  scultore  Bertelli. 
In  prossimità  di  questa  loggia  trovasi  la 

•  i 

VIA  DI  BACCANO 

Così  chiamata  dal  nome  degli  antichi  baccanali, 
oppure  dal  rumore  delle  botteghe  che  vi  hanno 
esistito  sempre  molte  e  frequentatissime.  Fu  an- 
che chiamata  Via  dei  Cavalcanti  dalla  famiglia  : 
di  questo  nome,  che  vi  abitò  e  vi  ebbe  la  sua 
loggia.  Esisteva  fra  quelle  botteghe  la  Banca  dei 
Medici,  e  la  Oreficeria  di  Bernardo  Cennini  che 
visse  poco  dopo  la  invenzione  della  stampa,  arte 
da  lui  stesso  perfezionata  in  Firenze.  Da  questa 
strada  continuando  in  linea  retta  s'incontra  la  via 
del  Garbo  ove  nel  luogo  stesso  in  cui  è  posta 
oggi  la 
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STAMPERIA  REALE 

Bernardo  Cennini  stabilì  la  prima  stamperia 
nel  1471,  cioè  14  anni  dopo  la  invenzione  di  que- 
st'arte. Questa  fabbrica  appartenne  alla  famiglia 
Cerchi,  e  servi  di  sede  al  governo  repubblicano 
dal  1293  al  1298.  In  questa  via  abitarono  Dino 
e  Tommaso  del  Garbo  che  furono  distìnti  medici. 

O  PIAZZA  E  LOGGIA 

Dì  MERCATO  VECCHIO  (Mercato  di  Commestibili). 

È  destinata  per  la  vendita  giornaliera  de'com- 
mestibili  ;  occupa  la  superfìcie  di  metri  5960 ,  e 
vi  conducono  le  vie  di  Calimara,  degli  Speziali, 
delle  Ceste,  de'Succhiellinai ,  dei  Rigattieri,  dei 
Ferravecchi ,  e  di  Pellicceria.  Essa  è  la  più  an- 
tica e  centrale  della  città  e  perciò  le  più  cospi- 
cue e  potenti  famiglie  repubblicane  v'ebbero  al- 
l'intorno le  loro  case.  Sotto  i  Longobardi  prese 
il  nome  di  Foro  del  Re,  ma  dopo  la  loro  caduta 
prevalse  quello  che  ritiene.  Sull'angolo  prossimo 
alla  via  di  Calimara  vedesì  una  colonna  di  gra- 
nilo con  statua  di  macigno  esprimente  la  dovi- 
zia, scolpita  da  G.  C  Foggini,  che  indica  all'in- 
circa  il  centro  della  città  ;  e  sul  lato  di  ponente 
una  Loggia  dorica  eretta  per  ordine  di  Cosimo  I. 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  da  G.  Vasari. 

(*)  Poco  discosta  da  quella  del  Mercato  Nuovo;  vi  si  accede 
per  la  via  di  Calimara. 
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0  PIAZZA  E  LOGGIA  DEL  GRANO 
(  Mercato  di  Cercali  ). 

Sotto  il  governo  de'  Medici  vigeva  una  sopra- 
intendenza  su'  i  grani,  né  la  vendita  de'medesimi 
era  libera  e  indipendente  come  a'  dì  nostri;  per- 
ciò Cosimo  II  fece  costruire  nel  1619  all'  archi- 
tetto Giulio  Parigi  questa  elegante  loggia  d'or- 
dine toscano,  acciò  i  mercanti  vi  stessero  più  ri- 
posati e  difesi  dalle  ingiurie  delle  stagioni.  In  se- 
guito fu  aggiunta  al  pilastro  che  resta  verso  i! 
Palazzo.  Vecchio  una  Fonte  di  marmo  ;  ed  un  bu- 
sto della  medesima  materia  scolpito  da  Chiaris- 
simo Fancelli  per  decorare  V  arco  medio  della 
medesima. 


PALAZZO  DEL  POTESTÀ' 

detto  anche  PRETORIO,  degli  ANZIANI 

e  del  BARGELLO. 

Come  fu  istituito  nel  1250  il  Consiglio  degli  An- 
ziani e  1'  ufficio  di  capitano  del  Popolo,  fu  decre- 
tata altresì  la  edificazione  di  una  sede  degna 
dell'  alto  grado  di  questi  amministratori  della 
cosa  pubblica.  Per  la  qual  cosa  nel  1255  furono 
atterrate  alquante  case  e  torri  nei  pressi  di 
di  S.  Apollinare  e  della  Badia   per  innalzarvi  il 

{*■)  Dietro  Palazzo  Vecchio;  vi  si  accede  per  via  della 
Ninn  a. 
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nuovo  edifìcio.  Credesi  che  il  Palazzo  dei  Boscoli 
con  la  sua  torre  fosse  incorporato  nell'edifìcio 
anziché  distrutto,  imperocché  nel  1256  il  capitano 


Cortile  e  scala  interna  del  Bargello. 

vi  dimorava;  né  può  credersi  che  in  un'anno 
fosse  stato  condotto  a  compimento  il  grandioso 
edificio.  Mancano  i   documenti  per  potere   assi- 
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curare  chi  ne  fosse  l'architetto.  Stando   al    Va- 
sari, sarebbe   stato  innalzato   da   Lapo   tedesco 
maestro  di  Arnolfo;  ed  il  Necrologico  di  Santa. 
Maria  Novella  dice  chiaramente  che  vi  costrui- 
rono alcune  grandi  volte  i  due  celebri  architetti 
domenicani  Fra  Sisto  e   Fra  Ristoro.   È   ignota 
F  epoca  in  cui  questo  palazzo  fu  condotto  a  ter- 
mine, soltanto  sappiamo  che  nel  1282  il  Potestà 
vi  adunava  il  Consiglio  e  vi  rendeva  ragione  al 
popolo.  L' ira  delle  fazioni  fece  spesso  teatro  di 
drammi  sanguinosi   le    vicinanze   del   palazzo  ;   e  • 
più  d'una  volta  i  Magistrati  doverono  difendere 
dietro  le  mura,  di  esso  la  propria  vita.  I  danni 
sofferti  da  questo  edilìzio   dalle  non   infrequenti 
sollevazioni   di  popolo,  e  la  poca  sicurezza   che 
presentava  ai  magistrati  ivi   alloggiati  fecero  sì 
che  il  comune  ordinasse  la  fortificazione  del  me-  : 
desimo,  alla  quale  si  die  mano  nell'anno  1317. 
E  siffatti  lavori  sembra  che  fossero  di  non  lieve 
importanza,  perchè  nel  1319  si   alloggiava  nelle 
case  de'  Cerchi  il  Vicario  del  Re  di  Napoli  non  ; 
potendosi   assegnarli   per   dimora  il  Palazzo  ove 
tuttavia  continuavano  i  lavori.  Ogni  opera  pare 
che  fosse  compiuta  nel  1326  perchè  in  quell'anno 
vi  prese  stanza  il    duca   di   Calabria.    Ma  tutti 
questi  lavori  riuscirono   inutili  perchè  ai  28    di 
febbraio  1332  vi  si  apprese  il   fuoco ,  pel    quale 
fu  arso  tutto  il  tetto  del   vecchio   palazzo,  e  le 
due  parti  del  nuovo  dalla  prima  volta  in  su.  Per 
la  qual  cosa  fu  ordinato  dal  comune  che   si    ri- 
facesse tutto  in  volta  infino  ai  tetti.  Quindi  quasi 
poca  rovina  vi  avesse  apportata  il  fuoco,  vi  si 
aggiunge    anco    1'  acqua   che    nella    inondazione 
terribile  del  1333  salì  a  braccia    sei    di   altezza- 
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nella  corte  dove  si  rendeva  giustizia.  I  nuovi 
restauri  furono  affidati  a  Neri  Fioravanti  il  quale 
nel  1345  aveva  ricostrutte  diverse  stanze,  ulti- 
mato il  salone,  cominciata  la  porta  occidentale 
air  angolo  della  Piazza,  la  scala  del  cortile,  co- 
perto l' edilìzio  di  un  tetto,  e  circondato  il  pa- 
lagio di  merli.  Jacopo  di  Baldo  e  Bartolo  di 
Corso  dipingevano  le  volte ,  e  Benci  di  Clone 
apriva  la  gran  finestra  che  sta  dalla  parte  di 
mezzogiorno,  sulla  quale  tramezzo  a  gotici  ornati 
si  dipinsero  le  armi  del  Comune. 

Dopo  che  fu  cacciato  dalla  città  il  duca  di 
Atene,  Tommaso  di  Stefano  pittore  ebbe  incarico 
di  dipingere  sopra  una  faccia  della  torre  il  duca 
ed  i  suoi  consiglieri  appiccati ,  con  la  mitra  di 
giustizia  in  testa,  e  con  cartelli  denotanti  la  loro 
perversa  natura. 

Erano  appena  condotti  a  compimento  questi 
lavori,  che  i  guasti  cagionati  al  palazze  dai  Ciompi 
nel  1378,  furono  cagione  di  nuovi  restauri  com- 
piuti nel  1331. 

Dopo  il  Potestà  vi  sederono  i  giudici  di  Rota, 
poi  gli  Otto,  il  capitano  di  guardia  o  Bargello, 
sotto  il  principato  Mediceo  nel  qual  tempo  in 
ridotto  ad  uso  di  carceri.  Un  decreto  grandu- 
cale del  1589  ordinò  che  fossero  distrutte  le 
prigioni,  ed  il  palazzo  venisse  interamente  re- 
staurato, e  rimesso  per  quanto  era  possibile  nella 
sua  forma  primitiva.  L'opera  intelligente  del 
Cav.  Mazzei  ha  reso  a  Firenze  uno  dei  più  bei 
monumenti  della  passata  grandezza,  e  se  la  voce- 
comune  non  erra,  lo  vedremo  destinato  a  rac- 
chiudere nelle  sue  mura  una  eletta  raccolta  dì 
opere  di  arte  italiana  del  Medio-Evo. 
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Interno.  Entrando  dalla  porta  di  tramontana 
si  trova  il  cortile  con  tre  loggiati  sotto  ai  quali 
sono  clìpnte  le  armi  dei  gonfaloni  dei  quartieri  ; 
e  su  per  le  mura  del  fabbricato  veggonsi  scol- 
pite le  armi  dei  potestà. 

Cappella.  —  Le  pitture  affresco,  quasi  per- 
niate, che  ornavano  le  pareti,  si  attribuiscono  a 
Giotto;  nella  parete  di  fondo  vedesi  il  ritratto 
del  Divino  Poeta  scoperto  nel  1841  e  restaurato 
da  Antonio  Marini.  "Il  San  Girolamo  e  la  Ver- 
gine ,  B.  del  Ghirlandaio  (?). 


PALAZZO  DEI  GIUDICI 
(Piazzetta  ilei  Castellani,  o  dei  Giudici). 

Anticamente  detto  Castello  di  alta  fronte (  per- 
chè era  situato  in  una  delle  alture  della  città.  - 
Nel  1340  divenne  possesso  della  potente  famiglia 
dei  Castellani,  e  nel  1537  palazzo  alci  Gigi- 
elici  di  Rota.  -  Fu  restaurato  nel  1839  e  serve 
adesso  agli  uffizi  dipendenti  dal  Ministero  della 
guerra  -  Qui  terminava  il  primo  carelli©  delle 
mura  di  Firenze. 


PALAZZO  NON  FINITO 

•      (Via  de'  Balestrieri  1   12). 

Fu  incominciato  dal  Buontalenti  che  lo  con- 
dusse fino  al  cominciamento  del  primo  piano,  che 
fu  compiuto  dallo  Scamozzi.  La  porta  principale 
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è  del  Caccini,  il  cortile  del  Cigoli  e  la  scala  di 
Santi  Titi  o  di  Tito.  Appartenne  alla  famiglia 
Strozzi,  e  fu  acquistato  dal  governo  nel  1814. 


PALAZZO  DI  PARTE  GUELFA. 

(Piazzetta  di  S.  Biagio). 


Fu  costruito  sul  disegno  di  Francesco  della 
Luna  nel  luogo  ove  trovavasi  anticamente  la 
Chiesa  di  S.  Maria  Sopra  Porta,  ed  in  seguito 
continuato  e  terminato  da  Filippo  Brunelleschi. 
La  porta  d' ingresso  che  corrisponde  sul  vicolo 
Capaccio  è  del  Vasari.  La  facciata  che  guarda 
la  piazza  di  &.  Biagio  era  abbellita  da  alcune 
pitture  a  fresco  di  G.  Stamina,  delle  quali  ap- 
pena rimangono  tracce.  Questo  palazzo  è  stato 
per  molto  tempo  la  dimora  del  Municipio  di  Fi- 
renze che  attualmente  risiede  nel  Palazzo  Spini 
sulla  piazza  di  S.  Trinità, 

PALAZZO  DELL'ARTE  DEI  LINAIOLI 

(Piazzetta  di  Sani' Andrea.) 


Fu  comprato  nel  1387  dai  Consoli  dell'  arte 
dei  Linaioli,  da  Guido  da  Castiglione,  e  ridotta 
per  uso  di  loro  residenza.  Vedonsi  sulla  facciata 
le  armi  della  repubblica,  della  Chiesa,  e  quella 
della  corporazione  che  è  il  Leone  di  San  Marco. 

Guida  dì  Firenze.  42 
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PALAZZO  DELL'  ARTE  DELLA  LANA 

(Dietro  Or  San  Michele.) 


Serve  oggi  ad  uso  di  canonica  della  Chiesa 
di  Or  San  Michele.  È  da  osservarsi  la  bella  tet- 
toia; e  la  parte  posteriore  deljnedesimo  rispon- 
dente colla  vìa  di  Calimara.  É  una  delle  opere 
architettoniche  del  secolo  XIV. 


PALAZZO  SPINI,  indi  FERRONI 

ora  MUNICIPALE   (Piazza  Santa  Trinila.) 

Questo  vasto  e  imponente  edifizio  appartenne 
all'illustre  famiglia  degli  Spini.  Col  palazzo  del 
Potestà  e  quello  della  Signoria,  è  il  monumento 
più  caratteristico  di  quell'epoca,  malgrado  i  can- 
giamenti aggiunti  posteriormente  e  che  ora  spa- 
riscono nel  bel  restauro  che  vi  si  sta  facendo.  Si 
attribuisce  generalmente  ad  Arnolfo  di  Cambio , 
ma  nessun  documento  appoggia  questa  credenza. 
Bernardo  Poccetti  vi  dipinse  varii  affreschi. 

PALAZZO  RICCARDI  (Via  Cavour.) 

Questo  palazzo  appartenne  altra  volta  ai  Me- 
dici; e  fu  Cosimo  il  Vecchio  che  lo  fece  fabbri- 
care, nel  1430,  prima  del  suo  esilio,  da  M.  Mi- 
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chelozzi.  L'ordine  rustico  a  bozze,  usato  qui  come 
in  quasi  tutti  gli  edilìzi  fiorentini,  è  ben  trat- 
tato. Le  finestre  del  piano  terreno  sono  di  Mi- 
chelangelo. La  corte  ha  un  loggiato  ove  vedonsi 
statue,  busti  e  iscrizioni  antiche;  tre  monumenti 
sepolcrali,  che  erano  una  volta  intorno  al  batti- 
stero eli  San  Giovanni  (1293);  le  armi  dei  Me- 
dici; gli  ovali  agli  angoli  degli  archi,  di  Dona- 
tello. Nella  corte  contigua  una  fonte  con  la  sta- 
tua in  pietra  del  duca  Alessandro.  Due  ordini 
di  scale,  di  cai  una  a  chiocciola,  conducono  ai 
piani  superiori,  ov'è  una  cappella  con  dipinti  di 
Benezzo  Gozzoli  (1496),  una  Galleria  con  affre- 
schi di  Lucca  Giordano  (1683J,  ed  una  Biblioteca 

Questo  palazzo  è  celebre  pei  personaggi  che 
1  hanno  abitato  e  per  gli  avvenimenti  di  cui  è 
stato  testimone.  E  qui  che  Cosimo  il  vecchio  ac- 
colse gli  eruditi  greci,  dopo  la  caduta  di  Co- 
stantinopoli (1453),  e  riunì  tutto  quanto  le  arti 
e  le  scienze  avevano  d'uomini  illustri  Qui  nac- 
que Lorenzo  il  Magnifico.  In  questo  palazzo 
riero  Capponi  stracciò,  davanti  Carlo  Vili  re 
di  Francia,  il  patto  vergognoso  carpito  alla  de- 
bolezza di  Pietro  de'  Medici  (1494).  Gli  altri  due 
figli  di  Lorenzo  ^  Giuliano  duca  di  Nemours  e 
Giovanni  (Leone  X),  in  questo  palazzo  videro  la 
luce,  come  ì  bastardi  Giulio  (Clemente  VII)  Ip- 
polito (il  cardinale)  e  Alessandro,  primo  duca  di 
Firenze,  che  vi  morì  assassinato  dai  suo  cudno 
Lorenzino  (1537). 

Nel  1659,  Gabriello  Riccardi  lo  comprò  dai 
Medici,  e  fu  dai  suoi  successori  accresciuto  quasi 
della  metà;  nel  1814  passò  dalla  famiglia  Ric- 
cardi al  governo. 
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PALAZZO  PITTI ,  oggi  PALAZZO  REALE 

(Piazza  Omonima). 

Col  disegno  dei  Brunelleschi  verso  Fanno  1440 
edificò  Luca  Pitti  il  suo  palazzo,  il  quale,  seb- 
bene per  le  aggiunte  fattevi  nel  corso  di  quattro 
secoli  non  sia  che  una  parte  di  quello  che  ri- 
tiene il  nome  di  Pitti  dal  suo  fondatore,  tuttavia 
conserva  sempre  nell'  aspetto  esterno  lo  stesso 
stile  d'architettura,  secondo  il  quale  fu  model- 
lato dal  suo  primo  architetto.  La  parte  primitiva 
dell'edilìzio  è  quella  che  risponde  sulla  piazza  e 
sf  innalza  in  mezzo  alle  parti  laterali  più  basse 
che  si  stendono  a  guisa  di  ali,  e  furono  verso  il 
1620  progettate  da  Giulio  Parigi  e  dirette  nella 
loro  costruzione  dal  medesimo  e  da  Alfonso  di 
lui  figlio.  Ma  antecedentemente  (nel  1568)  si  era 
dato  principio  a!  gran  cortile  architettato  da 
Bartolommeo  Ammanati.,  il  quale  aggiunse  an- 
cora le  finestre  a  pian  terreno  della  facciata. 
Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  furono  in- 
cominciati col  disegno,  per  quanto  dicesi,  di  Giu- 
seppe Ruggeri  i  loggiati  che  muovono  ad  angolo 
retto  dalle  estremità  della  fabbrica  ;  ma  il  com- 
pimento di  tali  avancorpi  e  di  tutto  l' edilizio  è 
moderno.  L'architetto  Pasquale  Poccianti,  col  di- 
segno del  quale  fu  già  incominciata  la  nuova 
scala,  costruito  l'atrio  fra  la  porta  d'ingresso  ed 
il  cortile,  ed  eseguiti  molti  lavori  nell'interno 
del  palazzo,  diresse  la  costruzione  dell'ala  destra 
e  torrino,  e  terminò  con  i  suoi  disegni  le  testate 
delle  due  ali  ed  i  rondò  nell'anno  1839. 
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Alfonso  Parigi  l'anno  1640  ricondusse  in  piano 
verticale  il  vecchio  muro  della  facciata,  che  pie- 
gatosi superiormente  al  primo  piano  era  incli- 
nato in  avanti  di  circa  un  terzo  di  braccio.  Egli 


Fianco  del  Palazzo  Pitti. 


eseguì  questa  operazione  per  mezzo  di  grosse  ca- 
tene dì  ferro  le  quali  assicurate  con  paletti  sotto 
le  bozze  della  facciata  e  traversando  orizontal- 
mente  il  soffitto  erano  fermate  per  l'altro  capo 
al  muro  del  cortile,  di  dove  tratte  per  forza  di 
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viti  e  di  leve,  con  moto  insensibile,  ritornarono 
la  pendente  muraglia  in  posizione  verticale.  Quelle 
catene  furono  lasciate  al  loro  posto  ad  assicura- 
zione di  ogni  pericolo  avvenire. 

La  gran  porta,   in  mezzo  delia  facciata,  con- 
duce alla  corte   dell'Ammanati:   in  fondo   avvi 
una  grotta  con  sedici   colonne    doriche  e   cinque 
statue;  quella  di  mezzo,  di  porfido,  è   un  torso 
restaurato  e  trasformato  in  Mosè ,   da  Raffaello 
Ourradi-Le  altre  quattro  sono:  la  Legislazione, 
d  Antonio  Novelli  -  L'Impero  e  la  Carità,  di  Do- 
menico Pieratti  «  Lo  Zelo,  di  Giov.  Bau.  Pierotti. 
b  entra  nella  cappella  reale  da  una  porta  che 
riesce   sotto  il    peristilio   situato    a   destra   della 
corte.    Le  pitture  a  fresco  sono   di  Luigi   Ade- 
mollo.  Vedesi  sull'altare,  che   è   d' una   grande 
ricchezza,  un  Cristo   d'avorio  attribuito  a  Gian 
Bologna^  In  faccia  della  grande  scala  per  la  quale 
si  sale  ai  piani  superiori,  si  trova  una  porta  che 
conduce  a  varie  sale  del  pian  terreno,  come  alla 
piccola  corte,  chiamata  corte  della  Fama.  Gli  af- 
xreschi;  di  B.  Poccetti.  Aiace  morente  sostenuto 
nelle  braccia   da  un  guerriero,   opera  greca,  ed 
alcune  altre  statue. 

Al  primo  piano  vi  è  un  1.°  Ve$Éifj©l©  ornato 
da  quattro  statue.  Una  Venere,  due  Ercoli  ed 
una  figura  allegorica,  rappresentante  la  Dissi- 
mulazione, scolpita  da  F.  Susini  ed  ivi  collocata 
per  ordine  del  granduca  Leopoldo  I.  —  A  dritta 
vi  è  la  Sala  detta  degli  Stucchi.  In  una 
sala  attigua  ammiransi  affreschi  del  Poccetti. 

2.°  Vestii©!®,  che  tien  dietro  al  primo,  vi 
sono  due  Fauni  antichi.  -  Un  Bacco,  di  Baccio 
Bandinelli  -  Un  Mercurio  di  Francavilla, 
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Di  fianco  vi  è  la  Sala  delle  Cardie,  or- 
nata di  statue  antiche.  Da  questa  si  passa  nella 
Sala  delle  Klcelile,  così  chiamata,  a  motivo 
delle  nicchie  nelle  quali  sono  collocate  sei  statue 
antiche:  una  Plora,  due  Veneri,  una  Musa,  un 
Apollo  ed  una  statua  ignota.  Da  questa  sala  si 
passava  in  quella  di  Venere  che  è  la  prima 
della  Galleria  Pitti 


GALLERIA  DEL  PALAZZO  PITTI. 


Questa  galleria  contiene  ben  500  quadri,  la 
maggior  parte  de'quali  sono  capolavori  dell'arte. 
Le  sette  prime  sale  sono  indicate  dal  nome  di 
un  pianeta  ed  ornate  da  dipinti  allegorici ,  di 
Pietro  da  Cortona,  allusivi  alle  virtù  di  Cosimo  I.° 
e  della  famiglia  Medici.  (La.  galleria  è  aperta 
tutti  i  giorni,  eccettuate  le  Domeniche  e  le  fe- 
ste, dalle  10  a.  m.  alle  8  p.  m.) 

SALA  DI  VENERE. 


Così  chiamata  dal  soffitto  sui  quale  vedesi  dipinta  Minerva 
(la  Ragione),  che  toglie  un  giovine  (Cosimo  I.)  da  Venere 
(l'Incontinenza)  e. lo  conduce  ad  Ercole  (la  Forza).  Nelle 
lunette  sono  rappresentati:  Crispo,  Antioco,  Alessandro,  Se- 
lenio, Massinissa,  Scipione,  Ciro  ed  Augusto  -  i  bassorilievi 
in  stucco,  sono  di   Cosimo  Salveslrìni. 

Prima,  parete.  —  1.  Eva,  Alò.  Durerò.  -  2.  la  Menzogna,  di 
Salv.  Rosa  -  (*)  3.  Amore,  Venere  e  Vulcano,  Tinloretlo  -  4.  Una 
Marina,  Salvator  Rosa.  -  5.  S.  Giacomo,  Benvenuto  Garofolo  - 
Ck  Una  Zingara,  Rartolommeo  Manfredi.  -  7.  Ritratto  d'uoi; 


or.io, 
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F.  Pourbus.  ~  Seconda  parete.  -  (*)  8.  Apollo  e  Marsia,  Guer- 
cio. -  (  )  9.  Ulisse  nell'isola  de'  Feaci,  Rubens.  -  10.  Narciso 
Currado  -  il.  Martirio  di  S.*  Caterina,  Francesco  da  Banano  - 
12.  Riunione  di  Sposi,  Rutilio  Marietti  -  13.  Il  Trionfo  di 
David,  Matteo  Rosselli  -  14.  Ritorno  di  contadini  dal  lavoro 
Rubens  ==  Terza  parete  -  (*)  15.  Altra  Marina,  di  Salr, 
Uosa  -  (  )  16.  Ritratto  d'un  vecchio,  Rembrandt  -  (*)  17  Spo- 
salizio di  S.  Caterina,  Tiziano  -  (*)  48.  La  bella  del  Tiziano 
idem  -  19.  Martirio  di  S.  Bartolonimeo,  Spagnoletto  -  20.  4da- 
mo,  ^  /)Mrero  -  21.  Santa  Martina,  />^ro  da  Cortona  - 
Quarta  parete.  22.  Apollo  che  scortica  Marsia,  Biliverti  - 
23.  Morte  di  santa  Maria  Maddalena,  Rustichino  -  24  Ritratto 
d'un  vecchio,  G,  Reni  -  25.  S.  Isidoro,  Simone  Contarmi  da 
Pesaro  -  26.  Parabola  dei  Vignaiuoli,  D.  Feti  -  27.  Gesù  che 
appare  a  S.  Pietro,  <tyo/i  -  28.  Ritratto  di  donna,  scuola  d'An- 
drea del  Sarto  -  29.  S.  Giuseppe,  Quercino  -  30.  Parabola  D 
Feti  -  31.  Ecce  Homo,  0.  Vannini  -  32.  Sposalizio  di  santa 
Catterma,  S.  Vaimi-  33.  Ritratto  di  Giacomina  Starnerls  (1505) 
scuola  Fiamminga  -  34.  Ritratto  di  donna,  scuola  di  Vandyck- 
Il  gruppo  di  Cristoforo  Colombo,  fu  modellato  da  A.  Costali 
e  fuso  da   Clemente  Papi. 

SALA  D'APOLLO. 

Gli  affreschi  della  volta  cominciati  da  Pietro  da  Cortona. 
furono  compiuti  da  Ciro  Ferri.  Rappresentano  Apollo  che  ac- 
coglie Cosimo  I.  giovinetto,  a  lui  mandato  dalla  Virtù  e  dalla 
Gloria.  Nei  peducci  vi  sono  le  nove  Muse  e  nelle  pareti  Giu- 
stiniano che  detta  leggi  ed  Alessandro  che  legge  Omero  ,  e 
Cesare  che  ascolta  la  lettura  di  alcuni  libri  —  Prima  parete 
35.  Il  vescovo  Gerolamo  Argentino,  scuola  del  Morone  -  06.  L'ar- 
civescovo Bartolini  Salimbeni,  Girolamo  da  Carpi  -  (*)  37.  Ri- 
tratto  della  moglie,  di  Paolo  Veronese  -  (*)~38.  La  Cena  in 
Emaus ,  Palma  vecchio  -  (*)  39.  La  Sagra  Famìglia,  Bronzino  - 
40.  La  Vergine  col  Bambino,  Murillo  -  (*)  41.  La  ospitalità 
di  S.  Giuliano,  Cristoforo  Allori  -  42.  Santa  Maria  Maddalena. 
P.  Perugino  -  43.  Ritratto  d'uomo.  Frane iabigio  -  44.  Ritratto 
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d'uomo,  Jacopo  Francia  -  45.  Sacra  Famiglia,  Ventura  Sa- 
limbelli  -  46.  S.  Francesco,  Cigoli  zz  Seconda  parete,  -  47.  Bacco, 
G  Reni  -  48.  S.  Andrea,  Simone  da  Pesaro  -  49.  Leopoldo 
de'  Medici,  Tiberio  Titi  -  50.  Miracolo  di  S.  Pietro,  Guercino  -  (*) 
5i.  La  Deposizione,  Cigoli  -  52.  Sacra  Famiglia,  Pordenone  - 
.53.  Diogene,  Carlo  Dolci  -  (*)  54.  Pietro  Aretino.  Tiziano  - 
55.  Federigo  d'Urbino,  Baroccio  zz  Terza  parete  -  56.  Ma- 
donna del  Rosario,  Murillo  -  f)  57.  Copia  della  Madonna  di 
Raffaello,  detta  della  Lucertola.  Giulio  Romano  -  (*)  58.  La 
Deposizione,  Andrea  del  Sarto  -  (*)  59.  Maddalena  Doni,  Raf- 
faello -  (*)  60.  Il  conte  di  Horn  ritenuto  erroneamente  per  il 
ritratto  del  pittore,  Rembrandt  -  (*)  61.  Angiolo  Doni  Raffaello  - 
-  62.  Sacra  Famiglia,  Andrea  del  Sarto  -  (*)  63.  Leone  X,  i 
cardinali  de' Medici  e  de'  Rossi,  Raffaello  -  '(*)  64.  La  Pietà, 
fra  Bartolommeo  -  65.  Ritratto  d'uomo,  Tintoretto  -  68.  Ri- 
tratto d'Andrea  del  Sarto  di  sua  mano  -  (¥)  67.  La  Madda- 
lena, Tiziano  zz  Quarta  parete.  68.  Ritratto,  d'ignoto  -  69.  70.  Due 
altri  ritratti,  Schiavone  -  71.  S.  Filippo  Neri.  Carlo  Maratta  - 
72.  Ritratto  d'uomo,  Cristoforo  Allori  -  73.  S.  Francesco, 
Spagnoletto  -  74.  Ritratto   d'uomo,   Schiavone. 

SALA  DI  MARTE. 

Gli  affreschi  rappresentanti  una  allegoria  della  guerra:  P. 
da  Cortona  zz  Prima  parete.  74.  La  Maddalena,  G.  Cagnacci  -  (*) 
76.  Il  duca  Malbourough,  Vander-Werff  -  77.  S.a  Famiglia, 
Niccolò  Soggi  -  78.  S.  Pietro,  G.  Reni  -  Q  79.  La  Madonna 
della  Seggiola,  Raffaello  -  80.  Andrea  Vesalio,  Tiziano  -  (*) 
81.  S.a  Famiglia,  A.  del  Sarto  -  (*)  82.  Cardinale  Guido  Ben- 
tivoglio.  Vandyck  ~  (*)  83.  Luigi  Cornaro,  Tiziano  zz  Seconda 
parete.  (*)  84.  S.  Famiglia,  Palma  il  vecchio  -  f)  85.  Rubens 
col  fratello,  Grozio  e  Giusto  Lipsio,  Rubens  -  (¥)  86.  Marte 
che  parte  per  la  guerra,  dello  stesso  -  87.  Fatti  di  Giuseppe 
Ebreo,  Andrea  del  Sarto  -  88.  Altri  fatti  di  Giuseppe  Ebreo. 
idem.  -  89.  Riposo  in  Egitto,  Bordone  -  90.  Ecce  Homo,  Ci- 
goli — .  Terza  parete.  (*)  91.  San  Pietro,  C.  Dolci  -  92.  Ritratto 
d'uomo,   Tiziano  -  93.  S,  Francesco,  Rubens  -  (*)  94.    Sacra 
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Famiglia  detta  P Impannata,  Raffaello  -  (*)  95.  Sacrifìcio  di 
Àbramo.  C.  Allori.  -  (¥)  96.  Giuditta,  dello  stesso  -  97.  An- 
nunziata e  due  Santi,  Andrea  del  Sarto  -  98.  Santa  Maria 
Maddalena,  Cigoli  —  Quarta  parete.  99.  S.  Bastiano,  Guerrino  - 
100.  Rebecca  al  pozzo,  G.  Reni  -  10.1.  Gesù  Cristo,  Barocrio  - 
102.  La  Maddalena,  Aurelio  Lumi  -  103.  Testa  di  Mosè.  Guer- 
rino -  104.  (*)  La  Concezione,  Luca  Giordano  -  105.  L'Amor 
venale,  Volterrano  -  106.  Galileo,  scuola  di  Sustermans  - 
107.  Amore  addormentato,    Volterrano. 

SALA  DI  GIOVE. 

Gli  affreschi  di  Pietro  da  Cortona  rappresentano  Ercole  e 
la  Fortuna,  che  presentano  a  Giove  il  giovane  già  fatto  guer- 
riero. Il  Genio  della  guerra,  mentre  porta  alla  Vittoria  la 
corazza  dèìPeroe,  incide  in  uno  scudo  la  lettera  M.  Nelle  lu- 
nette è  rappresentata  la  Pace  -  Diana  che  si  riposa,  Minerva 
che  fa  piantare  Pulivo  di  pace,  Vulcano  cessa  dal  fabbricar 
armi,  Marte  s'invola.  Mercurio  propaga  il  Commercio;  Apollo 
le  Arti.  La  Guerra  coli' aiuto  della  Discordia  non  può  spez- 
zare le  sue  catene  — Prima,  parete.  108.  Ritratto  d'uomo,  P. 
Veronese  -  (*)  109.  Ritratto  di  donna,  Paride  Bordone  -  HO.  Un 
Baccanale,  Tiziano  -  (*)  ili.  La  Congiura  di  Carlina,  Salv. 
Rosa  -  (*)  il 2.  Una  Battaglia,  Borgognone  -  (*)  113.  Le  tre 
Parche,  Michelangelo  (?)  -  114.  Il  Presepio,  Lelio  da  Novel- 
lava -  115.  Gesù  morto,  Gerolamo  da  Carpi  -  Vittoria  della 
Piovere,  Sustermans,  -■  Simone  Paganucci ,  Spagnoletto  -  (*) 
118.  Andrea  del  Sarto  e  sua  moglie,  Andrea  del  Sarto  — 
Seconda  parete.  -  119.  Elia,  primo  cornilo  d'una  galera  toscana 
Sustermans  -  120.  121.  Ritratti  d'uomo,  scuola  di  Morone  - 
122.  La  Sibilla  che  rileva  ad  Augusto  il  Mistero  dell'Incar- 
nazione, Garofolo  -  (*)  123.  Madonna  in  Gloria  e  quattro  Santi- 
Andrea  del  Sarto,  terminato  da  Morgante  da  Poppi  -  (*, 
124.  L'Annunziata,  dello  stesso  -  (*)  125.  S.  Marco  Evangelista 
fra  Barlolommeo  -  126.  Ritratto  d'uomo,  Champagne  -  127  Ri- 
tratto d'uomo,  Morone  (?)  -  128.  Ritratto  di  donna,  idem  -129. 
L'Abiterà,  Mazzolini  —  Terza  parete  -  130  Ritratto  di  don- 
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na,  Bassano  -  (*)  131.  Vincenzo  Zeno  -  Tintoretto  -  132  Sacra 
Famiglia  -  Crespi  (¥)  133.  Una  Battaglia,  Salv.  [Rosa.  (¥)  Ea 
figura  che  si  nasconde  dietro  uno  scudo  ove  sono  le  lettere 
S.  A.  R.  0.  rappresenta  il  pittore  -  134.  Le  Marie  al  Sepol- 
cro, Paolo  Veronese  -  (•*}  135.  Altra  Battaglia,  Salv.  Rosa  -  136. 
Cristo  e  la  Madonna,  Paolo  Veronese  -  (¥)  137.  Riunione  di  Cac- 
ciatori Giovanni  da  S.  Giovanni  -  138.  Guidobaldo  II,  duca  di 
Montefeltro,  Federico  Zuccheri  -  {*)  139.  Sacra  Famiglia,  Rubens 

-  (*)  440.  Ritratto  di  donna,  L.  da  Vinci  —  Quarta  parete  -  (*) 
444.  Ninfe  assalite  dai  Satiri,  Rubens  -  142.  La  Maddalena, 
Artemisia  Gentileschi  -  143.  David,  B>  Gennari  -  144.  La  Bat- 
taglia di  Montemurlo,  Battista  Franco  Selomeì. 

SALA.  DI  SATURNO. 

Gli  affreschi  di  Pietro  da  Cortona,  rappresentano  Marte  e  la 
Prudenza  che  guidano  a  Giove  un  uomo  perchè  sia  incoronato 
dalla  Gloria  e  dall'Eternità  —  Prima  parete.  -  145.  La  Ver- 
gine col  Bambino  ed  un  Angiolo,  Puligolo  -  146  Sacra  Fa- 
miglia, delh  stesso  -  (*)  147.  Ninfa  inseguita  da  un  Satiro, 
Giorgione  -  148.  Una  riunione  grottesca,  Dosso  Dossi  -  149.  Ip- 
polito de'  Medici  a  18  anni,  Pontormo  -  (*)  150.  Carlo  I.  ed 
Enrichetta  di  Francia,  Vandyk  -  (*)  151.  Giulio  II,  Raffaello  - 
152.  Sansone.  Schiavone  -  (*)  453.  Testa  di  Bambino,  Correg- 
gio -  (*)  154  S.  Giov.  Batt.  che  dorme.  Carlo  Dolci- 155.  Te- 
sta di  Santa  Rosa,  idem  -  156.  La  vergine  col  Bambino  ed  un 
Angelo.  Guercino  -  (*)  157.  Le  tre  Età  dell'Uomo,  Lorenzo 
Lotto  -  (*)  158.  Cardinale  da  Bibbiena  Raffaello  —  Seconda 
parete  -  (*)  159.  Cristo  in  mezzo  agli  Evangelisti,  fra  Bar- 
tolommeo  -  4  60.  Testa  della  Vergine,  Vandyck  -  461  Mosè 
salvato  dalle  acque,  Giorgione,  - 162.  Francesco  della  Rovere, 
duca  d'Urbino,  Baroccio  -  (*)  163.  L'Annunziata,  à? Andrea 
del  Sarto  -  (¥)464.  La  Deposizione,  Pietro  Perugino  -  (¥)  465. 
La  Madonna  del  Baldacchino,  Raffaello  -  166.  Testa  d'un  gio- 
vine, Annibale  Caracci  -  (¥)  167.  Danza  di  Apollo  con  le 
Muse,    Giulio  Romano.    -   168.   Testa   di  S.   Pietro.  Guercino 

—  Terza  parete.   -  469.    Sacra   Famiglia,   Puligo  -  170.   Ada- 
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mo  ed  Eva,  Campagnola  -  (*)  171.  Tommaso  Fedra  Inghìrami, 
Raffaello  -  (?)  172.  La  Disputa  della  Trinità,  Andrea  del  Sarto  - 
473.  Apparizione  di  Cristo  agli  Apostoli,  Albano  -  (*yl7£.  La 
Visione  d'Ezechiello ,  Raffaello  -  175.  La  Sacra  Famiglia,  Al- 
bano  -  176.  Santa  Maria  Maddalena,  Domenichino  -  477.  Scena 
Campestre,  Leonardo  Bussano  -  (*)  478.  Cleopatra,  Guido 
Reni  -  (*)  179,  Martirio  di  Sant'Agata,  Sebastiano  del  Piombo  - 
180.  Sacra  Famiglia.  Michele  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio.  -  184 
Ritratto  di  un  Poeta,  Salvator  Rosa  -  482.  Martirio  di  40  Santi, 
Ponkirmo. 


SALA.  DELL'ILIADE. 

Gli  affreschi  son  di  Luigi  Sabatelli  che  prese  il  soggetto 
dall'Iliade  d'Omero.  Gli  stucchi  e  gli  ornati,  del  Marinelli.  I 
Medaglioni  del  Pampaloni  e  Bernardini',  il  disegno  dell'ar- 
chitetto CaciallU  La  sala  è*anche  ornata  di  quattro  tavole  di 
marmo,  sulle  quali  sono  collocati  vasi  di  nero  antico.  Nel 
mezzo  vi  è  un  vaso  di  porcellana  di  Sévres,  con  rapporti  di 
bronzo  dorato  —  Prima,  parete.  483.  Amore  che  dorme,  Ca- 
ravaggio -  (*)  184.  Andrea  del  Sarto,  dipinto  da  lui  stesso  -  (*) 
185.  Concerto,  Giorgione  -  (*)  486.  Battesimo  di  Cristo,  Paolo 
Veronese  -  487.  Eleonora  de' Medici,  Pulzonc  -  188.  Ritratto 
di  Salvator  Rosa,  dipinto  da  lui  -  489.  Ritratto  d'uomo. 
scuola  dei  Caracci  -  (*)  490.  Principe  Danese,  Sustermans  - 
191.  L'Assunta,  Andrea  del  Sarto  -  492,  Maria  de' Medici,  re- 
gina di  Francia,  Pulzone  -  193.  Ritratto  d'uomo,  scuola  dei 
Caracci  -  494.  San  Giorgio,  Paride  Bordone  -  495.  Ritratto 
d'uomo,  Jacopo  Francia  -  496.  S.  Benedetto  ed  altri  Santi, 
Paolo  Veronese  -  497.  La  Carità,  Guido  Reni.  -  498.  Ritratto 
d'uomo,  Velasquez  -  499.  Sacra  Famiglia,  Granacci — Secoisda 
parete.  200.  Filippo  JI  di  Spagna,  scuola  del  Morone  -  201  {*■) 
Cardinale  Ippolito  de' Medici,  Tiziano  -  202.  L'Angelo  che 
ricusa  i  doni  di  Tobia,  Biliverti  -  203.  Eleonora  Gonzaga 
moglie  di  Ferdinando  II  imperatore,  Sustermans  -  204.  Bianca 
Cappello,  Bronzino  -  205.  Una  principessa,  Pulzone  -  206. 
Francesco  I  dei   Medici,  Bronzino  -  207.  Ritratto   da  Orefice, 
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Leonardo  da  Vinci  -  (*)  208.  La  Madonna  del  Trono,  fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta  -  209.  Ferdinando  II  imperatore,  Su- 
stermans  -210.  Ritratto  d'una  Principessa,  Pulzone  -  211.  Al- 
tro ritratto,  dello  stesso  -  2i2.  Cosimo  I,  Bronzino  -  213.  Mosè, 
Carlo  Dolci-  (*)  214.  Copia  della  Madonna  di  S.  Gerolamo,  del 
Correggio,  Baroccio-  215.  Ritratto,  Tiziano  —  216.  Daniel  Bar- 
baro, Paolo  Veronese  —  Terza  parete.  217.  S.  Giovanni  Evange- 
lista, Carlo  Dolci -US.  Un  Guerriero,  Salv.  Rosa  -  (*)  219.  Ma- 
donna col  Bambino  e  S.  Giovanni,  P  Perugino  -  220.  Cristo  e  gli 
Angeli,  A  Caracci-  221.  Costanza  Bentivoglio,  scuola  di  Ti- 
ziano -  222.  Ritratto  di  donna,  Giorgione  -  223.  Ritratto  d'uomo 
Holbein  -  224.  Ritratto  di  donna,  Rodolfo  del  Ghirlandaio  -  (*) 
225.  L'Assunta,  Andrea  del  Sarto  -  226.  Ritratto  d'uomo,  Ti- 
nelli -  227.  Santa  Margherita,  C.  Dolci  -  228.  Il  Salvatore, 
Tiziano  -  (*)  229.  Ritratto  dì  donna ,  attribuito  a  Raffaello  - 
230.  La  Vergine  ed  Angioli,  Parmigianino  -  231.  L'Assunta, 
Lanfranco  -  232.  La  Sacra  Famiglia,  Suslermans  -  233.  S.  An- 
tonio, Jacopo  da  Pontormo  —  Quarta  parete.  234  Susanna, 
Guercino  -  235.  Sacra  Famiglia,  Rubens  -  (*)  236.  Il  Salvatore 
in  casa  di  Marta,  Bussano  -  237.  Madonna  e  Santi,  Roseo 
Fiorentino. 

SALA  DELL'EDUCAZIONE  DI  GIOVE. 

Gli  affreschi  sono  del  Caiani  —  Prima  parete,  238.  Ritratto 
d' uomo ,  ignoto  -  239.  Madonna  con  Bambino,  Carletlo  Ca- 
nari- 240.  Sacra  Famiglia,  Luca  Perini —  241.  La  Deposizione, 
miniatura  di  Clovio  -  242,  Sacra  Famiglia.  Puligo-(*)  243.  Fi- 
lippo IV,  Velasquez  -  244.  Ritratto  d'uomo,  Pourbus  -  245.  Ri- 
tratto di  donna,  ignoto  -  246.  Una  Zingara,  Garofalo,  -  247  Sa- 
cra Famiglia,  scuola  di  Raffaello  -  (*)  248.  Deposizione,  Tin- 
toretto  -  249.  Ritratto  d'uomo,  Pontormo  -  250.  Ritratto  d'uomo, 
Bassano  -  251.  Un  Angelo,  Baroccio  -  252.  Claudio  di  Lorena, 
duca  di  Guisa,  maniera  di  Holbein  -  253.  11  Presepio,  maniera 
del  Correggio  —  Seconda  parete.  254.  Sacra  Famiglia,  Palmi* 
vecchio  -  255.  Ritratto  d'uomo,  Vander-Helst  -  256.  Sacra  Fa- 
miglia, Baccio  della  Porta  -  257.  Sibilla  che  svela  ad  Augusto 
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tt  Mistero  dell'Incarnazione,  Paride  Bordone  -  258.  Ritratto 
d'uomo,  Tinelli  —  Terza  parete.  259,  Testa  di  Cristo,  Cor- 
reggio -  260.  Ritratto  di  donna,  Pourbus  —  (*)  261.  La  Madonna 
Baroccio  -  262  Enrico  II  di  Francia,  maniera  di  ffolbein  - 
263.  Il  Crocifisso,  scuola  del  Bronzino  -  264.  La  Resurrezione, 
Tintoretto  -  265.  S.  Giov.  Battista,  Andrea  del  Sarto  -  266.  La 
Madonna  col  Bambino,  idem  -  267.  Un  Bambino,  P.  Veronese  - 
%68.  Altro  ritratto,  dello  stesso  -  269.  La  Presentazione,  idem  - 
270.  S.  Andrea  dinanzi  alla  Croce,  Carlo  Dolci  -  271.  S.  Se- 
bastiano ignoto  -  272.  Mattia  de' Medici,  Sustermans.  -  273  Ri- 
tratto di  donna,  ignoto  -  274.  Ritratto  d'uomo,  ignoto.  — 
Quarta  parete.  275.  S.  Carlo  Borromeo,  Dolci-  276.  San 
Luigi  di  Baviera  e  santa  Cunegonda,  Mancini  (1629)  -  277.  Lu- 
crezia de'  Medici,  Bronzino  -  278,  S.  Pietro  liberato  dal  Car- 
cere, Albano  -  279.  Don  Garzia  dei  Medici,  Bronzino  -  280. 
S.  Francesco  Xaverio,  Carlo  Dolci-  281.  San  Niccola  da  To- 
lentino, idem  -  282.  Sacra  Famiglia,  scuola  di  Vandyck  - 
283.  Una  Bambina,  ignoto  -  284.  Sacra  Famiglia,  Giovanni 
Van-Aken. 

SALA  DETTA  DELLA  STUFA. 

Le  pitture  a  fresco  che  adornano  le  pareti,  furono  eseguite 
da  Pietro  da  Cortona  e  rappresentano  l'Età  dell'oro,  d'argento, 
di  rame  e  di  ferro,  —  Gli  affreschi  della  volta  sono  opera 
di  Matteo  Rosselli  (1622).  Nella  sala  vi  sono  anche  i  quattro 
statuette  di  marmo,  una  colonna  di  granito  orientale  con  so- 
pra un  vaso  di  porcellana,  sul  quale  vi  è  il  ritratto  di  Napo- 
leone; due  statue  in  bronzo,  Caino  ed  Abele ,  modellate  da 
Dupré  e  fuse  da  Clemente  Papi.  Tornando  nella  sala  accanto, 
entrasi  asinistra  per  un  andito  in  una  piccola  stanza  da  bagno, 
costrutta  secondo  il  disegno  dell'architetto  Cacialli.  Gli  ornamenti 
in  stucco  furono  eseguiti  dal  Marinelli.  Le  quattro  statue  iti 
marmo  sono  antiche;  i  tavolini,  di  legno  pietrificato. 


SALA  D'ULISSE. 

L'affresco  della  volta  rappresentante  Ulissse  reduce  ad  Itaca, 
è  di  Gaspero  Cartellini  ed  allude  al  ritorno  in  Toscana  del 
granduca  Ferdinando  III  z=  Primi  Parete.  285.  Ritratto  d'uomo, 
G.  Pagani.  -  286.  Santa  Caterina,  Curradi.  -  287.  Ritrailo  di 
uomo,  Santi  di  Tito.  -  (*)  28  8.  Gesù  nell'Orto.  C.  Dolci.  -  r 
289.  La  Vergine  che  appare  a  san  Francesco,  Cigoli.  -  290. 
S.  Giovanni  che  predica,  Angiolo  Allori.  -  291.  L'Angelo  e  To- 
bia, scuola  d'Andrea  del  Sarto.  -  292.  Edoardo  !.°  duca  di 
Farina,  Cristoforo  Allori.  -  293.  Sacra  Famiglia,  scuola  d'An- 
drea del  Sarto.  -  294.  Santa  Lucia,  scuola  di  C.  Dolci.  -  295. 
Ritratto  d'uomo,  Pourhus  giovine.  -  (*)  296.  Paolo  III,  Paride 
Bordone.  -  297.  Margherita  figlia   di  Cosimo  Ili,  Sustermans . 

-  298.  Sacra  Famiglia,  scuola  Lombarda.  -  299.  Testa  di  vec- 
chio, Salv.  Rosa.  -  300.  Ritratto  d'uomo,  Cigoli.  -  301.  La 
Madonna  col  Bambino,  C.  Dolci.  -  302.  La  Cena  in  Emaus, 
Cristoforo  Allori.  -  303.  Sacra  Famiglia,  Schidone.  ~  Seconda 
Parete.  304  S.  Giovanni,  C.  Allori.  -  (*)  305.  Un  Paese,  Salv. 
Rosa.  -  (*)  306.  La  Madonna  e  Santi,  Andrea  del  Sarto  -  307. 
Un  Vecchio,  C.  Crespi.  -  308.  Sacra  Famiglia,  scuola  di  Sdii- 
done.  -  309.  Ritratto  d'uomo,  ignoto.  -  (*)  310.  Carlo  V,  Ti-- 
ziano.  -  (*)  311.  Paese  con  veduta  di  mare,  Salv.  Rosa.  ~ 
Terza  Parete.  312.  Madonna  col  Bambino,  Tintoretto,  -  313. 
Ritratto  d'uomo,  scuola  di  Sustermans.  -  314.  Ritratto  di  donna. 
Cristoforo  dell'Altissimo.  -  315.  Ritratto  d'uomo,  C.  Dolci. - 
316.  Due  piccoli  paesi  in  miniatura,  Poelembourg*  -  317.  Santa 
Margherita  da  Cortona,  Lanfranco.  -  318.  Il  Presepio,  Pro- 
caccini. -  (*)  319.  Paese  in  miniatura,  A.  Caracci.  -  320.  Un 
Ecce  Homo,  C.  Dolci.  321.  Un  Ecce  Homo,  scuola  di  Seba- 
stiano del  Piombo.  *  322.  Ritratto  di  donna,  Sustermans.  -  (*) 
323.  Il  duca  di  Bukingham,  Rubens.  -  324.  Madonna  col  Bam- 
bino, Carlo  Dota'.  -  325.  Tentazione  di  sant'Antonio,  Salvator 
Rosa.  -  326.  Clarice  Ridolh*  Altoviti,  Cristoforo  dell'Altissimo. 

-  327.  Ritratto  di  donna,  scuola  del  Bronzino.  -  328.  Ritratto 
d'uomo,   Velasquez.  -  329.  Ritratto  d'uomo,  Jacopo  da  Ponte 
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=  Quarta  Parete.  330.  Etirichetta  di  Francia  moglie  di  Carlo  1° 
d'Inghilterra,  scuola  del  Vandyck.  -  331.  La  Madonna  col  Bam- 
bino, Gennari. 


SALA  DI  PROMETEO. 

Gli  affreschi  sono  del  Colignon.  — Prima  parete.  322.  S.  Paolo 
Schidone.  -  333.  Ritratto  virile. scuola  Fiamminga.  -334.  Ritratto 
virile,  Ippolito  da  Passano.  -  335.  x\llegoria,  ignoto  del  se- 
colo XIV.  -  336.  Ferdinando  de' Medici,  GaèL  Pulzone.  -  337. 
La  Madonna  col  Bambino  e  Santi,  Filippo  Lippi.  -  338.  Ri- 
tratto d'uomo,  Tinloretto.  -  (*)  339.  Madonna  col  Bambino  e 
Santi,  scuola  del  Perugino,  -  (*)  340.  L'Epifania,  Pinturicchio. 
-  341.  Madonna  col  Bambino  ed  Angioli,  ignoto.  -  342.  La  Ma- 
donna, Gesù  e  Santi,  scuola  di  Giovanni  Bellini.  -  343.  Un  Fan- 
ciullo, Sustermans.  -  344.  Sacra  Famiglia,  Baici.  Peruzzi.  -  345. 
La  Maddalena,  Zuccheri.  -  346.  Una  Sacra  Famiglia,  Filippo 
Lippi.  —  Seconda  parete.  -  347.  Sacra  famiglia,  Bolticelli.  -  348. 
Altra  Sacra  Famiglia,  Girolamo  Genga  -  349.11  riposo  in  Egitto, 
A.  Caracci.  -  350.  Ritratto  di  donna,  Aurelio  Luini.  -  351.  Sa- 
cra Famiglia,  scuola  Bolognese.  -  (*)  352.  La  bella  Simonetta, 
Botticella.  -  353.  Sacra  Famìglia,  Lr  di  Credi.  -  354.  Sacra 
Famiglia,  Luca  Signorelli.  -  3£5.  San  Francesco,  F.  Vanni.  - 
356.  Allegoria,  F.  Salviate  -  357.  L'Epifania,  D.  del  Ghirlan- 
daio. -  358.  Sacra  Famiglia,  Beccafumi.  -  359.  La  Madonna 
col  Bambino,  Scindane.  -  360.  Ritratto  d'uomo,  Schiavone.  - 
361.  Sacra  Famiglia,  Jacopo  Boateri.  -  362.  Sacra  Famiglia, 
Garofalo.  -  363.  Sacra  Famiglia,  ignoto  del  secolo  XV.  -  (*) 
364,  Sacra  Famiglia,  Albertinelli  -  365.  San  Giov.  Battista  che 
predica,  ignoto.  —  Terza  parete.  368.  Creazione  d'Eva.  Andrea 
del  Minga.  -  367.  Rebecca  al  pozzo,  Giac.  Gemignani.  -  368. 
Ecce  Homo,  Pollajuolo.  -  369  Ritratto  d'uomo,  Palma  il  vec- 
chio. -  370.  Ritratto  di  donna,  Pietro  della  Francesca.  -  371. 
Ritratto  d'uomo,  Andrea  del  Castagno.  -  372.  La  Vergine  col 
Bambino  e  Santi,  frate  Angelico.  -  373.  Ecce  Homo,  Buzzi.  - 
374.  Testa  d'uomo,  ignoto.  -  375.  Ritratto  d'uomo,  Costa.  -  (*) 
376.  Ecce  Homo,  affresco  di  Bartolommeo  della  Porta.  -  377. 
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Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso,  A.  del  Minga*  -  (¥).  37$. 
L'Adorazione  de' Magi,  Pontormo.  -  379.  S.Giovanni  Battista, 
Giorgione.  -  380,  Santa  Caterina,  Aurelio  Lumi,  -381.  Ritratto 
d'uomo,  Bazzi.  —  Quarta  parete.  382.  Scena  pastorale,  Frati. 
Bussano.  -  383.  S.  Sebastiano.  Pollajuolo.  -  384.  Gesù  nell'Orto, 
G.  Carpi.  -  385.  Scena  rustica,  Ba ssano.  -  386.  La  testa  di 
S.  Giovanni  Battista,  Cavatori.  -  387.  Morte  di  Lucrezia,  Fi- 
lippino Lippi.  La  tavola  in  pietra  fu  cominciata  nel  labora- 
torio reale  nel  1837  e  compiuta  nel  1854.  Il  piede  fu  model- 
lato dalle  scultore  Giov.  Dupré  e  rappresenta  le  Stagioni  :  la 
fusione  devesi  a  Clemente  Papi. 

CORRIDORE  DELLE  COLONNE. 


Sulle  pareti  sono  collocati  cinque  pregevoli  quadri  in  pie- 
tre dure,  rappresentanti  antichi  monumenti  romani,  ed  altre 
vedute:  vi  sono  anche  molti  piccoli  ritratti  riuniti  in  cornici, 
dei  quali  ignoransi  per  la  massima  parte,  gli  autori.  I  quat- 
tro armadi  contengono  diversi  oggetti   curiosi  e  pregevoli. 

SALA  DELLA  GIUSTIZIA. 

Gli  affreschi  sono  del  Fedi,  z*  Prima  parete.  388.  389.  Ri- 
tratti virili ,  Tintoretto.  -  390.  La  principessa  Eleonora  di 
Mantova,  Pourbus.  -  391.  S.  Casimiro,  C.  Dolci.  -  392.  Tenta- 
zione di  S.  Gerolamo,  Vasari.  -  393.  Nascita  di  un  principe, 
Scarsellino.  -  394.  Santa  Elisabetta,  G.  Reni.  -  395.  Madonna 
coi  Bambino,  Giovanni  da  S.  Giovanni.  -  396.  S.  Giovanni 
Evangelista,  C.  Dolci.  —  Seconda  parete.  397.  Giuditta,  Arte» 
misia  Gentileschi.  -  398.  Allegoria,  Francesco  de'fìossi.  -  399. 
Due  polli,  Melchiorre  Hondokoeler.  -  (*)  400.  Il  canonico  Pan- 
dolfo  Ricasoli,  Sustermans.  —  Terza  parete,  401.  Ritratto  di 
uomo,  C.  Allori.  -  402.  Cosimo  I,°,  A.  Bronzino.  -  403.  Vit- 
tori* della  Rovere,  C.  Dolci.  -  f)  404.  Gesù  in  mezzo  al 
Dottori,  Bonifacio  Bembo.  *  405.  San  Domeoico,  Carlo  Dolci.  - 
Giljjda  di  Firma».  1V> 


406.  Ritrattò  d'uomo,  ignoto. .'-407.  Cromwell,  cat>.  \P<?ty.  -  408. 
Ritratto  d'uomo,  Sebastiano  del  Piombo.  -  409.  Un  ritratto, 
Tintoretto.  —  Quarta  parete.  4i0-  Veduta  di  paese,  Gio.Both. 
-  444.  Un  altro  Paese,  Swaneveldt.  -  Lo  stipo  collocato  in 
mezzo  della  sala  è  opera  tedesca;  gli  specchietti  in  pietra 
dura  sono  dipinti  dai  fratelli  Breughel.  Nell'interno  vi  sono 
varii  dipinti  e  statuette  scolpite  in  ambra. 


SALA  di  flora. 


Gli  affreschi  sono  del  Marini  e  gli  ornati  del  Landi.  Nel 
mezzo  della  sala,  vedesi  la  bella  Venere  scolpita  da  Antonio 
Canova.  —-  Prima  parete.  412.  Sacra  Famiglia,  Vasari.  -  413. 
Ritratto  di  donna,  Palma  Vecchio.-  414.  Ferdinando  II  defe- 
dici, Sustermans.  -  415.  Un  Paese,  Gasparo  Poussin.- 416.  S.  Gi- 
rolamo, Dionisio  Calvart.  -  MI,  Alcuni  animali ,  Rutehart.  - 
418.  Ritratto  d'un  vecchio,  Sustermans,  -  419.  Sant'Agnese, 
ignoto.  -  420.  Un  Paese,  Poussin.  —  Seconda  parete.  421.  L'A- 
more artigiano,  Orazio  Riminaldi.  -  422.  L'Adorazione  dei 
Pastori,  Tiziano.  -  423.  Ritratto  d'uomo,  scuola  d'Holbein.  - 
424.  Sacra  Famiglia,  Annibale  Caracci.  -  415.  Adamo  ed  Eva 
Furino.  -  428.  S.  Giovanni  Evangelista,  Carlo  Dolci.  -  429.  La 
Madonna  coi  Bambino,  Cigoli.  -  430.  S.  Giov.  Battista  nel  de- 
serto, Agostino  Tassi.  -  431.  Ritratto  d'uomo,  scuola  Veneziana. 
-  432.  Ritratto  di  donna,  Lavinia  Fontana.  —  Terza  parete* 
433.  L'ingegnere  Luca  Martini,  A.  Bronzino.  -  434.  Un  Cuoco, 
Giov.  da  San  Giovanni.  -  435.  Un  Paese,  Poussin.  -  (*)  436. 
Riposo  in  Egitto,  Vandyck.  437.  Una  caverna  di  bestie  feroci, 
Rutehart.  -  438.  Ritratto  di  donna,  scuola  Veneziana.  -  439. 
Ritratto  di  donna,  G.  F.  Dowen.  -  440.  Un  Paese,  Poussin.  - 
441.  La  Madonna  col  Bambino,  A.  Allori.  -  442.  Gesù  in  ora- 
zione, Francesco  Lassano,  -—  Quarta  parete.  443.  Giuditta,  Ar- 
temisia Gentileschi.  -  444.  Gesù  che  porta  la  Croce,  F.  Franch 
il  giovine.  -  445.  La  Cena,  L.  da  Bassano.  -  446/  Gian  Bolo- 
gna, ignoto,'  -  447;  Cristo  mostrato  aF  popòlp^,. Pietro  Ciafferi- 
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Gli  affreschi  sono  del  Marini  —  Prima  parete.  448.  Un  paese, 
P.  Brill.  -  449.  Altro  paese,  Swanefeld.  -  450.  Scena  pasto- 
rale, L.  da  Bussano.  -  (*)  451,  La  Pace  che  incendia  le  armi, 
Salv.  Rosa.  -  452.  Utensili  da  cucina,  Van-Aelst.  —  Seconda 
parete.  453.  Fiori,  Rachele  Ruysch.  -  454.  Paesaggio,  Van- 
Schellinks.  -  455.  Una  Marina ,  Dubbles.  -  456.  Un  Paese, 
Swanefeld.  -  Ahi.  Anna  Maria  dei  Medici.  Dowen.  -458.  Anna 
de'Medici  da  caccia,  Dowen.  -  459.  Paese,  Poelembourg.  -  460, 
Diana  sorpresa  da  Atteone ,  Domenichino.  -  461.  Un  Paese, 
ignoto.  -  462.  Paese  con  bagnanti,  Poelembourg.  -  463.  Paese 
con  figure,  Domenichino.  -  464.  Fiori,  Van  Huysum.  -  465.  Anna 
Maria*  de'Medici,  Dowen.  -  466.  La  Mascherata  dell'elettore 
Giovan  Guglielmo  e  di  sua  moglie  Anna  Maria  de'Medici, 
Dowen.  -  467.  Rovine  di  Roma,  Poelembourg.  -  468.  Ninfa  con 
Satiri,  A.  Caracci.  -  469.  Paese,  Guglielmo  Van-Schellinks.  - 
470.  Tempesta  di  mare,  Bakuisen.  -  (*)  471.  Un  Paese,  Ruysdael. 
~  Terza  parete.  472.  Selvaggiume,  Van-Aelst.  -  (*)  473.  Frutti, 
Rachele  Ruysch.  -  (¥)  474.  Frutti,  Van  Aelst.  -  475.  Una  cre- 
denza con  frutti  e  vasellame,  Van-Aelst.  -  (*)  476.  La  Foresta 
dei  Filosofi,  in  cui  vedesi  Diogene  che  getta  lontano  da  sé  la 
tazza  con  cui  beveva,  capolavoro  di  Salv.  Rosa.  -  477.  Paese, 
Paolo  Brill.  —  Quarta  parete.  478.  Adorazione  dei  Pastori, 
Cristoforo  Allori.  -  479.  Sacra  Famiglia  (scuola  di  Rubens) 
rappresentata  in  mezzo  ad  una  ghirlanda  di  fiori,  Breughel. 

GALLERIA  DEL  POCCETTI. 

Gli  affreschi  della  sala  furono    dipinti   da   Bernardino  Poc- 

ceili.  Prima  parete.  480.  Ritratto  d'uomo,  scuola  di  Suster- 

mans.  -  481.  San  Francesco,  ignoto.  -  482.  La  Madonna  in 
orazione,  ignoto  Fiammingo.  -  483.  La  Madonna  della  Miseri- 
cordia. Marco  di  Tiziano.  -  484.  Ritratto  d' uomo ,  scuola  di 
Sustermans.  *  485.   Sacra  Famiglia,  Puligo.  —  Seconda  parete. 
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486.  Riposo  in  Egitto,  Dosso  Dossi.  -  487.  Adamo  ed  Eva  che 
piangono  la  morte  d'Abele,  Alessandro  Tiarini.  -  488.  Il  Mar- 
tirio di  Santa  Cecilia,  Orazio  Riminaldi.  -  (*)  489,  San  Seba- 
stiano, Guerrino.  —  Terza  parete.  490.  Andrea  del  Sarto,  scuola 
d'Andrea.  -  491.  Il  cardinale  Ferdinando  de'Medici,  Gaetano 
Scipione.  -  492.  Ritratto  d'uomo,  scuola  Veneziana.  -  493.  Ri- 
tratto d'uomo,  Tiziano.  -  494.  Tommaso  Mosti,  Tiziano. 


GIARDINO  DI  BOBOLL 


Annesso  al  palazzo  Pitti  è  il  Giardino  di  Bo- 
boli,  l'ordinamento  e  disegno  del  quale  si  attri- 
buiscono al  Tribolo  ed  al  Buontalenti.  Delle  sta- 
tue che  lo  adornano  non  poche  sono  antiche , 
sebbene  restaurate  :  qui  si  accenneranno  le  prin- 
cipali delle  moderne,  di  cui  è  noto  l'autore. 

Di  fronte  all'  ingresso  che  è  sulla  piazza  dei 
Pitti  vedesi  la  grotta  costruita  da  Bernardo 
Buontalenti,  ove  negli  angoli  collocò  quattro 
statue  sbozzate  dal  Buonarroti.  In  essa  è  un 
gruppo  scolpito  da  Vincenzo  de'  Rossi  che  rap- 
presenta Elena  rapita  da  Paride,  ed  una  Venere 
di  Giov.  Bologna.  L'Apollo  e  la  Cerere  laterali 
all'apertura  della  grotta  sono  scolture  del  Ban- 
dinelli.  Salendo  per  la  via  che  muove  da  un'e- 
stremità dell'Anfiteatro  si  trova  una  vasca,  nel 
mezzo  alla  quale  sono  un  Nettuno  ed  altre  sta- 
tue attribuite  a  Stoldo  Lorenzi.  Qui  sopra  è  la 
statua  della  Dovizia  incomminciata  da  Giov.  Bo- 
logna e  terminata  da  Pietro  Tacca. 

Al  principio  del  viale  che  scende  alla  vasca 
dell'isolotto  si  vedono  due  statue  di  gladiatori, 
delle  quali  una  è  composta  in  parte  di  pezzi  an- 
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tieni,  1*  altra  è  lavoro  di  Domenico  Pieratti.  Più 
a  basso  si  trovano  :  un  Esculapio  in  atto  di  ri- 
suscitare il  fanciullo  Ippolito   di   mano  di  Oiov^ 


Veduta  d'una  parte  del  Palazzo  Pitti,  presa  dal  Giardino  di  Boboli. 

Caccini,  come  lo  sono  le  tre  prossime  statue;  il 
gruppo  che  rappresenta  la  Virtù  che  opprime 
il  Vizio,  di  Vincenzo  Danti,  quindi  il  Giuoco  della 


198 

Pentolaccia ,  di  mano  di  Battista  Capezzuoli,  e 
quello  detto  del  Saccomazzone  modellato  in  parte 
da  Orazio  Muchi  e  terminato  da  Romolo  Ferrucci 
detto  del  Tadda.  I  due  leoni  furono  lavorati  dal 
Tadda. 

Alla  sinistra  di  questo  viale  vedonsi  in  fondo 
ad  un'altro  viale  Adamo  ed  Eva  scolpiti  daM- 
chelangiolo  Naccarini;  nel  Giardino  degli  ananassi 
è  una  statua  di  Baccio  Bandirtela  esprimente  la 
Clemenza. 

La  vasca  detta  dell'Isolotto  ha  intorno  alcuni 
amorini  di  Cosimo  Balestrini  e  di  Domenico 
Pieratti,  ed  in  mezzo  alle  acque  un  Perseo  di 
Giov.  Bologna  (?)  ed  un'Andromeda  della  sua 
scuola.  Al  medesimo  Oiov.  Bologna  s'attribui- 
scono le  statue  della  fontana  che  è  nell'Isolotto. 

La  statua  che  rappresenta  Vulcano  fu  scolpita 
dal  Fancelli;  quella  che  figura  il  Tempo  da 
Gherardo  Silvani  —  Valerio  doli  scolpì  il  villano 
in  atto  di  vuotare  un  barile  e  l'altro  in  atto  di 
vangare ,  ed  incominciò  il  gruppo  di  quello  che 
vuota  una  bigoncia  con  davanti  un  fanciullo , 
gruppo  che  fu  poi  terminato  da  Simone  doli.  — 
Di  Valerio  Cioli  è  la  statua  che  rappresenta  il 
gobbo  detto  Morgante. 

Sulla  salita  in  faccia  alla  Meridiana  v'  è  un 
David  armato  di  fionda,  di  mano  di  Lodovico 
Salvetti,  un  Apollo  di  Domenico  Poggesi  e  il  Pa- 
gaseo  ,  di  Aristodemo -Costali. 


Palazzi  Privati 


PALAZZO  ALBERTI  (Via  de'  Benci  N.  f). 

Appartenne  all' architetto  Leon  Battista  Al- 
berti. Fu  abbellito  nel  1839  sotto  la  direzione 
dell'  architetto  Vittorio  Bellini.  Nel  1849  fu  ri- 
modernato nella  sua  facciata  da  Masoni.. 

PALAZZO  ALBIZZI  (Borgo  degli  Albizzi  N.  12). 

Antica  abitazione  di  questa  famiglia  che  riva- 
leggiò in  potenza  coi  Medici.  È  ignoto  V  autore 
di  esso.  Nel  secolo  XVII  fu  rist aurato  dal  Silvani. 

PALAZZO  ALTO  VITI  (Borgo  degli  Albizzi  N,  18). 

È  detto  anche  dei  Visacci  perchè  il  suo  pro- 
prietario Baccio  Valori  vi  fece  scolpire  in  marmo 
ed  in  tre. ordini,    a  guisa  di  termini,  i    ritratti 
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di  quindici  personaggi  illustri.  In  prima  fila: 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Giovanni  della  Casa 
e  Luigi  Alamanni.  —  Nella  seconda:  Amerigo 
Vespucci,  Leon  Battista  Alberti,  Francesco  Guic- 
ciardini, Marcello  Adriani  e  Vincenzo  Borghini  — 
Nella  terza;  Accursio,  Torrigiano ,  Marsilio  Fi- 
cino,  Donato  Acciaioli  e  Pier  Vettori;  sulla  porta 
vi  è  il  busto  di  Cosimo  I. 


PALAZZO  ANTINORI  (Piazza  Omonima). 


Si  attribuisce  a  Baccio  d'Agnolo,  e  fu  edifi- 
cato verso  il  1490.  Neil'  interno  del  Palazzo  si 
conserva  una  delle  più  belle  opere  di  Rodolfo 
del  Ghirlandaio. 


PALAZZO  DELL'ARCIVESCOVO, 

(Via  dell'Arcivescovado). 


I  primi  arcivescovi  di  Firenze  non  ebbero  abi- 
tazione fissa.  Questo  palazzo  rimonta  al  IX  se- 
colo. Nel  XIII  era  già  divenuto  comodo  e  gran- 
dioso poiché  la  Comune  vi  alloggiava  il  suo  Po- 
testà; e  nel  1273  vi  potè  ricevere  Datilo* ino 
imperatore  di  Costantinopoli,  il  papa  Gregorio 
©  molti  altri  principi  e  baroni.  —  Distrutto  da 
un  incendio  fu  rifabbricato  nel  1533  sul  disegno 
di  Giov.  Antonio  Dosio.  —  La  facciata  principale 
guarda  il  Battistero  diS.  Giovanni Le  pit- 
ture dell'  ingresso,  della  corte,  della  scala  e  del 
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vestibolo,  A nderlini,  la  prospettiva,  Meucci;  l'ar- 
chitettura Ciurini.  —  La  sala  fu  dipinta  da  Matteo 
Rosselli. 

PALAZZO  BARTOLINI  (Piazza  Sanla  Trinila».  8). 

Fabbricato  nel  1520  col  disegno  di  Baccio 
d'Agnolo,  fu  per  Firenze  il  primo  saggio  d'ar- 
chitettura decorata  d'ornati:  le  finestre  e  la 
porta  sono  quadre  e  sormontate  da  frontoni.  In 
oggi  vi  è  stabilito  V Albergo  del  Nord. 

PALAZZO  BARTOLOMMEI 

(Via  Lamberlesca). 

Contiene  una  bella  galleria  di  quadri  fra  i 
quali  annovereremo  -  Due  donne ,  del  Furino  - 
La  Deposizione,  del  Baroccio  -  Una  Vergine,  di 
fra  Bartolommeo  della  Porta  -  Teti  e  Nettuno, 
del  Cav.  d'Argino  -  Noè,  del  Varotari  -  La  Fla- 
gellazione, di  Michelangiolo  -  La  Carità,  di  C. 
Dolci  -  L'  Annunziata,  di  P.  Benvenuti  -  Cristo 
al  Sepolcro,  del  Valentin!  -  Una  veduta  di  Ve- 
nezia, del  Canaletto  -  Un  uomo  ed  una  donna, 
del  Quercino  -  Due  Battaglie,  del  Borgognone  - 
■S.  Giovanni,  del  Vignali  -  La  Vergine  col  Bam- 
bino e  S.  Giovanni  di  Mariotto  Albertinelli  -Su- 
sanna, di  Rubens. 
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PALAZZO  BUONDELMONTI 

(Piazzetta  di  Santa  Trinila). 

Fu  fabbricato  nel  XIII  secolo  ed  appartenne 
alla  famiglia  degli  Scali.  —  Pietro  Vieusseux 
lino  dal  1830  aprì  in  questo  palazzo  un  Gabinetto 
letterario  e  scientifico ,  riccamente  fornito  di 
libri  e  di  giornali. 

PALAZZO  BOUTURLIN  (Via  decervi  II  5). 

Architettura  di  Baccio  d'Agnolo  ;  gli  affreschi 
della  facciata  furono  eseguiti  nel  1825  da  Scen- 
dine Ili  e  Sarti. 

PALAZZO  CAPPONI  (Via  de' Bardi  N..88).. 

Lorenzo  di  Bicci  lo  fabbricò,  per  la  fami- 
glia di  Niccolò  da  Uzzano  in  sul  cadere  del  se- 
colo XV.  Il  busto  di  Niccolò  è  opera  di  Do- 
natello. 


[PALAZZO  CAPPONI  (Via  San  Sebastiano  N.  28).  - 

Edificato  sul  disegno  dell'architetto  Fontana 
nel  1704  ;  sotto  la  direzione  degli  architetti  Bug- 
geri e  Cecchini  che  vi  incorporarono  la  casa  del 
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pittore  Stradano.  La  vòlta  delia  sala  grande  , 
come  pure  diverse  altre  sale  del  palazzo  furono 
dipinte  a  fresco  dal  Bonechi.  Merita  di  essere 
visitata  la  scelta  galleria  di  quadri ,  divisa  in 
cinque  sale. 

i.°  Sala.  La  Forza  che  corona  ia  Beltà,  scuola  di  Rubens. 

-  L'Annunziata,  di  Carlo  Maratta.  -  L'Adorazione  de'Magi,  di 
Santi  di  Tito. -Gesù  Cristo,  di  Carlo  Dolci  ~  Gesù  che  entra 
a  Gerusalemme,  Passignano.  -  S.  Giuseppe,  Guido  Reni.  -  Una 
Madonna,  Carlo  Maratta.  -  Atlante,  Guerrino,  -hn.  Carità  Ro- 
mana,, S.  Giacomo,  dello  stesso.  -  S.  Gio.  Battista,  Carlo  Dolci.  - 
Un  ritratto,  Franciabigio.  -  Un  Ercole,  Guerrino.  -  Santa  Maria 
Maddalena,  Passignano.  -  Ritratto  d'uomo,  Lippi.  -  La  Ma- 
donna col  Bambino  ed  Angeli,  Onorio  Marinari  ___  2.*  Sala. 
Ritratto  d'uomo,  Allori.  -  Una  Battaglia,  Borgognone,  -  Due 
Battaglie,  Pandolfo.  -  Ritratto  d'uomo,  Lippi.  -  Un  Bambino, 
Dandini.  -La  Madonna  col  Bambino,  Onorio  Marinari.  -  Sa- 
cra Famiglia,  Tommaso  da  S.  Frediano.  -  il  Presepio  dipinto 
sopra  pietra  di  paragone,  Sadler.  -  Tizio  con  l'avoltoio,  Schia- 
vane. -  Morte  della  Madonna,  Palma  il  vecchio.  —  3.a  Sala. 
Due  Paesi,  Salv.  Rosa.  -  Marsia  ed  Apollo ,  Giordano.  -  Ri- 
tratto del  pittore  Sabatelli,  da  esso  eseguito.  -  S.  Girolamo, 
scuola  di  Durerò.  -  Una  Principessa,  Suslermans.  -  Morte  di 
Bruto  ed  Aronte,  L.  Sabatelli.  -  Combattimento  di  Rolando  e 
Rodomonte,  dello  stesso.  -  Una  principessa,  Sustennatis.  - 
Ritratto  di  donna,  Andrea  del  Sarto.  -  S.  Matteo,  Passignano. 

-  Pier  Capponi,  Bronzino.  -  Pier  Capponi  che  straccia  il  trat- 
tato di  Carlo  Vili,  Sabatelli.  -  S.  Girolamo,  Carlo  Dolcù  - 
La  Morte  al  festino  di  Leonzio,  Biliverti.  ~  4.a  Sala.  Una 
giovine  ed  una  vecchia,  D,  Martinelli.  -  David,  S.  Giovanni, 
di  Carlo  Dolci.  -  S.  Sebastiano  Onorio  Marinari.  -  Un  ritratto 
Domenico  Morone.  -  Clorinda,  Lippi.  -  Andromeda,  0.  Caliari. 

-  S.  Carlo  che  benedice  gli  ammalati,  Spagnolelto.  -  Un  ri- 
tratto, scuola  Veneziana.  -  Giuseppe  il  casto,  A»  Biliverti.  - 
Ercole  che  uccide  i  serpenti,  Guido  Reni.  -  Il  Bambino,  Carlo 
Dolci.  -  Sacra  Famiglia,  scuola  d/Andfea  del  Sarto.  -  Un  Car* 


£04 

dinaie,  Ouinenichino.  -  La  Comunione  di  S.  Gerolamo,  Andrea 
del  Castagno.  -  La  Madonna,  Sassoferrato.  -  Cristo  morto,  An- 
drea del  Sarto.  -  La  Madonnna  col  Bambino,  L.  da  Vinci.  - 
Sacra  Famiglia,  scuola  del  Perugino.  =  5.*  Sala.  La  Samari- 
tana, A.  Allori.  -  S.  Pietro,  Lanfranco.  -  Una  vecchia,  Giovanni 
da  san  Giovanni.  -  Una  Venere,  scuota  del  Volterrano.  -  Il  Pre- 
sepio, Giordano.  -  Gino  Capponi,  Bezzuoli.  -  Lo  studio  di  Mi- 
chelangiolo,  Niccola  Monti.  -  11  conte  Ugolino,  Sabatelli. 

PALAZZO  DELLA  COMMENDA 
'  DI  CASTIGLIONE  (Via  dei  Toraabuoni  N.  7) 

Antico  palazzo  Corsi.  —  Al  disopra  della  porta 
vedesi  il  busto  di  Francesco  I  de'  Medici,  scolpito 
da  Giovanni  Bologna,  il  quale  fu  pure  l'architetto 
del  palazzo  stesso. 

PALAZZO  CORSINI  (lungarno  L  10). 

Fu  cominciato  nel  1618  e  compiuto  nel  1656 
col  disegno  di  G.  Silvani.  Poco  tempo  dopo  l'ar- 
chitetto Ferri  costruì  la  magnifica  scala  che 
conduce  al  piano  superiore.  Dieci  stanze  riunite, 
dipinte  a  fresco  da  celebri  artisti,  compongono 
una  ricca  galleria  che  merita  d'essere   visitata. 

1.*  Sala.  La  volta  è  del  Gherardini.  -  Il  Padre  Eterno.  Lan- 
franco. -  La  Maddalena  penitente,  Rubens.  -  Ritratto  d'uomo, 
Sustermans.  -  Un  filosofo  che  legge,  Dandini.  -  Una  battaglia, 
P.  ReschL  -  Una  Baccante  ed  un  Satiro,  Giorgione.  -  Un'altra 
Battaglia,  Reschi.  -  La  Cleopatra,  Naldini.  -  Venere  che  me- 
dica le  ferite  ad  Enea,  Luca  Giordano.  -  San  Pietro  che  ri* 
nega  il  Divin  Maestro,  Caravaggio.  -  Un  Uomo  che  scrive. 
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Andrea  del  Sarto.  -  Sacra  Famiglia,  Poppi.  -  Ritratto  del  Pe- 
trarca, Naldini.  -  Ritratto  di  donna  velata  ,  Sustermans.  -  Un 
ritratto  d'uomo,  idem.  -  La  Filosofia,  G.  Reni,  -  Una  Donna  con 
un  corbello  di  uva,  Cav.   d'Arpino.  -  La  Vigilanza,  G.  Reni. 

-  Cleopatra,  C.  Allori.  -  Ritratto  d'un  incognito,  Sustermans. 

-  Dante  Alighieri,  Naldini.  -  Due  Marine,  0.  Ciafferi.  -  Fran- 
cesco I.°,  Bronzino.  -  Ritratto  della  Granduchessa  sua  moglie, 
idem.  -  Una  Fiera,  ignoto  Fiammingo.  -  Un  Paesaggio,  L.  Mehus. 

-  Interno  nella  Chiesa  di  Loreto,  Peterneeff.  -  Altro  Paesaggio, 
L.  Mehus.  Un  ritratto,  Sustermans.  -  Altro  ritratto,  G.  Allori. 

-  Enea  vincitore  di  Turno  re  dei  Rutuli,  Luca  Giordano.  -  L'An- 
gelo che  annunzia  ai  Pastori  la  nascita  di  Cristo,  0.  Mariani. 

-  Discesa  dello  Spirito  Santo,  Onorio  Marinari.  zz  2.a  Sala. 
La  volta  è  del  Gherardini.  -  Sacra  Famiglia,  Giro  Ferri.  -  La 
Bellezza,  Martinelli.  -  L'Assedio  di  Barcellona,  P.  Reschi.  - 
S.  Giovan  Guadalberto ,  Ciro  Ferri.  -  Artemisia ,  Dandini.  - 
Una  Battaglia,  Borgognone.  -  Il  Battesimo  di  Cristo,  bozzetto 
di  Salv.  Rosa.  -  Un  Paese,  scuola  Fiamminga.  -  Una  Battaglia, 
bozzetto  di  Salv.  Rosa.  -  Un'altra  Battaglia,  del  Borgognone. 

-  Veduta  del  Mare  e  d'un  Paese,  Salv.  Rosa.  -  Un  ritratto, 
Tintoretto.  -  Studio  di  testa,  Cigoli.  -  Una  Sibilla,  Volterrano. 

-  Ritratto  d'un  Soldato,  Sustermans.  -  Diversi  Paesi,  del  Bam- 
boccio. -  Un  Vecchio,  Teniers.  -  Una  Marina,  Vanvitelli.  -  Un 
Vecchio  che  si  scalda,  Teniers.  -  Bozzetto  d'una  figura  a  fresco, 
L.  Giordano,  -  Una  Donna  con  una  tazza,  Dandini.  -  Una  Bat- 
taglia, Pandolfo  Reschi.  -  Bozzetto  d'un  affresco  della  Cappella 
Corsini.  -  Luca  Giordano.  -  Una  marina  ed  altri  oggetti,  Van- 
vitelli. -  Una  Donna,  Martinelli.  -  Una  Battaglia,  Borgognone. 

-  Bozzetto  d'una  Battaglia,  Salvator  Rosa,  -  Un  Paese,  scuola 
Fiamminga.  -  Un'altra  Battaglia,  Salvator  Rosa.  -  Una  tem- 
pesta di  mare,  Montagna.  -  Una  Battaglia,  Salvator  Rosa.  - 
Sopra  una  tavola  di  marmo  vi  è  una  tavola  di  bronzo,  lavoro 
di  Benvenuto  Cellini,  -  nel  quale  sono  rappresentati  in  basso- 
rilievo il  trionfo  d'Arianna  e  Bacco  ed  il  trionfo  di  Sileno.  r~ 
3.*  Sala.  La  volta  fu  dipinta  da  Domenico  Gabbiani.  -  Pirro 
che  uccide  Priamo,  Pietro  Benvenuti.  -  Sacra  Famiglia,  Vasari. 

-  Venere  che  si  guarda  nello  specchio ,  Tiziano.  -  Testa  di 
giovine,  Caravaggio*  -  Una  testa  del  Redentore,  Luca  di  Leidv. 
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-  Battesimo  di  Cristo,  Sanli di  Tito.  -  Sacra  Famiglia,  Puligo. 
Suonatore  di  violino,  copia  del  quadro  di  Raffaello.  -  Una  Ve- 
nere contornata  di  Amori,  Albano.  -  Ritratto  del  pittore  Seybold. 
dipinto  da  lui  medesimo.  -  Apollo  e  Dafne,  Andrea  del  Sarto. 

-  Ritratto  della  moglie  di  Seybold,  Seybold.  -L'interno  d'una 
fabbrica,  di  Cristalli,  Breughel.  -  Martirio  di  S.  Andrea,  Spa- 
gnoletta. Una  Vergine  contornata  da  una  ghirlanda  di  fiori, 
C.  Maratta.  -  S.  Pietro  che  trova  la  moneta  d'argento  nel 
corpo  del  pesce,  Spagnoletto.  -Venere  ed  Adone,!.  Caracci. 

-  La  Carità,  Salviati.  -Un  Cristo  morto,  Cigoli  -La  Madonna, 
Luca  di  Leida.  -  La  tentazione  di  sant'Antonio,  Breughel.  - 
Tobia  con  l'Angelo,  Andrea  del  Sarto.  -  Il  Sogno  di  Giacobbe, 
Carlo  Dolci.  -  Diana  al  bagno,  Breughel.  -  Danza  di  fanciulli, 
Albano.  -  S.  Sebastiano,  Buggeri.  -  S.  Andrea  Corsini,  C.  Al- 
lori.  -  Sacra  Famiglia,  Andrea  del  Sarto.  -  La  Madonna  e 
Santi,  Palma  il  vecchio.  -  Gesù  Crocifisso,  Naldini.  -  S.  Gia- 
como, Guercino.  -  Giuditta,  Allori.  -  Una  Cucina,  Caravaggio. 

-  Machiavelli  giovine,  Salviati.  -  Calvino,  Holbein.  -  Boz- 
zetto, d'un  ritratto   di  Rembrandt,  dipinto  da  lui  medesimo. 

-  Un  paese,  Breughel.  -  La  Maddalena,  Caracci.  -  Un  Paese, 
Breughel.  '  —  4,a  Sila.  I  dipinti  della  volta  sono  dei  Gabbiani. 

-  Una  Maddalena,  del  Puligo.  -  Sacra  Famiglia,  Parmigianino. 

-  S.  Giovanni,  Carlo  Dolci.  -  La  Poesia,  Carlo  Dolci.  -  Sacra 
Famiglia,  Andrea  del  Sarto.  -  S.  Sebastiano,  Carlo  Dolci.  -  La 
Speranza.  -  Un  Ecce  Homo,  dello  stesso.  -  Madonna  ed  An- 
gioli, Botlieelli.  -  Un  ritratto,  Bronzino.  -  Madonna  che  allatta 
il  Bambino,  Marinari.  -  Santa  Lucia,  Carlo  Dolci.  -  Sacra 
Famiglia,  Pontormo.  -  Sacra  Famiglia.  Alber tinelli.  -  La  Ma- 
donna col  Bambino  e  santa  Caterina,  Sustermans.  -  Sacra  Fa- 
miglia, fra  Bartolommeo.  -  Sacra  Famiglia,  Dom.  del  Ghirlan- 
dajo.  -  Un  Ecce  Homo,  Cigoli.  -  La  Madonna  della  seggiola, 
scuola  di  Raffaello.  -  Una  Vergine,  C.  Dolci.  -  Testa  di  S.  Si- 
mone, Tintoretto.  -  S.a  Caterina,  C.  Dolci.  -Madonna  col  Bam- 
bino, idem.  -  Giulio  II,  di  Raffaello.  -  Una  Donna,  Furino.  - 
S.a  Apollonia,  C.  Dolci.  -  La  Pace,  idem.  -  Mosè  e  Faraone, 
Spagnoletto.  •  Sacra  Famiglia,  Rosso  Fiorentino.  -  Bambino 
Gesù,  Luca  Giordano.  -  Un  Pesce,  scuola  Fiamminga.  -  Una 
Battaglia,  Pandolfo.  -  Un  Paese,  Bamboccio.  -  Un  Paese,  scuola 
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Fiamminga.  -  Altro  Paese,  Bamboccio.  -  L'Evangelista  S.  Gio- 
vanni. C.  Dolci.  -  S.  Filippo  Neri,  Gabbiani.  —  5.  Sala.  Gli 
affreschi  sono  del  Gabbiani.  -  La  principessa  Corsini.  -  Pic- 
cola famiglia  di  D.  Tommaso  Corsini.  -  Don  Tommaso  Cor- 
sini. -  Il  poeta  Lorenzo  Pignotti,  di  Pietro  Benvenuti.  —  6.  Sala. 
Gli  affreschi  sono  di  Pietro  Dandini.  -  Una  Donna  con  lettere 
e  polli,  Caravaggio.  -  S.  Paolo  e  S.  Antonio  abate,  Carlo  Dolci. 

-  Il  Giudizio  Universale,  frale  Danài  da  Forlì.  -  Altro  Giudi- 
zio Universale,  copia  in  piccolo  dell'affresco  di  Michelangelo. 

-  Una  Vecchia,  Caravaggio.  -  Cristo  che  porta  la  Croce,  Seba* 
stiano  del  Piombo.  -  Una  Vergine,  M.  Rosselli.  -  Il  Bambino 
e  S.  Giovanni,  Schidone.  -  Un  Ecce  Homo,  Rosselli.  -  Tobia 
e  Sara  che  pregano,  Santi  di  Tito.  -  L'Angelo  Custode,  C.  Dolci. 

-  L'Angelo  che  annunzia  a  S.  Giuseppe  la  fuga  in  Egitto,  dello 
stesso.  -  Andromeda  e  Perseo,  Federico  Zuccheri.  -  Veduta 
d'una  Rocca,  Salv.  Rosa.  -Vergine  in  trono,  Rosso  Fiorentino. 
Giuditta,  Vignali  -  Loth  e  le  sue  figlie,  M.  Rosselli.-  Castel- 
lamare  di  Napoli,  Salv.  Rosa.  -  La  Rocca  di  Terracina,  idem. 

-  Baccio  Valori,  Angelo  Bronzino.  -  Una  Battaglia,  Borgognone. 

-  Tobia  colFAngelo,  M.  Rosselli.  -  Un  Doge,  Tintoretto.  -  Una 
Battaglia,  Salv.  Rosa.  -  Una  Marina,  idem.  -  Una  testa  di  donna, 
Caravaggio.  -  Lucrezia,  Guido' Reni.  -  Testa  di  S.  Simone, 
Sebastiano  Galeotti.  -  Una  Marina,  Salv.  Rosa.  -  Sacra  Fa- 
miglia, Rustichino  da  Siena  -  La  Madonna  col  Bambino,  Brina. 

-  Cristo  che  porta  la  Croce,  F.  Francia.  -  La  Madonna  col 
Bambino,  Parmigianino.  Cristo  ed  Angioli,  Taruffi.  -  Un  Gio- 
vine, Bronzino.  -  Ritratto  d'uomo,  Masaccio.  —  7.  Sala.  I  di- 
pinti della  volta  sono  del  Gherardini.  -  L'Amore,  Cav.  d' Ar- 
gino. -  Suonatori  di  flauto,  Ligozzi.  -  Le  quattro  Stagioni, 
G.  Bellini.  -Una  Marina,  Salv.  Rosa.  -  Un'Allegoria,  Alessandro 
Botticella  -  S.  Giovanni,  Ann.  Caracci.  -  Dejanira-  e  Nesso, 
Furino.  -  Una  Marina,  copia  di  Salo.  Rosa.  —  8.  Sala.  Un 
Paese,  ignoto.  -  Sacra  Famiglia,  E.  Taruffi.  -  Un  Reliquiario, 
sul  quale  è  dipinta  santa  Cecilia,  scuola  di  Raffaello.  -  San 
Paolo  e  S.  Francesco,  scuola  di  Gioito.  -  La  Madonna  cir- 
condata dagli  Angeli,  fra  Filippo  Lippi.  -  L'Annunziata, 
scuola  di  Giotto.  -  S.  Giovanni, e  un  S.  Vescovo,  dello  slesso. 

-  Il    Cenacolo,   scuola   di  Raffaello.   -   Cristo    che    porta    la 
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Croce,  E.  Taruffi.  -  Festa  campestre,  L.  Mehus.  *  Un 
Paese,  idem.  -  Le  tre  Grazie,  maniera  del  B.  Angelico.  — 
9.  Sala.  -  Sansone,  Rubens  -  Sacra  Famiglia,  M.  Albertinelli  - 
Gesù  nell'Orto,  F.  Feti  -  Noè  ed  i  suoi  figli,  Curradi  -  Sacra 
Famiglia  con  Angeli,  R.  del  Garbo  -  Cristo  nel  Sepolcro,  F. 
Feti  -  Una  testa,  Cigoli  -  Un  Paese,  P.  Brill  -  L'Annunziata, 
P.  Veronese  -  Il  matrimonio  degli  Dei,  Cecco  Bravo  -  Una 
testa,  Cigoli  -  S.  Giovanni,  Vignali  -  Tizio  sul  monte  Cau- 
caso,  Vandyck  -  S.  Girolamo,  G.  Gemignani -  Testa  d'ignoto, 

B.  Franceschini  -  Cristo  risorto,  P,  Veronese  -  L'Innocenza, 
del  Volterrano  -  Ritratto  d'  uomo,  Pollaiolo  -  La  nascita  di 
Cristo,  scuola  del  Tiziano  -  Giuda  che  tradisce  il  suo  Mae- 
stro, A.  Redi  -  Cristo  coronato  di  spine',  D.  Fedi  -  Testa  di 
uomo,  P.  Fidani  -  Un  filosofo,  Holbein  -  La  Samaritana,  R. 
Gemignani  -  La  Trasfigurazione,  Vandyck  -  Ritratto  d'uomo, 
scuola  Fiamminga  -  Un  Cenacolo,  Baroccio  -  S.  Francesco, 
Cigoli  -  Testa  di  studio,  dello  stesso  -  Riposo  in  Egitto,  Rour- 
bus  -  Testa  di  vecchia,  Cigoli  -  La  Maddalena,   L.  Giordano 

-  Testa  di  S.  Pietro,  Tintoretto  -  Sacra  Famiglia,  Empoli  * 
Un  ritratto,  Bronzino  —  10.  Sala.  -  Ed  voJta  è  del  Dandini  - 
Sileno  contornato  da  piccoli  Genii  e  Satiri,  Rubens  -  Un  Vecw 
chio,  Cigoli  -  Il  Sogno  di  Giacobbe,  M,  Rosselli  -  Sisara, 
dello  stesso  -  Il  trionfo  di  David,  dello  stesso  -  Labano  che 
perseguita  Giacobbe,  G.  Gemignani  -  Testa  di  Santo,  Cigoli  - 
Altra  testa  di  Santo,  dello  stesso  -  Martirio  di  santa  Caterina, 
Giov.  Batt.  Naldini  -  Vulcano  che  tempera  le  armi  d'Enea, 
dello  stesso  -  Testa  di  Santo,  Cigoli  -  Ritratto  d'ignoto,  Van- 
dyck -  Testa  di  Bacco,  0.  Fidani  -  Ritratto  d'ignoto,  Cara- 
vaggio  -  Dei  Cacciatori,  Bamboccio  -  Riunione  campestre,  idem 

-  Pastori  che  si  riposano,  dello  stesso  -  Un  ritratto  di  famiglia, 

C.  Bandini  -  Altri  Pastori,  Bamboccio  -  Un  Curato  di  cam- 
pagna, dello  stesso  -  Loth  e  le  sue  figlie,  scuola  di  Rubens  - 
Paolo  Scoto,  G.  Reni  -  Cristo  coronato  di  spine',  Curradi  « 
S.  Tomaso  d'Aquino,  G.  Reni  -  Abramo  che  offre  doni  a  Re- 
becca, Biliverti.  -  Un  ritratto,  ignoto  -  L'Autunno.  Rassano  - 
Un  Paese,  Pandolfo  -  Susanna,  Martinelli  -  Paese  Pandolfo  - 
La  Primavera,  Bassano  -  La  divina  Pastorella,  L: di  Leida  - 
£*  Famiglia,   Vignali  •  La  Maddalena,  b.  Giordano; 
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PALAZZO  DAVANZATI  (Via  Porta  Rossa  N.  9) 

E  ignoto  l'autore  del  medesimo;  i  caratteri 
architettonici  ce  lo  farebbero  credere  opera  del 
secolo  XIV.  Lo  stemma  della  famiglia  fu  scolpito 
da  Donatello.  Appartenne  a  Bernardo  Davanzati 
celebre  traduttore  di  Tacito. 

PALAZZO  FENZI  (Via  San  Gallo) 

Appartenne  alla  famiglia  Castelli  che  lo  fece 
eseguire  su  i  disegni  di  Gherardo  Silvani  (1634) 
nel  luogo  stesso  ov'era  la  casa  di  Benedetto  da 
Maiano.  Le  Arpie  si  attribuiscono  al  Tacca,  come 
pure  le  testuggini  di  bronzo  sulle  quali  posano 
le  ferriate.  Il  Cornicione  vi  fu  aggiunto  nel  1839 
dall'architetto  G.  Martelli.  La  facciata  della  parte 
portica  che  risponde  in  via  Cavour  è  di  Santi 
di  Tito. 

PALAZZO  GERINI  (Via  Ricasoli  N.  42.) 

Architettura  di  Buontalenti.  È  stato  ampliato 
e  restaurato  modernamente  sullo  stile  del  se- 
colo XVII. 

PALAZZO  GIACONI,  aulicamente  STROZZI 

(  Via  dei  Tornahoni  IV.  9  ). 

L'architetto  Gherardo  Silvani  riunì  in  questo 
disegno  i  tre  ordini,  dorico,  ionico  e  composito.  — 

Guida  di  Firenze,  \^ 


gio 

I  trofei  sui   cornicione,  Lotti.  —  Le  due  statue 
Novelli. 


PALAZZO  GIUGNI  (Via  degli  Alfani  N.  50). 

Fu  in  origine  un  convento  di  monache,  e  deve 
la  sua  presente  costruzione  all'architetto  im- 
mannati. 

PALAZZO  GONDI  (Piazza  S.  Firenze   N.  I.) 

Fu  architettato  da  Giuliano  da  S.  Gallo  in 
sullo  scorcio  del  secolo  XV,  del  quale  architetto 
è  pure  il  cortile  ed  un  Caminetto. 

PALAZZO  LAMPORECCHI  (Lungarno  1 4). 

Appartenne  prima  alla  famiglia  Gianfigliazzi 

le  di  cui  armi  vi  furono  scolpite  da  Donatello; 
lo  possedè  quindi  e  l'abitò  fino  alla  morte  il  prin- 
cipe Luigi  Bonaparte. 


PALAZZO  LARDEREL 
antico  GIACOMINO  poi  MICHELOZZI 

(Via  Tornahuoni  N.  19), 

La  sua  facciata  è  una  delle  maggiormente  am- 
mirate; fu  costruito  nel  1550  coi  disegni  di 
Giovanni  Antonio  Dosio, 
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PALAZZO  MANNELLI 

(Via  dei  Seni  N.  57  Sull'Angolo  della  Piazza  della  S'S.  Annunziata). 

Appartenne,  prima  alle  famiglie,  Ricci  e  Ric- 
cardi, quindi  passò  nei  Mannelli-Riccardi.  È  .co- 
struito di  mattoni  con  cornici  e  fregi  di  pietra, 
con  i  disegni  del  Buontalenti  nel  1565.  Gli  or- 
namenti di  cui  è  ricco  sì  credono1  opera  giova- 
nile di  Gian-Bologna. 

PALAZZO  MARTELLI  (via  della  Forca  H.  8); 

Galleria  di  quadri  di  pittori  italiani  fra  i  quali  : 
La  Congiura  di  Catilina  e  diversi  paesi,  di 
S  Rosa  -  La  Madonna  col  Bambino,  di  Guido  Reni 
-  Quadro  rappresentante  il  Sabbato  delle  streghe 
di  Giulio  Romano  -  Ritratto  di  donna,  di  Paolo 
Veronese  -  Il  Salvatore,  Andrea  del  Sarto  -  La 
Maddelena,  di  Carlo  Dolci  -  La  Sacra  Famiglia, 
Annibale  Caracci  -  Altra  Sacra  Famiglia,  del- 
V Albano  Bronzino  -  L'Adorazione  de'  Pastori,  Lo- 
dovico da  Cigoli  -  La  Giuditta,  di  C.  Allori  - 
David,  dello  stesso  -  Le  Feste  imperiali,  Becca- 
fumi  -  Una  Contadina,  Velasquez  -  S.  Domenico 
Pietro  da  Cortona  -  Una  Madonna,  Pacchiar  otto  - 
Un  altra  Madonna,  fra  Bartolommeo  -  Una  Cucina, 
Jacopo  d'Empoli  -  Un  ritratto,  Bassano  -  La 
morte  di  Lucrezia,  Luca  Giordano  -  Pietro  Ben- 
venuti pittore,  eseguito  da  lui  medesimo  -  La 
Vigilanza,  affresco  del  Sahatelli  -  Un  S.  Giovali- 


nino  in  marmo ,  del  Donatello  -  David  ,  statua 
non  finita,  un  S.  Giovanni  Battista  ed  una  pàtera 
in  bronzo,  dello  stesso  -  Una  copia  della  Venere 
de'  Medici,  di  Lorenzo  Bettolini  Psiche,  di  Fran- 
cesco Pozzi. 

PALAZZO  MASETTI  anticamente  FONTE 

BUONI  (Lungarno  N.  ì). 

Disegno  del  Silvani.  _  In  questo  palazzo  morì 
Vittorio  Alfieri  il  19  ottobre  1803,  dopo  avervi 
vissuto  parecchi  anni,  come  rilevasi  dalla  iscri- 
zione posta  sulla  facciata. 

PALAZZO  MOZZI 

(Piazzelta  de'Mozzi,  al  di  là  del  ponle  alle  Grazie). 

Palazzo  guernito  di  merli  guelfi:  vi  è  annesso 
un  vasto  e  bel  giardino. 

In  questo  Palazzo  ebbe  abitazione  Gregorio  X 
nel  1273  quando  fu  in  Firenze  per  pacificare  le 
fazioni. 

PALAZZO  PANDOLFINI  ORA  NENCINL 

(Via  S.  Gallo,  N.  78). 

Monsignor  Gianozzo  Pandolfìni ,  vescovo  di 
Troia  lo  fece  fabbricare  nel  1530  con  disegne 
di  Raffaello ,  e  ne  affidò  la  direzione  all'archi- 
tetto da  S.  Gallo. 
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PALAZZO  PAZZI  (Borgo  degli  Aitai  S.  84).  : 

Le  armi,  gli  ornamenti  all'esterno,  e  la  fon- 
tana nel  giardino,  Donatello,  —  La  congiura 
de'  Pazzi,  nel  1478  fu  tramata  probabilmente  in 
questo  palazzo. 

PALAZZO  QUARATESI.  (Via  del  Proconsolo  il  10) 

Appartenne  a  Giacomo  Pazzi  che  ebbe  parte 
nella  congiura  contro  i  Medici.  Lo  avea  fatto  co- 
struire sul  disegno  di  Brunelleschi.Fu  quindi  pos- 
seduto da  certe  signore  Cybo  di  Massa,  sopran- 
nominate le  Marchesane,  che  nel  1534  introdus- 
sero in  Firenze  l'uso  delle  carrozze  ;  quindi  passò 
in  un  ramo  della  famiglia  Strozzi  e  finalmente 
nei  Quaratesi.  -  Vi  si  vedono  le  armi  dei  Pazzi 
scolpite  da  Donatello. 

PAfcAZZO  RAMIREZ  DE  MONTALVO 

(Borgo  degli  Attizzi  H.  26). 

Appartenne  a  un  ramo  della  famiglia  Pazzi  - 
Disegno  dell' Ammannati.  -La  facciata  è  moderna. 
Nella  corte  si  vede  un  Mercurio  statua  di  G. 
Bologna. 

PALAZZO  DEL  CAV.  RICASOLl  ZANCHINI. 

(Limg'  Arno  Guicciardini). 

Presentemente  Locanda  della  Nuova-York;  di- 
segno di  Michelozzi, 
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PALAZZO  ROSSELLI  DEL  TURCO. 

(via  di  Borgo  SS.  Apostoli  N.  15.) 

Antico  Borgherini  —  Disegno  di  Baccio  d'  A- 
gnolo;  possiede  un  camino  di  pietra  scolpito 
da  Benedetto  da  Rovezzano  sul  disegno  del  San- 
sovino,  ^e  una  Galleria  con  parecchi  quadri  ri- 
marcabili, fra  i  quali  meritano  particolare  distin- 
zione i  seguenti  :  Il  Ritratto  di  Raffaello  Mengs 
dipinto  da  sé  stesso  :  —  Il  ritratto  di  Juvenet  : 
—  Il  ritratto  di  Callot:  —  Una  Madonna,  pit- 
tura di  G.  B.  Salvi  di  Sassoferrato.  —  Giuditta 
pittura  di  Matteo  Rosselli  —  Santa  Caterina  da 
Siena,  quadro  Francesco  Vanni.  —  Un'adora- 
zione dei  Mag?,  della  Scuola  Veneziana.  —  Una 
Madonna  di  Carlo  Dolci. 

PALAZZO  SERMOLLI 
delio  dei  CARTELLONI,  dapprima  VIVIANI 

(  Via  dell'Amore  ). 

Disegno  di  Nelli,  allievo  di  Vincenzo  Viviani 
discepolo  di  Galileo.  Il  ritratto  di  Galileo,  bu- 
sto in  bronzo  ìli  mezzo  alle  due  iscrizioni,  (  Car- 
telloni), è  opera  del  Foggini, 

PALAZZO  DEL  CAVALIERE  STROZZI 
(Palazzo  delle  Cipolle  o  Strozzi,  JL  1). 

Non  terminato:  attribuito  a  Brunelleschi . .. '; . . 
Fantozzi  nella  sua  Guida  di  Firenze  propende 
per  Michelozzi,  paragonandolo  al  palazzo  Riccardi. 
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PALAZZO  DEI  PRINCIPI  STROZZI 

(Via  dei  Tornabuoni,  N.  18.) 

L'avo  di  Filippo  Strozzi  fece  principiare  que- 
sto bel  palazzo,  tipo  dei  palazzi  fiorentini,  da 
Benedetto  da  Maiano  nel  1489.  Il  cornicione , 
uno  dei  più  belli  dei  palazzi  moderni,  è  di  Si- 
mone del  Pollaiolo,  detto  il  Cronaca,  che  compì 
il  palazzo  e  fece  pure  il  cortile  col  loggiato. 
Questo  palazzo  ha  tre  facciate ,  ed  è  in  quella 
della  piazza  delie  Cipolle,  che  vedesi  la  parte 
finita  del  cornicióne.  Le  lanterne,  anelli,  ecc,  in 
ferro  sono  un  bel  lavoro  dell'abile  artista  Niccolo 
Grosso,  sopranominato  Caparra.  L'appartamento 
nobile  è  adorno  da  opere  pregevoli  di  pittura. 

PALAZZO  STROZZI  RIDOLFI, 

anticamente  RUCELLAL 

(Via  della  Scala,  I.  89.) 

Il  disegno  è  di  Leon  Battista  Alberti,  ingran- 
dito poi  da  Silvani.  Il  giardino  annesso  fu  altre 
volte  celebre  sotto  il  nome  di  Orti  Ortlcellarl. 

Bernardo  Ruccellai,  che  dopo  Lorenzo  il  Magni- 
fico, presiedè  l'Accademia  Platonica,  fece  co- 
struire nel  giardino  in  via  della  Scala,  un  casino 
per  servire  di  residenza  a  detta  Accademia.  Fu 
quivi  che  Niccolò  Macchiavelli  lesse  a'  suoi  col- 
leghi i  celebri  discorsi  sulle  decadi  di  Tito  Livio. 
Nei    sotterranei    di    questo   palazzo    si   ordirono 
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parecchie  congiure  contro  i  Medici.  Nel  1537  , 
dopo  la  elezione  di  Cosimo  I,  dei  Medici,  per 
odio  contro  Palla  Ruccellai  che  erasi  dichiarato 
contro  di  lui,  furono  confiscati  il  giardino  ed  il 
Palazzo  a  prò  della  famiglia  Medicea  e  Francesco 
lo  destinò  a  residenza  della  sua  favorita  Bianca 
Cappello. 

PALAZZO  TORRIGIANI. 

(Piazzetta  de'  Mozzi  N.  6-8).. 

Apparteneva  anticamente  alla  famiglia  Del  Nero 
che  aveva  dato  il  disegno  dell'edifìcio.  I  principali 
dipinti  che  ornano  il  palazzo  sono  -  Una  Depo- 
sizione, del  Tiziano  -  La  Samaritana,  del  Garo* 
foto-  Santa  Maria,  M&ddeìena,' Andrea  del  Sarto - 
Giuocatori,  di  Teniers  -  Una  Venere,  del  Bron- 
zino -  Un  uomo  sdraiato,  Buonarotti  (?)  -  Ritratto 
di  due  membri  della  famiglia  Villani,  Holbein  - 
Due  Fanciulli,  Cranack  -  Quadri,  del  Botticelli  - 
Una  Madonna,  del  Brioschi  -  Una  testa  di  Dante 
modellata  sul  vero  e  quindi  formata  in  gesso 
nel  1321. 

PALAZZO  UGUCCIONI 

Fabbricato  nel  1570,  Milizia  nelle  sue  memorie 
sugli  architetti,  attribuisce  il  disegno  della  fac- 
ciata a  Raffaello.  Il  busto  di  Francesco  I  posto 
sulla  porta  e  di  Gian  Bologna, 

PALAZZO  VITALI  (Borgo  degli  Àlbizzi). 

In  antico  Pazzi;  architetto,  Ammarinati.  — 
Girolamo  Pazzi  vi  fondò  un'Accademia,  che  tut- 
tora esiste  sotto  il  nome  di  Società  Colombaria, 
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Case  di  uomini  illustri 


Michelangelo  Buonarroti  (  Via  Michelan- 
gelo Buonarroti  iV.) -Michelangiolo  Buonarroti,  di- 
scendente del  celebre  artista,  riunì,  in  onore  del- 
l'avo, una  collezione  d'oggetti  d'arte,  nella  casa 
da  esso  abitata.  Tale  collezione  ampliata,  dal  se- 
natore Filippo,  fu  dal  cav.  Cosimo,  ultimo  di  quel 
ramo,  costituita  in  ente  morale  e  lasciata  sotto 
il  patronato  della  città.  (E  visibile,  il  lunedì  ed 
il  giovedì  dalle  .9  a.  m.  alle  3  pom.) Vesti- 
bolo —  Antichità  Etnische,  greche  e  romane, 
Figurine,  Ceramiche  ed  armi  •»  San  Girolamo  - 
Mater  x\mabilis  ed  una  Canefora,  di  Luca  della 
Robbia  -  Amore,  di  doli  e  Ferruzzi  -  Apollo, 
statua  greca,  d'ignoto  —  l.a  Sala  —  La  morte 
di  Lucrezia,  Tiziano  (?)  Michelangiolo ,  Bugiar- 
dini  —  Altro  ritratto  del  medesimo,  M,  Venusti 
—  Miracoli  di  S.  Niccolò,  gradino  d'altare,  Pe- 
sello  -  Ritratto  di  Michelangiolo  il  giovine,  Crisi. 
Allori  -  Ritratto  dei  nipoti  di  Michelangiolo,  detto 
il  giovine,  Allori  -  Ritratto  di  Comodi  Andrea, 
dipinto  da  lui  medesimo  -  Ritratto  di  Buonarroti 
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e  di  Leonardo  Buonarroti,  ignoto  -  Narciso   al 
fonte,  Paolo  Uccello  -  Santa  Maria  Maddalena  e 

S.  Giovanni  Evangelista,  cav.  Curradi 2/ Sala 

—  Dieci  quadri  ad  olio  rappresentanti  diversi 
fatti  della  vita  di  Michelangelo,  eseguiti  da  Ja- 
copo d'Empoli,  Matteo  Rosselli,  Crist.  Allori.  F 
Curradi,  Anastasio  Fontebuoni,  Giovanni  Biliverti 
Dom.  Passignani  e  Tarchiani.  -  Pittura  in  legno, 
di  Michelangelo ,  non  terminata  -  Bassorilievo 
rappresentante  la  battaglia  d'Ercole  coi  Centauri 
dello  stesso  -  Statua  di  Michelangelo  .  del  No- 
velli -  Gli  affreschi  rappresentanti  la  Storia  de- 
gli antenati  di  Michelangelo,  sono  di  Pietro  da 
Cortona,  Dom.  Pugliani  e  Baccio  del  Bianco  - 
Ritratto  di  Michelangelo  il  giovine,  di  Giot  Batt. 
Finelli,  scolare  del  Bernini  •  Disegni,  di  Miche- 
langelo. —  3.a  Sala  —  Varii  santi  dipinti  a 
fresco  da  Jacopo  Vignali-  Una  Madonna  in  bronzo, 
di  Michelangelo  -  Ritratto  di  Michelangelo,  getto 
in  bronzo,  fatto  sulla  maschera ,  da  Gian  Bolo- 
gna -  Modello  in  gesso  d' una  Deposizione ,  di 
Michelangelo  «  Disegno  della  facciata  di  S.  Lo- 
renzo, dello  stesso  -  Ritratto  del  cav.  Cosimo  Buo- 
narroti e  di  sua  moglie ,  Rosina  Grant-Vendra- 
min,  A.  Costoli  -  Quadro  intarsiato  in  legno  - 
Piletta  in  marmo,  Cambi  —  Archivio  —  Ri- 
tratti d'illustri  fiorentini,  dipinti  a  fresco  dà  Matteo 
Rosselli  e  Cecco  Bravo  -  Modelli  diversi  in  cera, 
terra  e  gesso  -  Modello  originale  del  David. 

Negli  armadi  vi  sono  le  carte  componenti  l'Ar- 
chivio Buonarroti,  tra  le  quali  moltissimi  auto- 
grafi di  Michelangelo. 

Gabinetto  dei  disegni —-Uno  schizzo  del 
Giudizio  Universale-  Una  Madonna,  studio  a  due 
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matite  -  Una  testa  di  Cleopatra  ed  altri  studi  a 
penna  ed  in  matita,  di  Michelangiolo. 

Casa  di  Cimatine  (Via  Borgo  Allegri). 

Casa  di  Haute  (Via  Ricciarda,N.  2). 

Casa  Alfieri  —  [Lungarno,  N.  2,  vicino  al 
Ponte  Santa  Trinità).  In  questa  casa  il  celebre 
tragico  dimorò  sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1803. 

Casa  di  Gallico  —  (Via  della  Posta,  Nil3 
vicino  alla  fortezza  di  Belvedere).  Sulla  parete 
che  guarda  i  giardini  vi  è  una  meridiana  trac- 
ciata sotto  la  direzione  del  celebre   astronomo. 

Casa  di  Macchia  velli  —  (Via  Guicciardini, 
N.  16.  In  questa  morì  nel  1527. 

Casa  Guicciardini  —  Di  faccia  alla  pre- 
cedente (ÌV.  17.). 


ISTITUTI  DI  PUBBLICI  ISTRUZIONE 

Biblioteche  *  Archivi  musei  -  Accademie 
Scuole  elementari  e  superiori 


Biblioteche 


Firenze  per  la  prima  ha  dato  l'esempio  delle 
biblioteche  pubbliche  alle  altre  città. 

BIBLIOTECA  LAURENZIANA. 

(Aperta  dalle  9  ant.  a  mezzogiorno). 

La  sala  ed  il  vestibolo  furono  cominciati  nel 
1524  sul  disegno  del  Buonarroti.  I  lavori  per 
lungo  tempo  sospesi,  furono  ripresi  dal  Vasari , 
nella  vecchiaia  di  Michelangelo,  che  allora  tro- 
vavasi  a  Roma.  La  rotonda,  unita  alla  biblioteca, 
fu  terminata  nel  1841  da  P.  Poccianti.  Le  fine- 
stre furono  dipinte  sui  disegni  di  Giovanni  da 
Udine. 
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BIBLIOTECA  RICCARDIANA. 

(Palazzo  Riccardi.) 

Fu  fondata  nel  secolo  XVI  da  Riccardo  Ro- 
molo Riccardi.  Contiene  circa  30,000  volami,  fra 
i  quali  600  del  secolo  XV  -  Circa  4,000  mano- 
scritti che  si  compongono  di  3.000  codici  d'au- 
tori italiani  -  700  codici  latini  e  100  codici  greci 
ed  ebraici,  più  500  volumi  di  opuscoli  rarissimi. 

BIBLIOTECA  PALATINA, 

(Palazzo  Pitti.) 

Fondata  dal  granduca  Ferdinando  III,  racchiude 
circa  82,000  volumi  e  2,000  manoscritti,  distri- 
buiti in  21  camere.  Fra  i  manoscritti  ve  n'  hanno 
del  Tasso,  di  Galileo*  ài  Torricelli,  di  Macchia- 
velli,  di  Benvenuto  Cellini  e  v àrie  lettere  di  Lo- 
renzo il  magnifico, 

BIBLIOTECA 
DELL'  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI. 

(via  Ricasoli  N.  50.  Aperta  tutti  i  giorni 
dalle  ore  10  ant.  alle  3  poni.) 

Contiene  circa  9  mila  volumi  di  opere  storiche 
ed  artistiche.  Fu  incominciata  nel  1802  acqui- 
stando la  collezione  di  opere  pittoriche  e  archi- 
tettoniche dell'  architetto  Salvetti. 
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lì  vero  fondatore  della  Biblioteca  fu  Cosimo  il 
vecchio,  che  la  principiò  in  casa  sua,  amplian- 
dola quindi,  Piero  suo  figlio  ed  il  nipote  Lorenzo 
Attualmente  comprende,  oltre  ai  Codici  Medicei 
quelli  della  Gaddiana,  della  Strozziana,  e  della 
Palatina.  -  I  Manoscritti  Orientali,  illustrati  da 
monsig,  Evodio  Assemanni  arcivescovo  di  Apa- 
mea  -  Trovansi  in  essai  libri  di  Vittorio  Alfieri, 
regalati  dal  pittore  Favre  che  li  aveva  ereditati 
dalla  contessa  d'Albania.  Ccnta  9,000  manoscritti 

-  tra  gli  altri  libri  preziosi  e  rari  annoveransi: 
le  prime  Bibbie  stampate  ed  il  bel  Luciano  di 
Firenze  con  miniature.  I  manoscritti  più  prege- 
voli sono:  Un  Virgilio  del  IV  e  V  secolo,  il  più 
antico  di  questo  poeta  -  Le  Pandette  del  VI 
e  VII  secolo  recate  da  Amalfi  nel  1135  dai  Pisani 

-  Due  manoscritti  di  Tacito,  l'uno  del  IX  secolo, 
copiato  sopra  un  manoscritto  del  395  -  l'altro  del 
X  secolo,  trovato  in  un  convento  di  Vestfalia, 
da  un  impiegato  di  Leone  Decimo,  chiamato  Ar- 
.cimboldi.  E  il  primo  che  abbia  fornito  i  primi 
cinque  libri  degli  Annali  -  Il  Decamerone  di  Boc- 
caccio, del  1384  -  Un  Quinto  Curzio,  del  X  se- 
colo -  Lettere  di  Cicerone  ad  familiare*,  copiate 
da  Petrarca  -  Orazio  del  XII  secolo,  proveniente 
dalla  Biblioteca  del  Petrarca,  con  lettere  di  "que- 
sti ultimo  -  Terenzio,  collazionato  da  Poliziano  - 
Ji  iamoso  manoscritto  di  Longus,  colla  macchia 
ci  inchiostro,  che  servì  di  testo  alla  vena  mor- 
dace di  P.  L.  Courrier  che  l'aveva  guastato  - 
Lettera  di  Dante,  colla  quale  ricusa  di  rientrare 
a  Firenze,  dopo  cinque  anni  d'esiglio,  con  le  con- 
dizioni impostegli  di  domandar  perdono  -  Scritti 
mediti  di  Ficino  -   -Miniature  -  Evangeli  Siriaci 
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del  586  -  Bibbia  in  foglio  della  metà  dei  VI  se- 
colo -  Nel  Canzoniere  si  trovano  i  ritratti  di 
Laura  e  di  Petrarca  del  secolo  XIV. 


BIBLIOTECA  MAGLIABECHIANA 
ora  NAZIONALE 

(Sollo  la  loggia  degli  Uffizii.  Aperta  dalle  9  alle  4). 

Fu  fondata  da  Antonio  Magliabechi,  morto 
nel  1714,  Vi  legò  allora  la  sua  biblioteca,  di  vo- 
lumi 30,000.  Ora  è  la  più  ricca  della  città  e  ne 
(tonta  170,000  oltre  12,000  manoscritti.  Tra  le 
cose  rare  si  citano:  Due  Bibbie  di  Magonza,  del 
1462  -  Il  primo  Omero  stampato  a  Firenze  nel 
1487,  con  miniature  -  Cicero  ad  familiares,  il 
primo  libro  stampato  a  Venezia  nel  1469  -  Il 
Dante,  di  Landino,  Firenze  1481,  con  miniature 
-  L'antologia  di  Lascari ,  Firenze  1494,  con  di- 
pinti imitanti  i  carnei. 

BIBLIOTECA  MARUCELLIANA. 

(Via  Cavour  N.  45  -  Aperta  il  lunedì,  mercoledì  e  VeìieMi 
dalle  9  ani.  all'  una  pom„) 

Pu  fondata  dall'abate  Marucelli,  morto  nel  1713, 
ma  non  si  aprì  al  pubblico  che  nel  1752.  Con- 
tiene circa  60,000  volumi.  Il  manoscritto  più  in- 
teressante è  il  Mare  magnum,  indice  generale 
in  112  volumi,  composto  da  Marucelli,  di  tutti  i 
libri  pubblicati  fino  ai  suoi  giorni. 
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BIBLIOTECA  DELLO  SPEDALE 

DI  SANTA  MARIA  NUOVA 

(Piazza  Santo  Maria  Suova.) 

Serve  per  uso  dei  giovani  studenti  addetti  a 
quello  stabilimento.  È  ricca  di  opere  di  medicina 
e  di  manos.  pregevolissimi,  fra  i  quali  sono  da  no- 
tarsi: le  storie  dell'  Ammirato  e  quelle  di  Mi- 
gliore  Cresci, 

BIBLIOTECHE  PRIVATE. 

Capponi  (Via  S.  Sebastiano)  —  martelli 
(Via  della  Forca)  —  &tio2t7Ì-Bidolfì  (Via 
della  Scala)  ~  Riccardi  Vernàccia  (Pinti 
W.  76)  alla  quale  fu  unita  la  biblioteca  Tar- 
gioni-Tozzetti  t=  Kigazaei  (Via  de"  Bardi). 

ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

(Sotto  gli  Uffici  lunghi.) 

Questo  archivio  la  cui  istituzione  data  dal- 
l'anno 1852,  occupa  61  stanze,  e  comprende  tre 
grandi  divisioni  :  1.  Archivi!  Diplomatici  — 
2.  Archivi!  della  Repnbhlica  _  3.  Archivi 

del  Principato*  1/  atto  più  antico  dell'archivio 
diplomatico  è  del  20  di  settembre  del  716;  i  do- 
cumenti raccolti  sommano  a  140  mila.   La  divi- 
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sione  degli  Àrchivii  della  Repubblica  contiene 
circa  20  mila  filze  di  documenti  relativi  alle  Co- 
stituzioni del  popolo  Fiorentino  e  del  contado; 
alle  deliberazioni  del  governo  ;  alle  relazioni 
estere  ecc.  Quella  del  principato  ha  documenti 
dal  1532  al  1743.  Figurano  in  questa  divisione 
anco  gli  àrchivii  dei  principi  di  Piombino,  dei 
duchi  di  Urbino  e  della  famiglia  Cervini  a  cui 
apparteneva  Marcello  IL  Sessantaquattro  filze 
sono  di  documenti  relativi  al  Concilio  di  Trento. 
Vi  sono  anche  lettere  di  Savonarola,  Macchia- 
velli,  Guicciardini,  Ariosto,  Tasso,  Galileo,  Mi- 
chel' Angiolo,  Ferruccio,  Tiziano,  Cellini  ed  altri 
luminari  della  scienza,  delle  lettere  e  delle  arti. 


ARCHIVIO  DELL'OPERA  DEL  DUOMO. 

(Piazza  del  Duomo,  dietro  la  Cattedrale.) 


Un  incendio  distrusse  molti  pregevoli  codici 
di  questo  archivio.  Contuttociò  vi  sono  ancora  di- 
versi libri  antichi  di  conti,  spese  e  ordinanze 
degli  operai  per  la  fabbrica  di  Santa  Maria  del 
Fiore.  La  preziosità  dei  documenti  in  esso  rac- 
colti sarà  meglio  apprezzata  quando  il  sig.  Ce- 
sare Gitasi  £  darà  in  luce  la  storia  della  chiesa 
di  S.  Maria  del  Fiore  alla  quale  ha  posto  mano 
dopo  la  pubblicazione  della  Storia  della  Cupola 
di  quella  Chiesa 


Guida  di  Firenze.  { *> 
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ARCHIVIO  DEL  CAPITOLO  DEL  DUOMO, 

(Nelle  stanze  del  Capitolo,) 

In  questo  archivio  si  conservano  alcune  per- 
gamene antichissime  e  di  gran  pregio  per  la  re- 
mota antichità.  Il  Laini  pubblicò  alcuni  squarci 
di  una  pergamena  del  724. 

ARCHIVIO  DELL'ARCIVESCOVADO. 

(Palazzo  dell'Arcivescovo), 

Raccolta  pregevolissima  di  pergamene  relative 
alla  Mensa  vescovile.  Nel  bullettone  si  contiene 
lo  spoglio  di  tutti  gli  antichi  contratti  della  mensa 
medesima. 

ARCHIVIO  DEI  CONTRATTI 

(Sopra  la  Chiesa  Or  San  Michele). 

Per  ordine  di  Cosimo  I  nel  1589  si  incominciò 
questa  raccolta  di  atti  pubblici  per  curarne  la 
conservazione.  Con  nuovo  decreto  del  1787  fu 
stabilito  che  ivi  si  conservassero^  gli  atti  origi- 
nali soltanto,  e  che  le  copie  venissero  depositate 
in  quello  posto  sopra  le  logge  di  Mercato  nuovo. 

Hanno  pure  un  Archivio  antico  e  speciale,  la 
Galleria  degli  Uffìzii,  la  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  e  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 
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MUSEO   DI   STORIA   NATURALE 

(Via  Romana  vicino  al  Palazzo  Pitti  N.  2302). 

Fu  istituito  dal  granduca  Leopoldo  I.a  e  pos- 
siede interessanti  collezioni  minerali  dell'isola 
d'Elba,  dei  fossili  di  Val  d'Arno  :  preparati  ana- 
tomici in  cera:  molti  oggetti  di  storia  naturale 
ed  un  gabinetto  di  macchine  e  d' istrumenti  di 
fisica.  Vi  furono  anche  aggiunti  :  un  Giardino 
botanico,  un  Laboratorio  di  chimica  ed  un  Os- 
servatorio. Il  corridoio  che  comunica  col  palazzo 
Pitti,  fu  costrutto  con  disegno  dell'architetto 
Pasquale  Poccianti  —  Giuseppe  Martelli  diede 
il  disegno  della  celebre  Tribuna  dedicata  a  Ga- 
lileo, che  fu  aperta  nel  1841  in  occasione  del 
solenne  Congresso   degli  Scienziati   a  Firenze.  _ 

Nel  cortile  d'ingresso,  restaurato  dall'archi- 
tetto Martelli,  vedesi  un  globo  terrestre  di  gran 
dimensione  e  sul  pianerottolo  della  prima  scala, 
una  sfera  armillare,  fatta  secondo  il  sistema  di 
Tolomeo  —  Nei  vestiboli  del  primo  e  secondo 
piano  furono  collocati  busti  in  marmo  e  meda- 
glioni coi  ritratti  de'  più  celebri  fisici,  matema- 
tici e  naturalisti. 

Dal  secondo  vestibolo  entrasi  nella  Sala  del 
regno  Minerale,  nella  quale  trovansi  tutti  i  mi- 
nerali e  le  pietre  preziose  —  A  sinistra  vi  è  un 
corridoio  elevato  di  pochi  gradini  ,  nel  quale  è 
classificata  per  ordine  scientifico  una  ricchissima 
collezione  pure  di  minerali,  fra  i  quali  vedonsi 
gli  acidi  liberi,  lo  zolfo  e  le  sostanze  metallur- 
giche. 
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Alla  serie  mineralogica,  tien  dietro  la  collezione 
di  Onttologia  geologica:  e  nelle  altre  due  stanze 
vi  sono  collezioni  geologiche  dei  più  importanti 
terreni  Si  passa  quindi  nella  Sala  destinata  alla 
Bottanica;  nella  I."  è  collocata  una  numerosa 
raccolta  di  semi ,  frutti ,  legni ,  ed  un  saggio  di 
piante  fossili  :  nella  li.4  vi  sono  diversi  preparati 
organici  d  vegetali,  eseguiti  dal  professore  Ca- 
lamaj.  Nelle  due  seguenti  stanze  ammirasi  una 
collezione,  non  compiuta,  di  piante  di  grandezza 
naturale  eseguite  in  cera. 

Tornando  nel  primo  vestibolo ,  si  entra  nelle 
stanze  in  cui  sono  collocate  le  collezioni  del  re- 
gno Animale.  Nelle  due  prime  sale  vi  sono  i 
Zoofiti  e  nelle  cinque  susseguenti  è  riunito  tut- 
tociò  che  ha  rapporto  al  sistema  degli  esseri  ar- 
ticolati, classificati  per  ordine  scientifico  —  Nel- 
l'attigua galleria  vi  sono  i  molluschi  viventi  ed 
i  fossili ,  non  che  varii  disegni  a  colori  di  con- 
chiglie univalvi ,  attribuiti  a  Jacopo  Ligozzi  — 
La  collezione  de' pesci  fu  collocata  nelle  due  ca- 
mere seguenti;  nella  terza  i  rettili  e  nelle  due 
ultime  la  serie  Ornitologica,  in  questi  ultimi  tempi 
arricchita  di  specie  rarissime. 

Vengono  quindi  le  preparazioni  d'Anatomia 
comparata  ed  alcuni  saggi  di  Anatomia  animale. 
Vi  si  vedono  infatti  :  lo  sviluppo  progressivo  del- 
l'uova e  la  loro  trasformazione:  gli  organi  della  fe- 
condità prodotta  dal  maschio  —  la  struttura  del- 
l'occhio    e    del   cervello  in  questi  stessi  animali 

—  gli  organi   circolatorii ,  digestivi  o  riprodut- 
tori! nei  chelorici  —  la  organizzazione  dei  pesci 

—  l'organo  elettrico  delle  torpedini  —  la  storia 
dei  crostacei,  dei  molluschi  cesalopodi  e  dei  ga« 
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steropidi  polmonari  __  lo  sviluppo  del  baco  da 
seta,  della  mignatta  ed  un  saggio  della  costru- 
zione della  vipera.  Questi  oggetti  furono  ese- 
guiti in  cera  dal  celebre  Clemente  Susini  e  dai 
suoi  non  men  celebri  successori  Calenzuoli  padre 
e  figlio  e  Calamaj. 

ANATOMIA  UMANA. 

l.a  Sala.  Collezione  delle  ossa  che  compongono 
lo  scheletro  dell'uomo  —  Sezione  orizzontale  e 
verticale  del  cranio  —  Sezione  comprendente  le 
ossa,  rappresentante  in  modo  da  poterne  com- 
prendere T  organizzazione  interna  —  il  bacino 
della  donna  con  misure  graduate,  secondo  i  dia- 
metri di  questo  canale  osseo  —  2.a  Sala.  Due 
scheletri  modellati  in  cera,  uno  de'  quali  rappre- 
senta le  ossa  spolpate,  insieme  unite  e  combi- 
nare le  diverse  articolazioni  zz  3.a  Sala.  Pre- 
parazioni osteologiche  —  Modelli  rappresentanti 
parti  elementari  dell'  organizzazione  umana  — 
4.a  Sala.  Esposizione  muscolare  della  parte  ca- 
pelluta  della  testa  —  della  faccia  —  dell'organo 
della  vista  —  della  bocca,  della  laringe  e  faringe 
—  del  collo  —  della  colonna  vertebrale  —  della 
cavità  toracica  e  addominale.  In  quattro  statue 
sono  rappresentati  i  diversi  strati  muscolari  della 
regione  cutanea  sino  alle  ossa  —  le  due  figure 
giacenti  rappresentano,  una  :  le  arterie  della  parte 
posteriore  del  tronco  e  degli  arti  inferiori:  l'al- 
tra, la  distribuzione  delle  arterie  superficiali  e 
profonde:  il  cuore  con  tutte  le  diramazioni  sì 
arteriose  che  venose  che  vi  corrispondono  —  la 
terza  espone  il  sistema  nervoso  del  cuore  e  del 
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collo  e  tutti  i  vasi  e  visceri  della  cavità  tora- 
cica o  addominale  ~  5.a  Sala.  Preparati  che 
riguardano  il  sistema  muscolare.  Nel  centro  è 
collocato  un  corpo  intiero  che  dimostra  la  posi- 
zione del  cuore  con  tutte  le  ramificazioni  venose  : 
i  due  reni  coi  loro  ureterii  e  canali  afferenti 
dell'orina  zz  6.a  Sala.  Preparazioni  rappresentanti 
il  cuore  nudo  coi  vasi  maggiori  arteriosi  e  ve- 
nosi _  i  vasi  delle  due  specie,  proprii  del  cuore 
medesimo  —  preparati  rappresentanti  il  cervello 
coi  sistemi  arteriosi  e  venosi  più  grandi  del  na- 
turale. Il  corpo  intero  che  trovasi  nel  centro 
della  sala,  spiega  i  vasi  linfatici  dellav  testa,  del 
tronco  e  delle  estremità  zi  7.a  Sala.  E  destinata 
alle  preparazioni  del  sistema  nervoso  —  i  due 
corpi  ivi  collocati  rappresentano  il  corso  dei  vasi 
linfatici  e  sanguigni  superficiali  della  testa,  delle 
braccia  e  degli  arti  inferiori  —  Gli  arteriosi, 
*  venosi  succutanei  ed  alcuni  vasi  linfatici  iniettati 
—  8.a  Sala.  Preparati  riguardanti  il  sistema 
nervoso,  coi  modelli  degli  organi  della  respira- 
zione e  dei  visceri  digerenti.  Una  figura  rappre- 
senta T  insieme  del  sistema  nervoso  —  Le  tre 
figure  giacenti  mostrano  il  sistema  della  circo- 
lazione e  quello  delle  parti  linfatiche  negli  or- 
gani circolatorii ,  respiratorii  e  digerenti  _ 
9.a  Sala.  Preparati  dei  visceri  digerenti  e  quelli 
destinati  ad  indicare  gli  organi  che  adempiono 
le  funzioni  della  secrezione. 

In  una  sala  attigua  al  salotto  d'ingresso,  v'è  il 
corpo  di  una  donna,  lavoro  di  Clemente  Susini , 
che  può  scomporsi  in  moltissime  parti  lasciando 
scoperte  le  cavità  sia  del  torace  come  del  basso 
ventre.  Questo  corpo  e  le  altre   parziali    prepa- 
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razioni  contenute  nella  sala  mostrano  tutti  gli 
organi  che  servono  alla  riproduzione  ,  allo  svi- 
luppo progressivo  del  feto  ed  alla  sua  comunica- 
zione colla°madre  -  diverse  fasi  del  parto  naturale, 
prematuro  o  doppio  e  differenti  parti  del  corpo 
umano.  (  Questa  sala  è  chiusa  e  devesi  far  aprire 
dal  custode).  t 

Nel  gabinetto  che  vìen  dopo  vi  sono  due  statue 
e  vari  pezzi  d'anatomia  decomponibili,  eseguiti 
in  legno  dal  cav.  Felice  Fontana  verso  la  fine 
dello  scorso  secolo  -  Trovasi  dopo  la  stanza, 
chiamata  delle  cere  antiche,  ove  conservansi 
pregevoli  opere  in  cera  di  Michele  Zumino  si- 
cìliano 

Al  primo  piano  vi  è  la  collezione  dei  Mammi- 
feri, disposta  in  due  sale  ed  un  lungo  corridoio. 
La  prima  stanza  contiene  l' Osteologia  umana , 
i  quadrumani  e  le  prime  famiglie  dei  carnivori: 
questa  serie  continua  nel  vicino  corridoio  e  giunge 
sino  ai  pachidermi,  che  insieme  ai  ruminanti  ed 
ai  cetacei  sono  collocati  nella  terza  sala  -  Lo 
scheletro  d'elefante  fu  preparato  dal  professore 
Bellini  -  Vien  quindi  un  àndito  nel  quale  furono 
collocati  diversi  rettili  e  pesci  che  per  la  loro 
grossezza  non  potevano  essere  collocati  nelle  stanze 
che  contengono  le  collezioni  di  cui  fanno  parte. 

Il  portico  è  circondato  d'arcate  chiuse  a  cri- 
stalli ove  sonvi  fossili  di  grandezza  straordinaria,  - 
Nella  stanza  di  faccia  alla  scala,  sonvi  ossa  fossili 
di  mammiferi  trovati  in  Valdarno.  Dopo  questa 
sala  che  è  destinata  alle  lezioni  d' Anatomia 
comparata,  di  Zoologia,  di  Botànica,  di 
mineralogia  e  di  Geologia  si  passa  in  quelle 
di  Fisica  —  La  1=  Sala  serve  alle  lezioni   di 
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Fisica  ed  ivi  sono  collocate  misure  lineari  e 
di  capacità,  non  che  istrumenti  necessarii  alle 
operazioni  geodesiche  —  La  Seconda  è  desti- 
nata  alla  meccanica  dei  corpi  solidi ,  e  vi  sono 
macchine  proprie  a  dimostrare  le  leggi  del- 
l' equilibrio  e  del  moto  —  Nella  Terza  sono 
collocati  gli  strumenti  idrostatici  ed  idrodinamici 
e  vari  monelli  di  macchine  idrauliche.  —  Nella 
Quarta  -  GÌ' instrumenti  destinati  a  svelare  la 

natura  chimica  e  fìsica  dell'aria  e    dei    gaz    

Nella  Quinta  -  Le  macchine  elettriche  —  Nella 
Sesta  —  Gli  apparecchi  per  dimostrare  la  na- 
tura e  la  proprietà  del  fluido  elettrico  —  Nella 
Settima  -  Le  calamite  e  le  bussole  —  Nel- 
l'Ottava —  Gli  apparecchi  per"  dimostrare  le 
differenti  proprietà  della  luce,  ed  una  ricca  serie 
d*  istrumenti  ottici. 

TRIBUNA  DI  GALILEO. 

Quello  però  che  in  questo  museo  attrae  di  più 
la  curiosità  del  visitatore  è  la  Tribuna  di  Ga- 
lileo, adorna  della  sua  statua,  scolpita  dal  Cb- 
stoli  e  de'  puoi  istrumenti  di  fìsica.  Ivi  conservasi 
il  dito  indice  di  Galileo,  staccato  dal  suo  cada- 
vere, quando  fu  trasportato  nel  monumento  eret- 
togli nella  chiesa  di  santa  Croce  -  Vi  sono  di- 
pinti in  affresco  i  seguenti  oggetti  -  Volta  che 
espone  al  Congresso  dei  dotti  d'Europa  le  espe- 
rienze operate  colla  sua  pila,  Niccolò  Gianfanélli  - 
L'Accademia  del  Cimento  che  esperimenta  se  il 
freddo  del  ghiaccio  si  rifletta  dagli  specchi,  come 
il  caldo  delle  brace  e  la  luce,  Gaspero  Martellini- 
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Galileo  ha  perduto  la  vista,  Luigi  Sabatelli  - 
Galileo  presenta  il  suo  Telescopio  ai  Doge  Leo- 
nardo Donato  ed  al  Consiglio  dei  Dieci ,  Luigi 
Sabatelli  -  Galileo  osserva  le  oscillazioni  della 
lampada  nel  Duomo  di  Pisa,  dello  stesso  -  La 
prima  esperienza  sull'  attrazione  ,  Giuseppe  Bez- 
zuoli  -  Leonardo  da  Vinci  ed  il  monaco  Luca 
Paciolo  presentano  al  duca  di  Milano  Lodovico 
il  Moro  i  loro  modelli  di  macchine  per  F  archi- 
tettura civile  e  militare,  Niccolò  Oianfanelli  — 
Nella  vòlta  -  La  Natura,  la  Fisica,  la  Verità, 
la  Perseveranza ,  dei  figli  di  Luigi  Sabatelli  - 
L'Astronomia  e  la  Filosofia,  Luigi  Sabatelli  - 
Presso  la  lanterna,  i  segni  dello  Zodiaco;  nella 
controfascia  dell'arco  e  nell'arco  stesso,  tutte  le 
scoperte  del  grande  astronomo  -  Nei  due  pilastri 
dell'  arco  sono  rappresentate  in  bassorilievo  le 
scoperte  che  furono  dette  terrestri,  come  il  Pen- 
dolo, il  Termometro,  il  Telescopio,  ecc.  —  Bu- 
sti* Pietro  Leopoldo  de*  Medici  Ferdinando  II, 
Pietro  Leopoldo  I  e  Leopoldo  II  -Nelle  nicchie: 
Vincenzo  Viviani,  di  Luigi  Magi  -  Evangelista 
Torricelli ,  Lorenzo  Nencini  -  Bonaventura  Ca- 
valieri ,  Gaetano  Grazzini  -  Benedetto  Castelli , 
Emilio  Demi  —  Medaglioni.  Francesco  Maria 
Grimaldi ,  Ulisse  Cambi  -  Alessandro  Marsili  , 
Lorenzo  Nencini  -  Candido  del  Buono,  F.  Pozzi  - 
Carlo  Dati,  Aristodemo  Crostoli  -  Alfonso  Sorelli , 
Emilio  Santerelli  -  Vincenzo  Viviani,  Emilio 
Demi  -  Francesco  Redi,  E.  Fantachiotti  -  Carlo 
Rinaldini  Pasquale  Romanelli  -  Lorenzo  Maga- 
lotti, Luigi  Pampaloni  -  Antonio  Oliva,  L.  Magi  ~ 
Paolo  del  Buono,  Ulisse  Cambi  -  Griov.  Batt.  della 
Porta,  Giovanni  Susini  -  Leon  Battista  Alberti, 


234 

Fran.  Pozzd  -  Cassini,  Romanelli  -  Nel  pavimento 
T  architetto  Senese  Marietti  vi  rappresentò  la 
Meccanica,  la  Matematica,  la  Geometria  e  l'Idrau- 
lica ,  con  disegno  di  Luigi  Sabatelli  —  Nelle 
nicchie  ai  lati  della  statua  di  Galileo  sono  col- 
locati due  cannocchiali  da  esso  costruiti  -  più 
basso  il  suo  obbiettivo,  donato  al  principe  Leo- 
poldo, da  Vincenzo  Viviani  discepolo  del  filosofo  - 
Nella  nicchia  a  destra,  il  compasso  di  propor- 
zione, una  calamita  armata  da  Galileo  e  il  suo 
dito  -  Nelle  due  pareti  divise  da  colonette  vi  sono 
sei  armadii  contenenti  gl'istrumenti  già  apparte- 
nenti all'Accademia  del  Cimento  *  Negli  angoli 
della  stanza  presso  ai  quattro  pilastri  si  osser- 
vano: un  Astrolabio  in  ottone:  un  udometro  o 
Misuratore  della  via,  in  metallo  dorato  -  un  gran 
.  Quadrante  mobile  dell'accademico  Rinaldini  mon- 
tato in  noce  con  scala  tigonica  in  ottone  e  la 
gran  Lente  di  cristallo ,  lavorata  da  Benedetto 
Bragans  di  Dresda,  la  quale  servi  in  questi  ul- 
timi anni  al  celebre  Onofrio  Davy  nelle  sue  ri- 
cerche sulla  natura  chimica  del  diamante. 

Il  museo  da  poco  tempo  fu  arricchito  della 
preziosa  biblioteca  botanica  e  delle  collezioni  che 
il  botanico  inglese  Webb,  morto  a  Parigi,  lasciò 
in  legato  al  Granduca.  Esse  comprendono  gli  er- 
bolai  della  Biliardière,  di  Desfontaine  e  di  Pavon. 
Nell'Osservatorio  Astronomico-Meteorologico  e 
Magnetico,  oltre  varii  strumenti  disposti  in  varie 
sale,^  si  osservano:  un  cerchio  ripetitore  di  tre 
piedi  di  diametro,  costrutto  da  Reichenbach  -  una 
lunetta,  di  Sison,  per  osservare  il  passaggio  dei 
pianeti  un  settore  Zenitale,  dello  stesso  -  un  equa- 
toriale, del  professore  Amici  -  una  lunetta,  di 
Fraunhoser  ed  un  telescopio    di  Herschel. 
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MUSEO    EGIZIANO 
(Via  faenza  N.  U) 

Si  compone  di  una  ricca  collezione  di  anti- 
chità egiziane,  formata  da  Rosselhm  nel  tempo 
della  spedizione  Franco-Toscana  in  Egitto  (1828- 
29)  Questa  collezione  fu  nel  18oo  trasportata 
dal  convento  di  Santa  Caterina  (cambiato  allora 
in  Caserma  per  i  Carabinieri)  nel  luogo  ove  si 
ammira  il  Cenacolo  del  Convento  di  Sani  Onofrio. 

Gli  oggetti  raccolti  in  quella  spedizione  sono 
collocati  in  due  sale,  ed  ordinati  con  molta  cura 
dal  Prof.  Migliarini  che  ne  stampò  una  precisa 
indicazione  nel  1859. 

Vedesi  nel  vestibolo  un  quadro  rappresentante 
i  membri  della  spedizione  (Champollion,  Rosolimi, 
il  botanico  Raddi,  ec.).  del  pittore  Angelelli  che 
ne  faceva  parte.  Champollion  vestito  alla  turca 
con  alla  destra  il  Rosellini  che  ascoltano  le  pa- 
role di  un  Scheik.  Il  botanico  Raddi  tiene  in 
mano  alcune  piante.  Vi  si  vedono  pure  alcuni 
sarcofagi;  un  capitello  o  triglifo  rappresentante 
la  testa  della  Dea  Hator  con  orecchie  di  vacca; 
ed  una  iscrizione  geroglifica  scritta  da  Champol- 
lion il  giovane,  nella  quale  è  detto  :  che  Leo- 
poldo II  ha  fondato  quel  Museo  per  la  sua  mu- 
nificenza. _         .     . 

Nella  Prima.  Sala,  si  contengono,  Sarcofagi- 
Bassorilievi,  una  grande  quantità  di  Stele  ed  al- 
cune Mummie,  il  Monolite  di  granito  grigio  \#)M), 
fu  trovato  a  Philae  ed  apparteneva  al  gran  tem- 
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pio  d'Iside  inalzato  da  Tolomeo  Evergete  II  e 
dalla  regina  Cleopatra,  de' quali  si  leggono  i 
nom]  sopra  la  cavità  media  in  forma  di  porta 
Nella  base  sono  scolpiti  il  cielo  superiore  e  in- 
feriore con  allato  il  simbolo  della  beneficenza  La 
Stela  di  N.  2540  porta  effigiato  il  Dio  Moni  che 
trascina  seco  quattro  province,  e  sta  di  fronte  a 
besostri  armato  di  asta  e  di  clava;  questa  pietra 
di  una  antichità  remotissima  fu  raccolta  da  Ro- 
sellmi  in  Ouadi-Halfa,  nella  estrema  Nubia. 

E  notevole  porzione  di  parete  interna  di  un 
Ipogeo  (2557)  scolpita  e  colorata,  ove  si  vede  la 
ceremoma  di  una  offerta,  al  nobile  capo,  scriba 
reale  del  tempio  Phtah.  In  una  Stéla  istorica/2587) 
e  rappresentato  il  re  Menephta  li  in  atto  di  te- 
nere per  i  capelli  un  prigioniero  asiatico  per 
sacrificarlo  al  Dio  Path. 

Le  Mummie  sono  contenute  in  sei  nicchie  con 
cristalli.  Nella  quarta  nicchia  la  cassa  di  platano 
orientale  che  contiene  la  Mummia  porta  in  ca- 
ratteri greci  questa  iscrizione:   «  Telesforo,  chia- 
mato Mikkos,  uomo  da  bene  ed  eloquente,  ha  vis- 
suto sotto  Marco  Aurelio,  Antonino  e  Lucio  Au- 
relio  Vero  imperatori.  »   Nell'interno  della  cassa 
e    dipinto   il  suo   ritratto   col   costume   del    suo 
tempo  assai  barbaro  (1789).  Statua  di  Faraone 
Thutmosìs  III  della  XVIII  dinastia,  scolpita  in 
granito  nero,  trovato  nei  pressi  di  Tebe. 
^  Negli  Armadti  si  conservano   Vasi  Funebri    e 
ai  uso  domestico;  istrumentì   musicali  e  utensili 
domestici;  pitture  air  encausto,  in  pietra,  ed  in 
legno;  frammenti  di  casse  da  Mummie  e  d'iscri- 
zioni; animali  imbalsamati;  cofanetti  e  cenotafii- 
maschere;  amuleti  e  oggetti  di  vestiario 
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Nella  Seconda  Sala.  —  Immagini  di  divinità 
egizie,  in  bronzo,  in  pietra,  in  terra  smaltata  e 
legno;  animali  simbolici  e  del  culto,  scolpiti  in 
diverse  materie  ;  emblemi,  figurine  funebri  e 
scarabei;  gioielli  ed  ornamenti  diversi.  E  da  no- 
tarsi nel  mezzo  della  sala  un  carro  da  guerra 
(2678)  formato  di  più  qualità  di  legni:  le  parti 
rettilinee  sono  ài  quercia,  le  curve  di  frassino.  Il 
giogo  è  di  carpine  orientale.  Le  commettiture 
sono  fasciate  di  scorza  di  albero,  e  gii  ornamenti 
di  osso  fossile.  Sembra  che  abbia  appartenuto  ad 
un  guerriero  Scita,  —  Nel  Corridore  si  conser- 
vano, alcuni  manoscritti  egizii  in  papiro  ed  in 
tela. 

Cenacolo*  -  In  questa  sala  era  V  antico  re- 
fettorio delle  monache  di  Foligno.  L'affresco, 
rappresentante  la  Cena,  di  cui  non  troviamo 
memoria  alcuna  nel  Vasari  né  in  altri  antichi 
scrittori,  fu  scoperto  rei  1845  da  Carlo  della 
Porta  e  Ignazio  Zotti,  pittori,  e  da  essi  attri- 
buito a  Raffaello  cT  Urbino.  Molto  è  stato  scritto 
e  detto  in  proposito  di  questo  dipinto,  che  fu 
anche  sulla  fede  di  certi  documenti  attribuito  a 
Neri  di  Bicci;  ma  chi  si  faccia  ad  osservare  le 
tante  pitture  che  di  quest'artista,  assai  dozzinale, 
esistono  in  Firenze,  si  persuaderà  facilmente  della 
erroneità  di  quella  attribuzione.  Quel  che  è  certo 
si  è  che  l'opera  appartiene  ad  un  artista  della 
Scuola  Umbra,  e  finché  documenti  irrefregabili 
non  vengano  a  corroborare  la  opinione  di  coloro 
che  ne  fanno  autore  Raffaello  è  permesso  di  du- 
bitare che  1'  affresco  in  discorso  sia  veramente 
un  parto  di  quel  divino  ingegno» 
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ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI. 

(Via  Ricasoii  H.  50.) 

Era  prima  convento  ed  ospedale.  -  Nel  1683 
vi  fu  stabilita  V  Accademia  delle  Belle  Arti,  fon- 
data nel  1330  sotto  il  titolo  di  Associazione  di 
San  Luca.  -  Nel  vestibolo  vedonsi  quattro  bas- 
so-rilievi in  terra  cotta  di  Luca  della  Robbia; 
i  ritratti  in  gesso  di  Raffaello,  Michelangiolo, 
Annibale  Caracci,  Andrea  del  Sarto,  ecc.  -  1  due 
cani,  ai  lati  della  porta,  sono  modellati  su  quelli 
della  Galleria  di  Firenze.  Nel  cortile  ,  diversi 
basso-rilievi  di  Della  Robbia.  -  La  testa  colossale 
del  cavallo  di  Monte-cavallo  a  Roma.  -  Il  mo- 
dello originale  del  gruppo  delle  Sabine,  di  Gio- 
vanni Bologna.  -  Un  getto  del  cinghiale  della 
Galleria  degli  Uffizi.  -  S.  Matteo,  statua  sboz- 
zata, Buonarroti.  -  Modello  originale  di  un  gruppo 
rappresentante  la  Virtù  che  trionfa  del  Vizio, 
Gian  Bologna. 

VESTIBOLO  DELLA  GALLERIA. 

Opere  moderne  di  scultura  inviate  dai  giovani 
pensionati  a  Roma,  come  saggi  di  studio. 

Geremia;  A.  Castali  (1831)  -  Cleopatra,  Pio  Fedi  (1£42)  - 
Senatore  Romano,  F.  Pozzi  (1819)  -  Omero,  S.  Salvini  (1854) 

-  Fauno, -Santarelli  (1824)  -  Tobia,  F.  Bottelli  (1846)  -  Gala- 
tea,  Pozzi  (1818)  -  Arpocrate,  Santarelli  (1827)  -  Gladiatore, 
Nancini  (18  )  -  Àconzio,  U.  Cambi  (1835)  Psiche,  U.  Cambi 
(1836)  •  Baccante,  F.  Pozzi  (1830)  -  Ciparisso,  F.  Pozzi  (1819) 

-  Pastore,  G.  Lusini  (1838)  -  Ehma,  Salvini  (1852)  -  Dafni  e 
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Cloe,  Cambi  (4834)  -  Due  gemetti,  Santarelli  (1828)  -  Il  buon 
pastore,  Fedi  (1843)  -  Ninfa,  Batelli  (1843)  -  Fidia,  Puntoni 
(1858)  -  L'Innocenza,  Lusinì  (1840)  -  David,  Lusini  (1839)  - 
Leda,  Lovi  (1821)  -  San  Sebastiano,  Fedi  (1844)  -  Archimede, 
Salvini  (1851). 

GALLERIA  DEI  QUADRI  GRANDI. 

L'ordine,  coi  quale  le  pitture  sono  collocate,   serve  a  far 
conoscere  i  progressi  dell'arte,  dall'epoca  del  suo  risorgimento 

-  Incominciando  dalla  parete  in  fondo  a  sinistra  della  porta 
d'ingresso.  1.  S.  Maria  Maddalena,  maniera  greco-latina»  -  2. 
Madonna  col  Bambino  ed  Angeli,  Cimabue  -  3.  Quadro  a  scom- 
partimenti, di  Buffalmacco  (?).  -  4.  a  13.  Dieci  piccole  storie 
della  vita  di  San  Francesco,  di  Giotto  (?).  14.  Quadro  a  tre 
scompartimenti,  della  scuola  di  Giotto  - 15*  Madonna,  di  Giotto 

-  16.  Cristo  Morto,  di  Giovanni  da  Milano -il.  Presentazione 
al  tempio,  di  Ambrogio  Lorenzetti  -  18  a  29.  Dodici  piccoli 
soggetti  della  vita  di  Cristo,  di  Giotto  (?)  -  30.  Annunziata  e 
quattro  Santi,  di  fra  Lorenzo  del  Monastero  degli  Angeli  a 
Firenze  -  31.  Deposizione  e  Resurrezione,  di  T,  Gaddi  -  32* 
Adorazione  de'  Magi,  di  Gentile  da  Fabriano  -  33*  La  Vergine 
col  Bambino,  Angelo  e  Santi,  di  Agnolo  Gaddi  -  34  La  De- 
posizione, del  Beato  Angelico  -  35.  Quadro  a  tre  scomparti- 
menti: nel  mezzo  l'Incoronazione  della  Vergine,  di  Lorenzo 
di  Niccolò:  a  destra  S.  Pietro,  S.  Gio.  Evangelista,  S.  Iacopo 
e  S.  Benedetto,  di  Niccolò  di  Pietro:  a  sinistra  altri  quattro 
Santi,  di  Spinello  Aretino  -  36.  Madonna  eoa  Bambino  ed  An- 
gioli, del  Masaccio  -  37.  S.  Maria  Maddalena ,  d' Andrea  del 
Castagno.  38.  S.  Gerolamo,  idem  -  39.  S.  Giovanni  Battista, 
idem  -  40.   Madonna   con   Bambino  e  Santi,  di  Filippo  Lippi 

-  41.  L'Incoronazione  della  Madonna,  dello  stesso  -  42.  La  pit- 
tura del  gradino,  idem  -  43.  Battesimo  di  Cristo,  del  Verroc- 
chio:  la  prima  figura  d'Angiolo,  a  sinistra,  fu  dipinta  da  L. 
da  Vinci  suo  scolare  -  44.  S.  Girolamo,  d'Andrea  del  Ca- 
stagno -  45.  S.  Barbara,  S.  Gio.  e  S.  Mattia,  di  Cosimo  Ros- 
selli -  46.  Madonna  Col  Bambino  e  \arii  Santi,  del   Botticelli 
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-  47.  Incoronazioaa  della  Vergine,  dello  stesso  -  48.  Gradino 
d'altare  con  tre  storie:  Nascita  di  Cristo:  Martirio  de' SS.  Co- 
simo e  Damiamo  e  S.  Autonio  da  Padova,  di  F.  Pesellino  - 
49.  Altro  gradino  d'altare  con  5  storie,  d'Alessandro  Botti- 
celli  -  50.  La  Nascita,  di  Domenico  Ghirlandaio  -  51.  Stesso 
soggetto,  di  Luigi  di  Credi  -  52.  La  Madonna  col  Bambino, 
S.  Gio.  Battista  e  Santi,  d*  Alessandro  Bottìcelli  -  53.  Gesù 
nell'Orto,  di  Pietro  Perugino  -  54.  La  Madonna  col  Bambino 
e  Santi,  di  Luca  Signorelli  -  55.  L'Assunta,  del  Perugino  - 
56.  La  Crocifissione,  dello  stesso  -  57.  La  Deposizione.  La 
parte  superiore  è  di  Filippo  Lippi,  l'inferiore  del  Ptrugino  - 
58»  Il  Cristo  morto,  sulle  ginocchia  della  Madonna,  del  Pe- 
rugino -  59.  Quattro  Santi,  d'Andrea  del  Sarto  -  60.  Affresco 
rappresentante  Gesù  Cristo  seduto  sul  Sepolcro,  dello  stesso  - 
61.  Madonna,  copia,  o  ripetizione  dello  stesso  -  62.  Due  fan- 
ciulli, idem  -  63.  Gradino  d'altare,  idem  -  64.  Due  affreschi 
rappresentanti  la  Madonna,  di  fra  Bartolommeo  -  65.  Madonna, 
dello  stesso  -  QQ.  L'Apparizione  della  Madonna  a  S.  Bernardo, 
idem  -  67.  La  Resurrezione,  di  Raffrenino  del  Garbo  :  dietro 
al  quadro  vi  è  un  affresco,  d'Andrea  del  Sarto  -  68.  Pietà, 
disegnata  da  fra  Bartolommeo  e  dipinta  da  fra  Paolino  da 
Pìstoja,  suo  allievo  -  69.  S.  Vincenzo  Ferrerio,  fra  Bar- 
tolommeo- 70.  La  SS.  Trinità,  di  M.  Alò er tinelli  -  71 .  La  Ver- 
gine che  dà  la  cintura  a  S.  Tommaso,  di  fra  Paolino  da  Pì- 
stoja (?)  -  72.  Madonna  col  Bambino  e  quattro  Santi,  di  M. 
Albertinelli  -  73.  L'Annunziata,  idem  -  74.  Le  Madri  e  Santi 
che  piangono  sul  corpo  di  Cristo,  di  suor  Plautilla  Nelli  - 
75.  Madonna  e  Santi,  di  F.  Granacci  -  76.  Lo  Sposalizio  di 
S.-  Caterina,  di  Michele  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio  -  77.  Cena 
in  Emaus^  del  Pontormo  -  78.  Cinque  figure  di  Santi,  di  fra 
Bartolommeo  -  79.  Ritratto  in  bronzo  di  Michelangelo,  d'ignoto 

-  80.  Madonna,  di  G.  A.  Sogliani  -  81.  La  Visitazione  de'  Magh 
di  Brina  -  82.  Cinque  ritratti,  di  fra  Bartolommeo  -  83.  Vi- 
sione del  conte  Ugo,  del  Vasari  -  84.  Nascita  della  Madonna, 
idem  -  85.  Madonna  con  Bambino  e  cinque  Santi,  di  Michele 
dì  Ridolfo  del  Ghirlandaio  -  86.  La  Vergine  e  S.  Tommaso, 
di  G.  A.  Sogliani  -  87.  S.  Famiglia,  di  F.  Brina  -  88.  Ri- 
tratto di  Cosimo,  del  Bronzino  -  89.  Ritratto  di  Laudomia  de' 
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Medici,  di  A.  Allori  -  90.  I  40  Martiri,  scuola  del  Vasari  - 
91.  Abramo,  del  Vasari  -  92.  Le  Marie  e  Santi,  che  piangono 
sul  corpo  di  Gesù  Cristo,  del  Bronzino  -  93.  L'Annunciata, 
d'  At  Allori-  94.  S.  Bonaventura,  del  Bronzino  -  95.  La  Pietà, 
d'  A,  Allori  -  96.  L'Epifania,  del  Lìgozzi -  97.  L'Elevazione 
delia  Croce,  di  Francesco  Poppi  -  98.  Cristo  a  Gerusalemme 
di  Santi  di  Tito-  99.  Sacra  Famiglia,  d' Andrea  Sguazzella 
-  100.  La  Pietà,  di  Santi  di  Tito  -  101.  La  Nascita  ,  di  Ber- 
nardino Poccetti  -  102.  La  Pietà,  del  Bronzino  -  103.  L'Ado- 
razione de' Magi,  Matteo  Rosselli  -  104.  S.  Andrea  Apostolo, 
di  D.  Passignani-  105.  S.  Pietro,  apostolo,  idem  -  106.  L'As- 
sunta, idem  -  107.  Vocazione  di  S.  Matteo,  di  Jacopo  da  Em- 
poli 108.  S.  Eligio  orefice,  idem  - 109.  Ritratto  di  Niccolò  Ac- 
ciaioli, d' ignoto  -  HO.  Cristo  Morto,  d'Aurelio  homi  -  111. 
S.  Pietro  condotto  al  martirio,  di  F.  Boschi.  -  112.  S.  Pietro 
che  cammina  sull'acqua,  di  Lodovico  Cardi  da  Cigoli.  -  113. 
S.  Francesco,  idem  -  114.  Susanna,  di  Gio.  Bilivertl  -  115. 
S.  Francesco  che   riceve  le  stimmate,  di  L.   Cardi  da  Cigoli 

-  116.  Miracolo  di  S.  Eustacchio,  di  F.  Gurradi  -  117.  Batte- 
simo di  Costantino,  di  M.  Rosselli  -  118.  Tobia,  idem  -  119. 
Madonna  in  gloria,  idem.  - 120.  Sofronia  ed  Olinto,  di  L.  Lippi 

-  121.  Gesù  Cristo,  santa  Caterina  e  due  Santi,  di  F.  Vignali 
122.  La  Maddalena,  d'  Andrea  Sacchi -WS.  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  Mattia  Preti  detto  il  cavalier  Calabrese  *  124.  Morte 
d'Abele,  di  Agostino   Veracini.  • 

GALLERIA.  DEI  QUADRI  ANTICHI. 

1.  Incoronazione  della  Vergine,  1.  Ugolino  da  Siena  -  2.  La 
Trinità,  A.  Baldovinetti  -  3,  Il  Padre  Eterno,  d'ignòto  (secolo  XV) 

4.  Incoronazione  della  Vergine,  d'ignoto  (secolo  XV)  -  5.  Quadro 
a  tre  scompartimenti:  nel  mezzo  Cristo  nel  Tempio:  dai   lati 

5.  Giovanni  Battista  e  San  Benedetto,  d'ignoto  (secolo  XIV)  - 

6.  Gesù  Crocifisso,  d'Andrea  del  Castagno  (?)  -  7.  L'Annun- 
ziata, di  Neri  di  Licci  -  8.  L'albero  della  Croce,  denoto 
(secolo  XIII)  -  9.  Quadro  a  scompartimento,  d'ignoto  (se- 
colo XIV)  -  10.  Vergine  col  Bambino,  d'ignoto  (secolo  XV)  * 

Guida  di  Firenze.  **> 
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il.  Madonna  col  Bambino,  attribuito  a  Jacopo  Francia  -  12,  In* 
coronazione  della  Vergine,  di  Neri  di  Bicci  •  13.  Madonna  col 
Bambino,, d' ignoto  (secolo  XVI)  -  14.  Quadro  in  tre  parti:  nel 
mezzo  la  Trinità,  $  ignoto  (secolo  XV)-  15.  Quadro  cuspidato 
di  Pacino  di  Bonaguìda  -  16.  La  Vergine  col  Bambino,  di 
ignoto  (secolo  XV)  -  17.  La  Vergine  col  Bambino  di  Dome- 
nico  del  Ghirlandaio  -  18.  Quadro  a  tre  scompartimenti:  nel 
mezzo  l'Assunta,  d'ignoto  (secolo  XIV)  -  19.  La  Vergine 
col  Bambino,  di  fra  Angelico  -  20.  Madonna  col  Bambino, 
dello  stesso  -  21.  La  Vergine  col  Bambino,  di  Bicci  di  Lorenzo  - 
22.  La  Vergine  col  Bambino,  di  fra  Angelico  -23.  La  Visitazione, 
attribuito  a  G.  Pacchiarono  -  24.  Allegoria  della  Primavera, 
di  S.  Botticelli  -  25.  Cristo  in  Croce,  d'ignoto  (secolo  XV)  - 
26.  L'Annunciata  di  Neri  di  Bicci  -  27.  Gradino  di  altare  con 
nove  mezze  figure,  d'ignoto  (secolo  XVI)  -  28.  Quadro  diviso 
in  due  parti,  di  Bonaventura  Berlinghieri  -  29.  S.  Bernardo, 
d'ignoto  (secolo  XIV)  -  30.  Gesù  Crocifisso,  d'ignoto  (secolo  XV) 
31.  La  Vergine  col  Bambino,  d'ignoto  (secolo  XV)-  32.  L'An- 
nunziata, di  Neri  di  Bicci  -  33.  Quadro  in  tre  parti,  d'ignoto 
(secolo  XV)  -  34.  Le  nozze  di  Boccaccio  Àdimari  con  Luisa 
Ricasoli,  celebrate  nel  1420,  di  Scuola  Fiorentina  del  secolo  XV- 
35.  Quadro  in  tre  scompartimenti,  dì  Spinello  Aretino  -  36.  Cri- 
sto in  Croce,  di  Antonio  del  Ceratolo  -  37.  San  Vincenzo, 
d'ignoto  (secolo  XV)  -  38.  S.  Vincenzo,  d'ignoto  (secolo  XV) 
-  39.  S.  Lorenzo,  d'ignoto  (secolo  XV)  -  40.  Quadro  a  tre 
scompartimenti,  d'ignoto  (secolo  XIV)  -  41.  Madonna  col  Bam- 
bino, di  Neri  di  Bicci  -  42.  L'Annunziata  ed  Adamo  ed  Eva, 
dello  stesso  -  43.  La  Vergine  col  Bambino,  di  Cimabue  (?)  - 
44.  S.  Bernardino  da  Siena,  d'ignoto  (secolo  XV)  -  45.  Ma- 
donna col  Bambino,  di  Neri  di  Bicci  —  46,  S.  Biagio  vescovo, 
d'ignoto  (secolo  XV)  -  47.  Vergine  col  Bambino,  ignoto  del 
secolo  XIV.  -  48.  Tobia,  attribuito  a  S.  Botticelli  -  49.  La 
Vergine  col  Bambino;  d'ignoto  (secolo  XIV)  -  51.  S.  Caio 
Papa  e  Martire,  d'ignoto  (secolo  XIV)  -  52.  Tobia  e  gli  Ar- 
cangeli, d'ignoto  (sec.  XV)  -  53.  S.  Caterina,  d'ignoto  (sec.  XIV)  - 
52.  Tobia  e  gli  Arcangeli,  d'ignoto  (sec.  XV)  -  53.  S.  Cate- 
rina, d'ignoto  (sec.  XIV)  -  54,  Quadro  diviso  in  tre  parti  pi- 
ramidali; creduto  di  P.  Cavallini,  romano  -  55.  Cristo  Croci- 
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fisso,  di  Neri  di  Bicci  -  56.  Lo  stesso  soggetto,  d'ignoto  (se- 
colo XVI)  -  57.  Santa  Maria  Maddalena,  d'ignoto  (secolo  XVI)  - 

58.  Quadro  di  forma  gotica,  in  tre  parti,  d'ignoto  (secolo  XV)  - 

59.  Dossale  d'altare  a  punte,  diviso  in  cinque  parti,  d'ignoto 
(secolo  XIV)  -  60.  Mezzo  cerchio  su  cui  la  Vergine  con  due 
Angeli,  di  Lorenzo  Lippi. 

GALLERIA  BEI  PICCOLI  QUADRI. 

In  questa  Sala  è  stata  riunita  una  collezione  interessan- 
tissima di  piccoli  quadri  di  autori  antichi.  1.  Luca  Signor elli, 
Gradino  di  altare  sul  quale  è  dipinta  la  Cena,  la  Preghiera 
e  la  Flagellazione  di  Gesù  Cristo  -  2.  Neri  di  Bicci,  Cristo 
nel  Sepolcro  -  3,  Giotto  (?),  Mezzo  tondo  a  due  divisioni:  a 
dritta  l'Annunziata:  a  sinistra,  l'ascensione  di  Gesù  Cristo  - 
4.  Puccio  di  Simone  Fiorentino:  Quadro  piramidale  con  cin- 
que scompartimenti:  nel  centro  la  Vergine:  negli  altri  diversi 
Santi  -  Ignoto  del  secolo  XV,  La  Vergine  in  piedi  che  accoglie 
sotto  il  manto  le  religiose  -  6.  Ignoto  del  secolo  XVI,  La  Ver- 
gine sul  trono  -  7-  Ignoto  del  secolo  XIV,  -  S.  Giovanni  Bat- 
tista -  8.  Fra  Angelico,  Santi  Cosimo  e  Damiano  -  9.  Granacci 
(attribuito  a),  Quadro  con  tre  Angeli  - 10  Ignoto  del  secolo  XIV, 
La  Vergine  col  Bambino  -  11.  Fra  Angelico,  La  vita  di  Cristo 
su  cinque  tavole,  divise  in  cinque  scompartimenti  -  12.  Fra 
Filippo  Lippi,  Vergine  che  adora  il  Bambino  -  13.  Granacci 
(attribuito  a),  Tre  Angeli  -  16.  Fra  Angelico,  Cinque  Mar- 
tiri -  17.  Ignoto  del  secolo  XVI,  Annunziata  18.  Perugino,  Due 
ritratti  in  profilo  -  19.  Fra  Angelico,  Gradino  di  altare  con 
sei  Storie  della  vita  dei  santi  Cosimo  e  Damiamo  -  20.  Dello 
stesso,  Madonna  col  Bambino  -  21.  Ignoto  del  secolo  XVI, 
L'Arcangelo  Gabriele  e  Santi  -  22.  Granacci,  Vita  e  martirio 
di  santa  Apollonia  -  23.  Igtwto  del  secolo  XIV.  S.  Paolo  - 
24.  Fra  Angelico,  La  vita  di  Gesù  Cristo  -  25.  Pollaiolo,  Ar- 
cangeli e  Tobia  -  26.  Filippo  Lippi,  La  Vergine  che  adora  il 
Bambino  -  27.  Dolci,  Ritratto  di  Fra  Angelico  -  28.  Fra  Bar* 
tolommeo,  Ritratto  del  Savonarola  -  29.  F,  Granacci,  Vita  e 
martirio    di    santa    Apolonnia   -   30.    Ignoto   del  secolo  XIV, 
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Dottore  della  Chiesa  -  31.  Ignoto  del  secolo  [XIV,  S.  Mattia 
Apostolo  -  32  Ignoto  del  secolo  XV,  Incoronazione  della  Ver- 
gine -  33.  Ignoto  del  secolo  XIV,  Piccolo  quadro  diviso  in  tre 
parti  -  34.  Ignoto  del  secolo  XIV,  San  Giovanni  Evangelista  - 
35.  ignoto  del  secolo  XVI,  S.  Agostino  -  36.  Fra  Angelico , 
Incoronazione  della  Vergine  -  37,  Dello  stesso,  Il  Crocifìsso  - 
38.  Dello  stesso,  Quadro  diviso  in  due:  nel  primo  la  Pietà: 
nel  secondo  l'Adorazione  de'  Magi  -  39.  Sandro  Botticelli . 
S.  Agostino  -  40.  Fra  Angelico,  Gesù  morto  -  44.  Sandro 
Botticelli:  Due  quadri,  l'Eriodiade,  Gesù  Cristo  coronato  di 
spine  -  43.  Neri  di  Bicci ,  L'Incoronazione  della  Vergine  - 
44.  Ignoto  del  secolo  XIV,  Madonna  sul  trono  -  45.  Ignoto  del 
secolo  XV,  La  SS.  Trinità  -  46.  Giottino  (?),  Gesù  Crocifisso  - 
47.  Filippo  Lippi,  L'Annunziata  -  48.  Dello  stesso ,  L'Angelo 
Gabriele  e  S.  Giovanni  Battista  -  49.  Fra  Angelico,  S.  Tom- 
maso co' suoi  discepoli  -  50  Dello  stesso,  Alberto  il  grande 
che  disputa  di  Teologia  -  54.  Don  Lorenzo  Monaco," Gradino 
d'altare  su  cui  yì  è  la  Nascita  di  Cristo  -  52.  Ignoto  del  secolo 

XIV,  Cristo  in  Croce  -  53.  Bernardo  Daddi,  La  Vergine  col 
Bambino  -  54.  Poliamolo  (?),  S.  Agostino  -  55.  Giottino  (?) , 
Gesù  in  Croce  -  56*  Giotto  (?),  Trittico  diviso  in  tre  parti,  nel 
mezzo  Gesù  Crocifisso:  nei  lati  l'Annunziata  -  57.  Ignoto  del 
secolo  XI V>  La  Vergine  e  quattro  Santi  -  58.  scuola  di  Giotto, 
La  Crocifissione  -  59.  Poliamolo  (?)  Santa  Monaca  -  60.  Am* 
hrogio  LorenZetti  da  Siena,  Quadro  diviso  in  due  parti  rap* 
presentante  S.  Niccolò  di  Bari  -  61,  Ignoto  del  secolo  XV,  S.  Ge- 
rolamo -  62.  Ignoto  del  secolo  XV,  Noè  e  David  -  63.  Dello 
stesso,  Mosè  ed  Abramo  -  64  Angiolo  Gaddi  (?),  Quadro  a  tre 
scompartimenti.  Nel  mezzo  la  Nascita  di  Gesù:  a  dritta  S.  Fran- 
cesco: a  sinistra  la  Caduta  di  S.  Paolo  -  65.  Ignoto  del  secolo 

XV,  Gesù  nel  Sepolcro  -  66.  Ambrogio  Lorenzettì,  Quadro  di- 
viso in  due  parti  -  67.  Ignoto  del  secolo  XIV,  S.  Francesco  con 
le  stimmate  -  68.  Ignoto  del  secolo  XIV ,  Incoronazione  della 
Vergine  -  69.  Sandro  Botticelli, #S.  Andrea  Apostolo  -  70.  Ignoto 
del  secolo  XIV,  S.  Lorenzo  Martire  -  74.  Dello  stesso,  S.  Pietro 
Apostolo. 
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SALA  CHIAMATA  DEI  CARTONI. 


4.  S.  Pietro  Apostolo,  fra  Bartolommeo  -  2.  La  Vergine  detta 
della  Gatta  con  Gesù  Bambino,  S.  Giovanni  e  sant'Anna,  copia 
di  Raffaello  -  3.  Studio  di  tre  figure,  del  Poccetti  -  4.  S.  Paolo 
Apostolo,  di  fra  Bartolommeo  -  5.  La  Vergine  col  Bambino 
di  Lorenzo  di  Credi  -  6.  La  Vergine  col  Bambino  sulle  braccia, 
creduto  di  Raffaello  -  7.  La  Vergine  col  Bambino  nelle  braccia, 
del  Baroccìo  -  8.  Testa  della  Vergine,  del  Correggio  -  9.  Ap- 
parizione di  Gesù  alle  Marie,  del  Baroccio  -  10.  S.  Maria 
Maddalena  in  estasi,  di  fra  Bartolommeo  -  11.  S.  Girolamo 
ed  una  Santa,  dello  stesso  -  12.  Santa  Caterina  da  Siena  in 
estasi,  dello  stesso  -  13.  Studio  di  quattro  figure  di  donne,  del 
Poccetti  -  14.  Il  beato  Costantino  da  Fabriano,  d'ignoto  della 
fine  del  secolo  XVI  -  15.  Il  Beato  Antonio  di  Torino,  dello 
stesso  -  16.  Il  B.  Lorenzo  di  Ripafratta,  dello  stesso  -  17.  Il 
B.  Giovanni  Dominici,  cardinale,  dello  stesso  -  18.  La  Vergine 
Gesù  e  S.  Giovanni,  copia  di  Andrea  del  Sarto  -  19.  La  Ver- 
gine e  S.  Giuseppe  che  adorano  il  Bambino  Gesù ,  di  fra 
Bartolommeo  -  20.  La  Discesa  del  Salvatore  al  Limbo,  d'An- 
gelo Bronzino  21.  -  La  Visitazione,  del  Baroccio  -22.  La  Ver- 
gine che  solleva  il  velo  di  Gesù  addormentato ,  creduto  di 
Raffaello  -  23.  S  Domenico,  dì  fra  Bartolommeo  -  24.  Angeli 
e  Serafini  del  CignanL 
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ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA. 

(Palazzo  Riccardi.) 

Fra  le  molte  Accademie  che  sorsero  nel  se- 
colo XYI  fu  celebre  quella  fiorentina  originata 
da  quella  degli  Umidi  nel  1540.  Si  occupa  di  fi- 
lologia italiana  e  dà  opera  alla  compilazione  del 
vocabolario. 

ACCADEMIA  DEI  GEORGOFILI. 

(Via  Ricasoli  N.  48.) 

Fu  istituita  nel  1753  per  cura  di  Ubaldo  Mon- 
telatici.  Si  occupa  di  agronomia  e  di  economia 
pubblica  ;  ed  ebbe  fra  i  suoi  corrispondenti  il 
celebre  Antonio  Genovesi. 

ACCADEMIA  COLOMBARIA. 

(Tia  de'  Bardi  Casa  Rivani.) 

Data  la  sua  fondazione  dal  1735.  Si  occupa  di 
scienze,  lettere,  arti,  geologia  e  numismatica,  È 
fornita  di  ricca  libreria  e  contiene  molti  mano- 
scritti dì  pregio. 

Accademia  Filoiatrica  [Spedale  di  S.  Ma- 
ria Nuova.) 

Accademia  Medico-fisica  (  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova), 
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SALE  D'ASILO. 

Ve  ne  sono  molte  nella  città  mantenute  dalla 
carità  privata;  ma  che  ricevono  dal  governo  e 
dalla  Comune  qualche  sussidio. 

SCUOLE  ELEMENTARI. 

Ciascun  quartiere  ha  una  scuola  pei  ragazzi  , 
mantenuta  dalla  Comune  e  sotto  la  sorveglianza 
d'una  deputazione  comunale.  -  Ve  ne  son  pure 
quattro  per  le  ragazze,  che  dipendono  dal  Com- 
missario del  Bigallo.  Oltre  l'istruzione  elemen- 
tare s' insegnano  loro  i  lavori  muliebri.  Queste 
scuole  datano  dal  1776. 

SCUOLE  NORMALI  0  MAGISTRALI. 

Ve  ne  sono  due,  una  pei  maschi  [chiostro  della 
SS.  Annunziata)  :  V  altra  per  le  femmine  (Borgo 

Pinti). 

ISTITUTI. 

Quello  di  Via  della  Scala  [*)  (Conservatorio 
della  SS.  Annunziata)  è  mantenuto  dal  governo; 
vi  si  educano  le  signorine  di  distinta  famiglia. 
Il  Conservatorio  '  di  Ripoli  nella  stessa  via  pos- 
siede un  fondo  in  proprio. 

(*)  Sappiamo  che  questo  Istituto  sarà  trasferito  nella  villa 
del  Poggio  Imperiale. 
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LICEO  E  GINNASIO. 

Son  queste  due  scuole  preparatorie  agli  studi 
dell'  Università.  Vi  sono  anche  due  Collegi  di 
pp.  scolopii,  ove  i  giovinetti  ricevono  Y  istruzione 
elementare  e  quella  spettante  il  Liceo. 

ISTITUTO  TECNICO. 

(Via  S.  Gallo.) 

Vi  si  ammaestrano  i  giovani  negli  elementi 
del  disegno,  nell'  arti  e  nei  mestieri,  per  gli  studii 
del  Liceo,  degli  artisti  e  degli  artigiani. 

Scuola  del  disegno.  —  Accademia  di  Belle 
Arti. 
Scuole  di  musica  (Via  del  Ciliegio,  'N.  84; . 


Stabilimenti 

di  pubblica  beneficenza 


SPEDALE  DI  S.  MARIA  NUOVA, 

Fu  fondato  nel  1285  da  Folco  di  Ricovero  Por- 
tinaro padre  della  Beatrice  di  Dante.  Nel  1612 
si  costruissero  le  loggie  e  la  facciata  con  disegno 
di  Buontalenti.  Lo  spedale  occupa  una  superfìcie 
di  circa  130,000  braccia  e  può  contenere  2,000 
letti.  Ivi  trovasi  la  grande  scuola  di  medicina 
pratica  di  Firenze  che  conta  dodici  cattedre  dei 
più  celebri  professori.  Vi  è  un  locale  per  lo  studio 
anatomico  al  quale  vanno  uniti:  il  Gabinetto 
patologico  e  fisiologico  ricco  di  oltre  due  mila 
esemplari.  Degni  d' ammirazione  sono  i  preparati 
del  celebre  Gerolamo  Segato  che  aveva  scoperto 
il  segreto  della  pietrificazione  —  ivi  vedesi  un 
seno  di  femmina,  una  capellatura,  una  mano,  e 
nella  vetrina  Numero  CLII  una  tavoletta  di  le- 
gno ovale,  intarsiata  di  porzioni  di  visceri  e  di 
varie  sostanze  liquide  che  fanno  parte  del  corpo 
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umano.  Si  può  leggere  il  nome  dell'illustre  scien- 
ziato cn' egli  stesso  incise  sulla  tavola. 

Nel  vestibolo  che  separa  la  chiesa  dall'  ospe- 
dale vi  è  un  busto  in  marmo  del  1288  rappre- 
sentante Madonna  Tessa,  domestica  di  Folco,  alla 
quale  è  in  gran  parte  dovuta  la  fondazione  del- 
l' Ospizio. 

Al  primo  piano  vi  è  una  biblioteca  nella  quale 
si  conservano  5,000  volumi  stampati  -  le  memorie 
storiche  di  Firenze  dal  1501  al  1546,  manoscritte 
da  fra  Giuliano  Ughi  -  la  storia  degli  avveni- 
menti d'Italia  dal  1525  al  1546,  di  Migliore 
Cresci  -  l'Autografo  dell'Ammirato  -  le  opere  di 
Crescenzio  ed  il  trattato  d'Agricoltura,  d'Anto- 
nio da  S.  Gallo. 

SPEDALE  DI  BONIFAZIO,  MANICOMIO. 

(Vicino  alla  porta  S.  Gallo) 

Fondato  da  Bonifazio  Lupi  parmense  nel  1380. 
Serve  agli  alienati  ed  incurabili  e  può  contenere 
630  letti.  L' edifizio  è  diviso  in  due  piani  :  il 
primo  è  occupato  dagli  uomini  :  il  secondo  dalle 
donne. 

SPEDALE  DI  SANTA  LUCIA. 

(Di  faccia  al  precedente.) 

Antico  monastero  Domenicano,  ridotto  nel  1838 
a  ospedale  militare.  Vi  sì  curano  pure  le  malat- 
tie cutanee.  Contiene  350  letti,  occupati  per 
la  maggior  parte  dagli  invalidi  e  dai  disgraziati 
affetti  da  malattie  incurabili. 


251 


SPEDALE  DEGLI  INNOCENTI. 

(Piazza  dell'Annunziata). 

Vi  sono  in  esso  rinchiusi  i  trovatelli  e  ne  eonta 
ben  3500  di  Firenze  e  delle  provinole. 

SPEDALE  DELLA  MATERNITÀ1. 
(ORBATELLO,  Via  della  Pergola). 

Il  pio  Niccola  Alberti  ne  fu  fondatore  il  1372. 
L'  architetto  di  esso ,  come  pure  della  chiesa, 
Agnolo  Gaddl  È  anche  luogo  di  ospizio  per  le 
donne  indigenti  di  ogni  età.  Esso  dipende  dallo 
Spedale  degli  Innocenti. 

SPEDALE  DI  SAN  GIOVANNI  DI  DIO. 

Fondato  poco  dopo  il  1380,  in  Borg ognissanti 
Vi  fu  incorporata  in  seguito  la  casa  d'Americo 
Vespucci. 

PIA  CASA  DI  LAVORO. 

Locale  per  i  mendichi ,  fondato  durante  1'  oc- 
cupazione francese  (1808).  Più  di  mille  poveri 
fanciulli  vi  sono  istruiti  nelle  arti  industriali. 


252 

BIGALLO,  OSPIZIO  D'ORFANI. 

(Piazza  di  S.  Giovanni  Battista.) 

Nel  1243  fa  chiamato  per  combattere  la  setta 
de' Paterini  l'eloquente  predicatore  domenicano, 
Fra  Pietro  di  Verona  (San  Pietro  Martire),  il 
quale  instituì  pure  nel  1244  una  milizia,  coman- 
data da  dodici  cittadini  dei  più  cospicui,  la  quale 
si  chiamò  i  Capitani  chiamati  per  la  fede  (Quae- 
sitorum  fidei).  Dopo  la  disfatta  dei  Paterini  (1245) 
i  capitani  della  Fede  si  dedicarono  alle  opere  di 
carità  e  divennero  i  capitani  della  Compagnia  di 
Santa  Maria ,  quindi  capitani  del  Bigallo ,  dal 
nome  d'uno  spedale  a  qualche  miglio  da  Firenze, 
affidato  alle  loro  cure  (1245).  Tale  è  l'orìgine 
d'una  delle  più  benemerite  instituzioni  della  città. 
I  Capitani  acquistarono  presto  la  stima  e  la  be- 
nevolenza de'  loro  concittadini.  Fatti  ricchi  dai 
doni  di  particolari  e  anche  della  Repubblica,  po- 
terono essi  fondare  e  mantenere  degli  Spedali, 
fare  continue  elemosine  alle  chiese,  ai  poveri  e 
ai  monasteri. 

Il  Bigallo  riceve  gli  orfani  e  i  figli  abbando- 
nati da  3  ai  10  anni  da  tutta  la  Toscana.  La 
cifra  media,  calcolata  per  dieci  anni,  è  di  390 
abbandonati.  Si  collocano  i  fanciulli,  mediante 
retribuzione,  presso  famiglie  sia  in  campagna 
come  in  città,  ove  imparano  l'agricoltura  o  un 
mestiere.  Altri  entrano  in  stabilimenti  di  be- 
neficenza o  da  particolari  che  li  domandano.  Al- 
l' età  di  18  anni  i  maschi  ricevono  tre  scudi  e 
le  femmine  trenta,  e  anche  cinquanta.  Gl'infermi 
p  storpi  rimangono  a  carico  dello  stabilimento. 
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I  Capitani  del  Bigallo,  non  ebbero  dimora  fissa 
che  nel  1352,  sul  canto  della  Via  dei  Pittori  e 
della  piazza  di  Or  San  Michele.  Nel  1425  si 
riunirono  alla  compagnia  della  Misericordia,  e 
si  stabilirono  fin  d'allora  sulla  piazza  San  Gio- 
vanni. 

SOCIETÀ'  DI  PATROCINIO    PEI   LIBERATI 
DAI  PENITENZIARII  DELLA  TOSCANA. 

Essa  procura  ai  più  giovani  i  mezzi  di  conti- 
nuare la  loro  istruzione  religiosa  e  i  loro  me- 
stieri. 

Una  società  di  patrocinio  per  le  fanciulle  della 
Casa  delle  convertite,  fondata  dal  marchese 
Capponi  (  1839  ). 

G-l'  Israeliti  posseggono  parecchi  instituti  di  be- 
neficenza. 


SOCIETÀ'  DI  SOCCORSO 
PER  I  POVERI  VERGOGNOSI. 

(Buonofflini  di  San  Martino). 

Fu  instituita  da  S.  Antonio  arcivescovo  di  Fi- 
renze nel  1441. 

SOCIETÀ*  DI  S.  GIO.  BATTISTA. 

Per  soccorrere  i  poveri  col  lavoro  o  con 
elemosine.  Essa  dà  anche  delle  doti  alle  fan- 
ciulle (1700). 
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CONFRATERNITA  DELLA  MISERICORDIA. 

(Sulla  piazza  del  Duomo.) 

Società  filantropica  istituita  per  soccorrere  e 
trasportare  all'ospedale  i  colpiti  da  improvvise 
disgrazie  e  per  assistere,  nelle  loro  case,  i  ma- 
lati poveri.  Fu  fondata  nel  1224  da  Pietro  Borsi 
facchino:  poi  stabilita  nella  nuova  sede  dietro  il 
Duomo,  nel  1576  da  Francesco  I.  La  chiesa  fu 
ingrandita  dall'architetto  Ducei  e  vi  sono  in  essa 
dipinti  d'  Andrea  del  Sarto,  Cigoli,  Santi  Pa- 
cino, Santi  di  Tito  e  del  Bronzino.  I  fratelli  della 
Misericordia  di  Firenze  commovono  il  forestiero 
quando  può  comprendere  con  quale  zelo  e  disin- 
teresse sia  da  essi  esercitata  la  carità  verso  gli 
sventurati. 


Teatri 


Teatro  Alfieri — (Via  Pietra  Piana)  fu  edi- 
ficato nel  1740  da  una  società  che  prese  il  nome 
di  Accademia  de' Risoluti  e  può  contenere  circa 
2000  persone. 

Teatro  di  Hovgognis&anti(Borgognissan- 
ti).  —  Fu  costruito  nel  1770  dall'Accademia  de 
Solleciti-  Nel  1843  fu  rimodernato  dal  Faldi  -  Ha 
quattro  file  di  palchi  e  può  contenere  mille  per- 
sone. 

Teatro  ]\Ticcolini  —  (  Via  Ricasoli).  Chia- 
mavasi  prima  del  Cocomero  e  da  poco  tempo  fu 
dedicato  al  sommo  tragico  fiorentino- Fu  eretto 
nel  1752  -  La  platea  è  lunga  metri  14,60  e  larga  12: 
il  palco  scenico  è  largo  metri  12,54  su  16,35  di 
lunghezza.  Ha  quattro  ordini  di  palchi  e  può  con- 
tenere 1,500  spettatori. 

Teatro  IVnovo  (  Via  de  Pucci)  —  L'  archi- 
tetto Mannaioni  nel  1779  diede  il  disegno  di  que- 
sto teatro,  che  fu  edificato  a  spese  dell'  Accade- 
mia  degli  Intrepidi  -  Le  dorature  sono  del  1840.  - 
È  lungo  metri  18,15  su  14  di  larghezza;  il  palco 
scenico  è  lungo  21  metri  e  largo  14.  Ha  cinque 
ordini  di  palchi  e  può   contenere  2000  persone. 
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Teatro  Sfagliano  (  Via  Ghibellina) — Fu  fatto 
GOBtrurre  dal  prof.  Pagliano  con  disegno  d eir ar- 
chitetto Telemaco  Buonaiuti  -  La  platea  è  lunga 
metri  27,45  e  larga  metri  20,43  -  Il  palco  scenico 
metri  29  sopra  24,  oltre  la  bocca  d'opera  lunga 
met.  4  -  Vi  sono  130  palchi  e  può  contenere  4000 
spettatori, 

Teatro  delia  Pergola  —  (Via  dello  stesso 
nome.  Fu  edificato  in  legno  a  spese  dell'acca- 
demia  degli  Immobili  con  disegno  di  Ferdinando 
Tacca  :  solo  nel  1638  fu  riedificato  in  materiali 
-  Nel  1857  fu  rimodernato  con  disegno  del  Bac- 
cani -  Conta  114  palchi  e  contiene  comodamente 
2000  persone 

Teatro  Ma&ionale  (Via  de' Cerchi)  Fu  edi- 
ficato nel  1826  sull'area  del  palazzo  della  fami- 
glia Cerchi.  Chiamavasi  il  piccolo  teatro  della 
Quarconia  -  Nel  1841  fu  restaurato  ed  ingran- 
dito in  modo  da  contenere  1200  persone. 

Teatro  Goldoni  (Olir  Arno,  Via  Santa  Ma- 
ria). L.  Gargani  fece  edificare  questo  teatro  nel 
1817  con  disegno  di  Giuseppe  del  Rosso  -  Vi  sono 
80  palchi  divisi  in  quattro  ordini  e  può  conte- 
nere 1500  spettatori. 

Teatro  diurno  o  Arena—  (Via  della  For- 
nace). È  aggiunto  al  precedente  e  fu  pure  edi- 
ficato da  L.  Gargani  con  disegno  di  A.. Corazzi, 
sull'area  del  convento  di  Santa  Chiara.  La  forma 
è  circolare  con  sette  gradini  ed  un  portico  do- 
rico. Può  contenere  1000  persone. 

Teatro  diurno  o  I?©liteauia—  È  situato 
nel  Nuovo  Lung'Arno  (Corso  Vittorio  Emma- 
miele).  Fu  edificato  a  spese  di  una  Società  dal- 
l'Archita  T.  Buonaiuti. 


Passeggiate 


Oltre  quella  del  Giardino  di  Bolboli  (Vedi 

Palazzo  Pitti),  vi  è  a  Firenze  la  bella  passeg- 
giata delle  Cascine  all'ovest  della  Città,  fra  la 
riva  destra  dell'Arno  e  la  strada  di  ferro. 

Vi  si  giunge  percorrendo  il  nuovo  Lungarno 
od  uscendo  da  Firenze  per  la  porta  al  Prato. 
Queste  Cascine  rappresentano  a  Firenze  il  bosco 
di  Boulogne  di  Parigi  e  l'Hyde-Parck  di  Londra. 
Una  gran  piazza ,  sulla  quale  vi  sono  parecchie 
fabbriche  (Casino  campestre  e  Cascine)  e  il  Tiro 
nazionale,  forma  il  centro  di  questo  vastissimo 
passeggio  ,  ricco  di  annose  piante,  che  ne  fian- 
cheggiano gli  spaziosi  viali.  Si  estende  da  un  lato 
per  oltre  due  miglia,  sulla  riva  destra  dell'Arno 
e  vaste  praterie  e  dipendenze  rurali  ne  limitano 
l'altro  fianco.  Le  corse  dei  cavalli  e  le  riunioni 
militari  hanno    luogo    in    uno    di  questi   prati. 


Guida  di  Firenze.  4  7 


ESCURSIONI 

NEI  DINTORNI  DI  FIRENZE 


Per  godere  d'un  bel  panorama,  bisogna  andar 
fuori  di  Porta  Romana  a  Bellosguardo  e  meglio 
ancora  fuori  di  Porta  S.  Miniato,  al  Monte  delle 
Croci,  ove  trovasi  la  chiesa  di  S.  Salvatore  de' 
Francescani  che  Michelangiolo  chiamava  la  bella 
Villanella.  Yi  si  sale  sotto  un  viale  di  cipressi. 
Nel  secolo  terzo  S.  Miniato  ricevette  la  palma 
del  martirio  su  questa  collina,  dominata  dalla 
chiesa  che  ha  ricevuto  il  suo  nome. 

S.  MINIATO  AL  MONTE 

A  poca  distanza  dalla  precedente  chiesa  di  San 
Salvatore,  volgendo  per  sud-est  ,  è  situata  que- 
sta basilica,  una  delle  più  antiche  del  Cristiane- 
simo. La  sua  posizione  militare  fu  riconosciuta 
durando  l'assedio  del  1529,  di  tale  importanza  che 
la  Repubblica  fiorentina  affidò  a  Michelangiolo 
l'impresa  di  munirla  contro  gl'Imperiali;  e  Buo- 
narroti circondò  questa  chiesa  di  fortificazioni  re- 
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golari,  che  tuttora  mostrano  importanti  vestigia. 
Esisteva  in  questo  luogo  fino  da  tempi  remotis- 
simi nel  mezzo  di  una  foresta  chiamata  Elisboth 
o  Val  di  Botte  un  oratorio  dedicato  a  San  Pie- 
tro ,  ove  rifugiaronsi  i  primi  seguaci  della  fede 
di  Cristo  ,  fra'  quali  S.  Miniato  che  vi  fu  sepolto 
dopo  sofferto  il  martirio  nella  persecuzione  di 
Decio,  cioè  presso  la  metà  del  III  secolo.  La  ere  - 
scente  venerazione  alle  sante  reliquie  dei  mar- 
tiri che  vi  trovarono  sepoltura  fece  sì  che  nel  V 
secolo  fosse  ingrandito  1'  Oratorio  e  dedicato  a 
S.  Miniato  medesimo.  Cessano  però  le  incertezze 
della  tradizione,  e  fanno  luogo  alla  certezza  sto- 
rica le  memorie  che  abbiamo  dal  1013  in  poi, 
nel  quale  anno  il  Vescovo  Ildebrando  con  i  soc- 
corsi di  Enrico  Imperatore  e  di  sua  moglie  Cu- 
negonda rinnuovò  la  basilica  quale  oggi  si  vede. 
Il  palazzo  merlato,  costruito  nel  1294  da  Andrea 
Mozzi  Vescovo  di  Firenze,  fu  per  molti  anni  la 
dimora  di  questa  famiglia;  lo  possederono  quindi 
i  Benedettini ,  poi  gli  Olivetani ,  che  vi  risiede- 
rono fino*  al  1553.  —  Questo  palazzo  appartiene 
oggi  al  Vescovo  di  Firenze.  =s  La  bella  torre  , 
ricostruita  innanzi  l'assedio ,  che  maggiormente 
trovavasi  esposta  alle  artiglierie  di  Carlo  V  e  di 
papa  Clemente  VII,  perchè  portava  loro  danno, 
fu  salvata  da  Michelangioìo  che  la  circondò  di 
un  baluardo  di  terra ,  e  secondo  alcuni  di  sole 
materasse.  —  La  Chiesa  di  S.  Miniato,  la  cui  fon- 
dazione data  epoca  antecedente  il  mille,  fu  co- 
struita sullo  stile  Greco-romano.  —  Se  poi  ,  la 
facciata  di  questa  insigne  Basilica ,  tutta  incro- 
stata di  marmi  e  decorata  di  belle  sculture,  è 
tale  ,  che  rammenta  con  evidenza  l'aurora  del- 
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Farte  rinascente  e  la  speciale  abilità  dell'archi- 
tetto che  ne  diresse  la  costruzione,  l'interno  della 
chiesa  non  è  meno  ammirabile  per  la  bella  si- 
metria,  per  la  elegante  semplicità  e  finalmente 
per  gli  oggetti  di  belle  arti  che  vi  furono  con- 
servati fino  a  questo  giorno  a  traverso  tanti  se- 
coli di  peripezie.  —  Fra  questi  monumenti  ve- 
donsi  un  pulpito ,  ed  un  ricinto  in  marmo ,  che 
adorno  di  bassorilievi  circonda  gli  scanni  dei  mo- 
naci. —  Nella  semicupola  che  forma  il  tempietto, 
sopra  l'aitar  maggiore  ,  vedesi  un  mosaico  rap- 
presentante Gesù  Cristo,  S.  Giovanni,  S.  Matteo, 
S.  Miniato ,  d'ignoto  autore.  Le  cinque  finestre, 
intorno  al  coretto ,  sono  formate  di  una  specie 
di  marmo  trasparente ,  attraverso  al  quale  pe- 
netra la  luce  che  illumina  questa  parte  della  chiesa. 

Nella  parete  sinistra  veggonsi  gli  avanzi  di  una 
Crocifissione,  opera  del  secolo  XVI;  e  quelli  di 
una  deposizione,  lavoro  forse  dell'  Orcagna. 

La  parete  di  destra  ha  pitture  meno  deperite 
dell'altra  ;  il  quadro  che  subito  si  presenta  presso 
la  porta  laterale  avente  le  figure  dei  SS.  Fran- 
cesco, Gio.  Batta. ,  Giovanni  Evangelista,  Jacopo 
ed  Antonio  che  fanno  corona  al  Trono  della  Ver- 
gine, è  opera  di  Paolo  di  Stefano  (1426);  gli  al- 
tri avanzi  di  pitture  appartengono  al  secolo  XI 
e  XV  e  sono  di  autori  ignoti. 

La  cappella  in  marmo,  situata  fra  le  due  sca- 
linate che  conducono  alla  tribuna  superiore ,  fu 
sostruita  da  Micheloz.zi  (1448)  per  ordine  di  Piero 
de'Medici  cui  piacque  vi  si  conservasse  il  mira- 
coloso Crocifisso  che  oggi  si  venera  nella  chiesa 
di  S.  Trinità  di  Firenze.  La  tavola  dell'  altare 
i  ritiene  per  opera  di  Spinello  Aretino,  — Per 
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le  due  gradinate  si  scende  alla  Confessione:  nel 
eentro  di  questa  cappella,  di  cui  sostengono  la 
volta  38  colonne  di  marmo,  si  trova  un  altare 
rinchiuso  da  un  cancellato  di  ferro  ,  e  sotto  il 
quale  si  conservano  le  ceneri  di  S.  Miniato  e  di 
altri  martiri.  La  porta ,  a  sinistra  dell'  ingresso 
principale,  indica  il  luogo  in  cui  fu  ritrovato  il 
corpo  di  questo  santo.  —  La  Sagrestia  ,  fabbri- 
cata ^1^1387,  a  spese  di  Nerozzo  degli  Alberti, 
fu  col  te'mpo  adornata  di  affreschi  che  rappre- 
sentano alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto, 
Spinello  Aretino  ;  restaurati  da  Marini.  —  La 
cappella  a  sinistra  fu  eretta  nel  1466  a  spese  del 
vescovo  Alvaro,  col  disegno  di  A.Rossellino,  per 
depositarvi  le  spoglie  del  Cardinale  Jacopo  di 
Portogallo  morto  in  Firenze  nell' 1450.  Il  mau- 
soleo fu  scolpito  dallo  stesso  Rossellino  ,  gli  or- 
nati della  volta  in  terracotta  verniciata.  L.  della 
Robbia.  —  L'Annunziazione.  Pollaiolo  (ì);  il  pavi- 
mento fu  eseguito  da  A.  Manetti  Ammannatini. 

VILLA  DEL  POGGIO  IMPERIALE. 

Uscendo  dalla  Porta  Romana»  e  volgendo 
a  mano  sinistra  si  entra  in  un  gran  viale  che 
conduce  alla: 

Villa  del  Poggi©  Imperiale.  Questa  Villa 
situata  sul  pendìo  di  fertile  collina  apparteneva 
da  principio  alla  famiglia  Baroncelli.  Nel  1548 
era  proprietà  d'un  Salviati.  Cosimo  I,  se  n'im- 
padronì per  confìsca  e  la  diede  a  sua  figlia  Isa- 
bella, maritata  al  duca  Giordano  Orsini,  dal  quale 
fu    assassinata   nel    1576.    La    Villa    in   seguito 
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passò  dagli  Orsini   agli   Odescalcbi ,   poi   ritornò 
ai  Medici. 

Nel  1622  Maddalena  d'Austria,  ricompratala 
dal  duca  Cosimo  II,  l' ingrandì  e  le  diede  ì'  at- 
tuale suo  nome.  Leopoldo  I,  v'impiegò  l'architetto 
PaoleUi  e  vi  spese  1,700,620  lire  toscane.  Fer- 
dinando III  vi  aggiunse  un  portico  e  due  altre 
ale.  Il  piazzale  servì  di  campo  pel  famoso  duello 
che  ebbe  luogo  (1530)  in  presenza  del  Principe 
d'  Orange,  tra  il  traditore  Giovanni  Bandini  e 
Lodovico  Martelli  da  una  parte,  Dante  da  Ca- 
stiglione e  Bertino  Aldobrandi  dall'  altra. 

Fra  le  statue  che  adornano  la  Villa,  si  am- 
mira un  piccolo  Apollo,-  attribuito  a  Fidia.  Gli 
affreschi  delle  vòlte  ove  sono  rappresentate  le 
gesta  della  famiglia  Medicea  sono  di  Matteo 
Rosselli.  —  Nel  soffitto  della  Cappella  è  dipinta 
l'Assunta,  capolavoro  di  Francesco  Nenci.  Oggi 
serve  ad  uso  di  Istituto  per  le  Signorine  di  no- 
bile famiglia. 

Sopra  il  Poggio  Imperiale  vi  è  la  collina 
d' Arcetri,  celebre  per  il  suo  vino,  Verdea.  Nel 
luogo  chiamato  Piano  dei  Giullari  vi  è  la 
forre  del  Gallo,  celebre  per  aver  alloggiato 
l'immortale  Galileo.  Poco  distante  vi  è  la 
Villa  del  Gioiello,  ove  il  celebre  astronomo, 
dopo  accanite  persecuzioni,  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita. 

CERTOSA  IN  VAL  D'EMA. 

Fuori  di  Porta  Romana,  a  tre  miglia  circa  da 
Firenze,  sulla  strada  di  Siena,  trovasi    la    Cer- 
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tosa,  edificata  nei  1341,  sui  disegni  dell'  Or cagna. 
Nella  Cappella  sotterranea  vi  è  la  tomba  del 
siniscalco  Niccolò  Acciaioli,  fondatore  dell'edifizio, 
ò!  Andrea  Or  cagna,  e  quella  del  cardinale  Ac- 
ciaioli ,  del  Donatello.  In  chiesa  vi  sono  otto 
quadri  d'Orazio  Fidani  e  rappresentano  i  quattro 
Dottori  e  gli  Evangelisti  -  Le  statue  della  Ma- 
donna e  di  S.  Giovanni,  e  le  dodici  intorno  al- 
l'altare sono  à! Ermanno  Tedesco  :  quelle  di  David 
e  Salomone,  del  Pinelli  -  Gli  affreschi  della  vòlta 
e  le  cinque  storie  di  S.  Bruno,  accanto  all'aitar 
maggiore,  del  Poccetti  -  Il  quadro  nella  cappella 
di  S.  Bruno  è  del  Mancini  e  gli  affreschi  d' Ulisse 
Ciocchi  e  Poccetti  -  Nel  Coro ,  il  frate  tentato 
dal  Demonio  è  di  Giovanni  da  S.  Giovanni  - 
Nella  Cappella  di  santa  Maria  vi  sono  dipinti  di 
frate  Angelico  -  Il  quadro,  in  quella  di  S.  Gio- 
vanni,  è  del  Benvenuti  -  Nell'altra  vedesi  un 
S.  Luigi,  di  L.  Sabatelli  -  I  dipinti  nella  Cap- 
pella del  Beato  Niccolò,  sono  di  Sacconi  -  Nel 
Capitolo  vedesi  un  Crocifìsso,  colla  Madonna,  la 
Maddalena  ed  Angioli,  di  Mariotto  Albertinetti  - 
Il  quadro  rappresentante  la  Madonna  col  Bam- 
bino, vuoisi  da  taluni  che  sia  d'Andrea  del  Sarto 
altri  del  Puligo  -  Vi  sono  altre  tre  Madonne 
della  scuola  del  Ghirlandaio  e  tre  copie  di  quadri 
di  Rubens  -  Il  S.  Bruno,  è  del  Biliverti  -  Il  Sar- 
cofago di  Leonardo  Buonafede,  di  Francesco  da 
S.  Gallo  -  Nel  refettorio  vi  è  un  bel  pulpito,  ed 
una  bella  pila  per  l'acqua  santa,  dì  Mino  da 
Fiesole. 

Al  sud  della  Certosa  vi  è  il  villaggio  del- 
l'Impruu  età  (10  chilom.  da  Firenze).  È  si- 
tuato sull'alto  d'una  collina,  formata  di  serpen* 
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tino  e  coperta  da  pini  da  cui  trasse  il  nome  di 
Pineta,  alterato  con  quello  dell' Impruneta.  Oltre 
l'interesse  geologico  vi  è  anche  un  Santuario 
molto  in  venerazione. 


VILLA  DEMIDOFF. 

Uscendo  dalla  Porta  al  Prato  e  passate  le 
Cascine  si  giunge    alla:   Villa  Demfdoff,   ap- 
partenente al  signor  Anatolio  Demidoff.  L' edifi- 
cio di  questa  magnifica  Villa  fu  costruito  nel  1828 

POGGIO  A  CAJANO. 

(Sulla  via  di  Pistoia  a  dieci  miglia  da  Firenze), 

Sontuosa  residenza  reale,  fabbricata  da  Lorenzo 
il  Magnifico,  Vi  si  conservano  molti  oggetti  di 
Belle  Arti,  fra  cui  un  superbo  affresco  d'Andrea 
del  Sarto  ed  altri  di  Pontormo  e  di  Franciabigio. 

VILLA  DELLA  PETRAIA  E  DI  CASTELLO. 

(A  tre  miglia  e  mezzo  fuori  di  porla  Prato 
sulla  via  di  ponte  a  Rifredi). 

Era  in  antico  un  castello  e  fu  ridotto  a  Villa 
con  disegni  del  Buontalenti.  Vi  si  trovano  scul- 
ture del  Tribolo,  una  tavola  d'^L ndrea  del  Sarto 
ed  alcuni  affreschi  del   Volterrano. 
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CÀREGGI. 


Fuori  di  Porta  San  Gallo,  a  tre  miglia 
circa  dalla  città,  trovasi  Careggi.  Villa  edi- 
ficata da  Cosimo  il  vecchio,  con  disegno  del  Mi- 
chelpzzi,  sai  pendìo  della  Collina  di  Fiesole» 
Fu  la  dimora  favorita  di  Lorenzo  de'  Medici  , 
presidente  dell'Accademia  platonica,  da  esso  for- 
mata. Ivi  morì  nel  1492.  Oggi  è  di  proprietà 
privata. 

Tra  Capeggi  e  Fiesole  vi  sono  le  ville: 
Sai  viali,  appartenente  al  tenore  Mario  -  Pal- 
mieri dai  tre  visi  e  Rinuccini. 

PRATOLINO. 

Alla  dritta  della  strada  di  Bologna  trovasi: 
Pratolino.  Villa  reale  edificata  con  disegno 
del  Buontalenti  e  celebre  per  gli  abbellimenti 
introdottivi  dai  Medici  ed  in  ispecial  modo  dal 
granduca  Francesco  I,  che  vi  abitò  con  Bianca 
Cappello.  A  Pratolino  vedesi  la  statua  dell'Ap- 
pennino alta  metri  20,  scolpita  dagli  allievi  di 
Gian  Bologna,  che  impiegarono  molto  tempo  in 
questo  lavoro.  TI  palazzo  fa  demolito  e  con  esso 
disparvero  le  meraviglie  e  bizzarie  di  quell'Eden 
toscano. 

FIESOLE. 

Due  vie  conducono  a  Fiesole.  Ls  una  dalla 
Porta  Ì.  Galfio,  l'altra  dalla  Porta  a  Fiati. 
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Fuori  di  quest'  ultima  trovasi  il  Cimitero  dei 
protestanti  -  La  Villa  Guadagni  -  Il  Con- 
vento di  Si.  Domenico,  ove  passò  molti  anni 
il  Beato  Angelico.  Nel  coro  vi  sono  parecchi  suoi 
dipinti.  Le  due  vie  qui  si  riuniscono  e  si  partono 
altre  due  strade:  l' una  a  destra  carrozzabile: 
T  altra  più  ripida  e  più  corta,  passa  dinanzi  alla 
Fontana  colla  testa  di  leone,  del  Bandinelli,  ed 
in  mezz'ora  conduce  a  Fiesole.  Prima  di  giun- 
gervi si  scorge  la  Villa  Helzi,  costruita  da 
Cosimo  il  vecchio.  Nel  1729  vi  si  trovarono  mo- 
nete romane  anteriori  all'epoca  di  Catilina,  la 
cui  fortuna  finì  a  Pistoia.  L'archeologo  Zannoni 
suppose  che  quel  denaro  fosse  stato  sepellito  da 
qualche  suo  partigiano. 

Fiesole  (a  due  miglia  circa  di  Firenze  e 
575  braccia  al  disopra  del  livello  del  mare). 
Città  antichissima,  da  lungo  tempo  smantellata 
e  deserta.  Gli  avanzi  delle  sue  antiche  mura 
etnische,  sussistono  ancora  da  tre  parti.  Vi  sono 
anche  le  rovine  d'un  anfiteatro, 

Sull'area  dell'Acropoli  vi  è  un  convento  di 
Francescani  Dalla  parte  settentrionale,  scendendo 
dietro  la  chiesa,  si  trovano  gli  avanzi  meglio 
conservati.  I  massi,  invece  di  essere  irregolari, 
come  nelle  altre  città  etrusche  o  pelasgiche  sono 
quasi  quadrati  e  disposti  orizzontalmente.  Tale 
differenza  proviene  dalla  stessa  diversità  di  ma- 
teriali. Qui  il  sasso  fornito  dalle  colline  eli  Fie- 
sole è  duro  e  solidissimo:  è  un  macigno,  chia- 
mato pietra  serena,  formato  da  una  mescolanza 
di  calcare  argilloso,  di  quarzo  e  di  mica. 

La  Cattedrale  (1028)  è  in  forma  di  basilica 
come  quella  di  San  Miniato  *  Vedesi  in  essa  il 


261 

Mausoleo  del  vescovo  Salutati  del  1465  -  Un 
Tabernacolo  di  Mino  da  Fiesole  ed  affreschi  del 
Ferrucci. 

Dalle  alture  che  dominano  Firenze  si  gode 
d' una  magnifica  vista  sulla  pianura  bagnata  dal- 
l'Arno, su  Firenze  e  la  catena  degli  Appeninni, 
sopra  la  quale  innalzansi  nel  lontano  orizzonte 
le  alte  montagne  di  Carrara» 

SAN  SALVL 

Fuori  della  Porta  alla  Croce,  a  venti  minuti 
dalla  città,  trovasi:  San  Salvi,  antico  Convento 
soppresso.  Possiede  la  celebre  Cena,  affresco 
d'  Andrea  del  Sarto-  In  chiesa  vi  sono  quadri 
del  Passignano,  del  Poppi  e  del   Vanni. 


VISITA  AI  TRE  SANTUARII 


Se  il  viaggiatore  vuole  visitare  in  un  sol  giorno 
i  tre  Santuarii  deve  prima  condursi  a  Vallom- 
brosa,  poi  retrocedendo  a  Pelago,  recarsi  alla 
Verna  -  ridiscendere  quindi  a  Bibbiena  per 
andare  a  Cantai  doli.  In  questo  caso  è  più 
breve  strada  pel  ritorno  a  Firenze  quella ,  che 
scendendo  a  Prato  vecchio,  conduce  a  Stia, 
fuori  del  quale  dopo  tre  miglia,  lasciandosi  a 
sinistra  le  rovine  dell'antico  castello  di  Romena, 
rientra  nella  strada  percorsa  prima,  disotto  a 
Bibbiena ,  che  attraversato  il  Pontassieve,  con- 
duce a  Firenze* 
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I.  VALLOMBROSA. 


Da  Firenze  a  Rovezzano 

»  Rovezzano  a  Compiobbi 

»  Compiobbi  a  Re  mole 

»  Remole  a  Pontassieve 

»  Pontassieve  a  Palaie 

»  Palaie  a  Pelago    .     , 

»  Pelago  a  Paterno 

»  Paterno  a  Vallombrosa 


m. 


2 
1 
4 
2 
ì 
2 
3 


m.  18 

Il  Monastero  di  Vallombrosa  fu  fondata  nel 
secolo  XI  da  S.  Giovanni  Gualberto,  giusta  la 
regola  di  san  Benedetto.  Nel  1637  V  edifìcio 
dell'Abbazia  fu  quasi  per  intiero  ricostruito.  Nel 
1809  il  Monastero  fu  spogliato  dalle*  truppe  fran- 
cesi d' una  parte  de'  suoi  oggetti  d' arte  e  della 
ricca  biblioteca. 

A  dodici  minuti  dal  convento  si  va  a  visitare 
il  piccolo  chiostro,  chiamato  il  Fa  t'adirino  ^ 
altre  volte  MSomiÉoft©  delle  Celle?  dove  abi- 
tava S.  Griov.  Gualberto,  che  è  situato  sopra  una 
roccia  dalla  quale  scorgesi  nel  tempo  stesso  la 
Val  d'Arno,  Firenze  ed  il  mare. 

L'ospitalità  è  ivi  esercitata  gratuitamente,  ma 
è  costume  di  lasciare  un'offerta  al  frate  incari- 
cato di  ricevere  i  forestieri.  Le  donne,,  non  sono 
ammesse  nell'interno  del  Convento,  ma  possono 
dormire  nella  casa  detta:  La  foresteria. 
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IL  VERNA. 


Seguendo  sino  a  Pelago  la  medesima  strada 
che  conduce  alla  Valiombrosa  ,  si  attraversa  il 
monte  detto  la  Consuma:  da  questo  scorgesi 
la  Falterona,  da  cui  scaturisce  YArno:  attra- 
versato quindi  il  Borgo  alla  Collina,  si  passa 
l'Arno  stesso  nel  piano  di  Casnpaldino  e  si 
giunge,  passando  per  il  Ponte  a  Poppi,  alla 
patria  del  poeta  Berni,  BftMiiena.  Da  quest'ul- 
tima stazione,  la  strada  è  impraticabile  per  le 
carrozze.  Distanza  da  Firenze  miglia  44  cioè: 

Da  Firenze  a  Pelago     .....  m,  13 

»   Pelago  alla  Consuma     ....  »  10 

»   Consuma  a  B.  alla  Collina     .     .  »  9 

»   B.  alla  Collina »  2 

»   P.  a  Poppi,  a  Bibbiena      ...  »  4 

»  Bibbiena  alla  Verna »  6 

m.  44. 

Questo  Santuario  è  situato  sull'Appennino  in 
alpestre  colle.  Il  Convento  fu  fondato  nel  1214 
da  S.  Francesco,  sul  terreno  donatogli  dal  conte 
Orlando  Cattaui.  La  Chiesa  principale  fu  edificata 
nel  1260  e  la  sua  architettura  è  assai  pregevole. 
Vi  sono  due  bassorilievi  in  terra,  di  Luca  della 
Robbia.  —  Diversi  dipinti  di  buoni  autori  ador- 
nano l'aitar  maggiore,  il  coro  e  le  cappelle.  La 
cappella  situata  sopra  al  masso,  e  dedicata  a  S.  Ba- 
stiano, contiene  alcuni  quadri  ed  altri  oggetti 
d'arte  pregevoli  e  rari.  S.  Francesco  abitò  una 
caverna  scavata  in  quelle  roccie. 
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III.  CAMALDOLI. 

Tornando  a  Bibbiena*  prendesi  la  via  che 
conduce  da  Camprena  alla  Mausolea,  dove 
comincia  l'erta  che  precede  il  Santuario. 

Da  Firenze  a  Bibbiena m.  38 

»   Bibbiena  a  Camprena    .     ,n   .     .  »     3 

»   Camprena  a  Mausolea  ....  »      1 

»   Mausolea  a  Camaldoli   ....  »     5 

m.  4-7 

Il  Convento  de'Camaldolensi  fu  fondato  da  S.  Ro- 
mualdo, verso  Fanno  1012.  La  chiesa  fu  riedificata 
nel  1772.  Il  taglio  regolare  degli  abeti,  di  cui  è  ric- 
chissimo questo  Convento,  somministra  gran  parte 
del  legname  di  costruzione  che  consumasi  in  To- 
scana e  costituisce  la  rendita  più  vistosa  della  co- 
munità. Vedesi  più  in  alto  YEremo  costrutto  in 
forma  di  castello  a  quattro  torri,  cinto  da  mura:  è 
quest'  edifìzio  situato  in  un  vasto  piano  diviso 
in  quattro  larghi  viali.  In  questo  spazio ,  rego- 
larmente separate  Funa  dalF  altra,  si  trovano 
30  celle  di  monaci:  quindi  una  chiesa  dal  cui 
vestibolo  si  accede  ad  un  atrio  ornato  di  piccole 
cappelle.  Vi  sono  in  essa  diversi  quadri  della 
scuola  del  Passignano  -  del  Naldini  -  del  Gab- 
biani -  del  Fiammingo  -  d' Antonio  Veronese  - 
di  Santi  di  Tito  -  della  scuola  del  Ghirlandaio  - 
del  cav.  Calabrese  e  di  /.  Ligozzi. 


INDICAZIONI 

Per  servire  di  Guida 
alle  Principali  Città  della  Toscana 


DA  FIRENZE  a  PISA  e  a  LIVORNO 

(  Strada  ferrala  ). 

Stagioni.   —  Sandonnino  Signa  -  Montelupo 

—  Empoli  (*)  -  Sampierino  -  San  Romano  -  La 
Rotta  -  Pontedera  -  Cascina  -  Navacchio  -  Pisa 
Livorno. 

PISA 

Città  ricca  quant'altra  mai  di  monumenti  ar- 
tistici dell'Epoca  greca,  e  del  risorgimento.  Fab- 
bricata dai  Greci,  divenne  poi  Colonia  Romana, 
e  da  Augusto  ebbe  nome  dL  Julia  Obsequens.  Ebbe 
allora  monumenti  sontuosissimi  de'  quali  non 
rimane  oggi  alcuna  traccia.  Scosso  il  gio^o  feu- 
dale nel  secolo  XI  si  governò    a  Repubblica,  e 

(¥)  la  questo  borgo  popolatissimo  e  ricco  sono  da  vedersi: 
La  Collegiata  opera  del  secolo  XI,  nella  quale  si  vedono  scul- 
ture di  Rossellino,  di  Mino  e  di  Donatello,  lì  Battistero  con  il 
fonte    batesimale  del  1447,  e  un  dipinto   di  D,  Ghirlandaio. 
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fu  rivale  marittima  spesso  temuta  di  Genova  e 
di  Venezia.  Guerreggiò  contro  Firenze  e  Lucca, 
finché  caduta  in  potere  dei  Visconti  fu  da  que- 
sti venduta  ai  Fiorentini,  né  le  valse  la  strenua 
difesa  fatta  contro  i  medesimi  nel  1405  per  ri- 
conquistare le  sua  libertà.  Più  volte  tentò  di 
liberarsi  dalla  signoria  della  odiata  nemica,  ma 
inutilmente.  Dopo  la  caduta  della  repubblica 
Fiorentina,  divise  le  sorti  di  Firenze  che  trasse 
nella  sua  mina  tutte  le  altre  minori  città  della 
Toscana. 

La  città  è  divisa  in  due  parti  'dall'  Arno,  ed 
è  distante  10  kil.  dallo  sbocco  di  questo  fiume 
nel  Mediterraneo.  É  cinta  di  mura,  e  conta  circa 
23  mila  abitanti  Nei  tempi  della  sua  floridezza 
ebbe  una  popolazione  di  oltre  150  anime. 

I  Lung'  Arno,  posti  in  comunicazione  da  tre 
Ponti  chiamati  ;  ponte  alla  Fortezza,  ponte  di 
Mezzo,  ponte  a  Mare  sono  un  luogo  di  amenis- 
simo  passeggio.  Conta  13  Piazze  tra  le  quali 
si  distinguono,  quella  del  Duomo  (ove  sono  riu- 
niti :  il  Duomo,  il  Campanile  inchinato,  il  Bat- 
tistero ed  il  Campo  Santo)  ;  quella  di  Sunta 
Caterina  con  la  statua  di  Leopoldo  I  scolpita 
da  Pampaloni;  e  quella  dei  Cavalieri  dov'è 
la  Statua  di  Cosimo  I  fatta  dal  Francofilia.  In 
questa  piazza  era  la  Torre  della  Fame  così  chia- 
mata perchè  vi  fu  fatto  morire  il  conte  Ugolino 
della  Gherardesca  con  i  suoi  figli  e  nipoti. 

CATTEDRALE 

Fu  cominciata  da  Buschetto  nel  1063,  e  con- 
sacrata nel  1118.  È  incrostata  di  marini  bianchi 
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e  neri,  e  molte  delle  sue  parti  decorative  sono 
antichi  frammenti  di  altri  edifizi,  con  raro  ac- 
corgimento riuniti  dall'architetto.  La  facciata  si 
compone  di  cinque  ordini  sovrapposti,  con  58 
colonne  e  4  gallerie.  Le  porte  di  bronzo  furono 
eseguite  su  ì  disegni  di  Gian  Bologna  dai  suoi 
scuolari.  Quella  che  rimase  incolume  nell'incen- 
dio del  1596,  si  crede  di  Buonanno  Pisano. 
t  Interno.  E  a  cinque  navate  a  croce  latina; 
i  dodici  altari  sono  opera  di  Stazio  Stazi;  le  2 
statue  e  il  crocifisso  in  bronzo,  di  Gian  Bolo- 
gna. Nella  l.a  Cappella  dedicata  a  S.  Ranieri, 
il  sarcofago  del  santo,  Foggini;  il  mosaico  di 
Gaddo  Gaddi;  e  le  statue  del  Mosca.  La  statua 
di  S.  Biagio  è  del  Tribolo;  i  bassorilievi  della 
Gappella  del  Sacramento,  sono  di  F.  Mosca.  Al- 
cuna parti  del  pulpito  sono  di  frammenti  di  quello 
antico  scolpito  da  Giovanni  da  Pisano  ;  i  bassori 
lievi  dei  sopr'  archi  delle  sagrestie  e  sotto  gì 
organi  sono  di  Guglielmo  Agnelli.  Gli  avanzi  d 
un  antico  affresco;  Bernardo  Falconi.  I  mosaicx 
del  Coro;  Jacopo  Turriti  e  Fra  Mino  (1290); 
gli  affreschi,  D.  Ghirlandaio.  —  Mosè,  Abiron,' 
San  Luca  e  San  Giovanni,  Beccafumi.  Sacrifizio 
di  Abramo  e  Cristo  nel  Sepolcro,  G.  A.  Bazzi. 
Caino,  e  Sacrifizio  di  Noè,  Sogliani.  —  Sant'A- 
gnese, Andrea  del  Sarto;  dicontro  alla  mede- 
sima, una  Madonna  cominciata  da  Ferino  del 
Vaga  e  finita  da  Sogliani.  —  Le  altre  opere  per 
quanto  pregevoli,  non  meritano  una  particolare 
menzione.  Dicesi  che  la  campana  principale  sia 
quella  dalle  cui  oscillazioni  il  Galileo  dedusse  la 
teoria  del  pendolo. 


Guida  di  Firenze. 
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CAMPANILE. 

Questa  torre  pendente  è  opera  del  secolo  XII 
e  si  crede  di  Guglielmo  da  Innspruch  e  di  Bo- 
nanno pisano.  E  di  forma  cilindrica  ornata  di 
sette  gallerie  con  intercolonii  soprapposti  in 
ognuna  di  esse;  la  sua  pendenza  è  di  12  piedi. 
Credesi  comunemente  che  la  inclinazione  pro- 
venga dall'  avvallamento  del  terreno  ;  ma  è  più 
probabile  che  fosse  mente  dei  suoi  architetti  di 
costruirla  in  tal  guisa. 

Battistero.  Monumento  prezioso  di  archit- 
tettura  romano-toscana,  cominciato  nel  1153  da. 
Dioiisalvi.  Ripresi  i  lavori  nel  1278  fu  compiuto 
nel  secolo  XIV  lo  che  spiegherebbe  alcune  ir- 
razionalità architettoniche  che  vi  si  osservano. 
La  volta  interna  è  di  forma  conica,  mentre  è  ar- 
rotondata all'  esterno.  Nicola  Pisano  (1260)  è 
l'autore  del  pulpito;  la  statua  del  San  Giovanni, 
scuola  del  Bandinelli.  Le  colonne  ed  i  capitelli 
sono  antichi,  per  la  maggior  parte,  e  nei  loro 
ornamenti,  sono  rappresentati  fatti  mitologici. 

CAMPOSANTO. 

Incominciato  nel  1778  da  Giovanni  Pisano  fu 
compiuto  circa  il  1464.  Questo  monumento  piut- 
tosto unico  che  raro,  nel  suo  interno  ha  forma 
dì  parallelogramma  con  porticato  composto  di  62 
arcate  di  ricco  lavoro  a  traforo..  Vi  si  racchiu- 
dono opere  molto  pregevoli  della  più  remota 
antichità   fino   ai    nostri   giorni.   Parleremo  sol- 
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tanto  di  quelle  che  per  il  loro  valore  richia- 
mano l'attenzione  dello  studioso  e  sono  soggetto 
di  artistico  pellegrinaggio  dei  più  distinti  stra- 
nieri. 

Affreschi.  A  destra  di  chi  entra,  i  primi  af- 
freschi rappresentanti  le  tribolazioni  di  Giobbe; 
attribuiti  a  Giotto  sono  probabilmente  di  France- 
sco da  Volterra  (1372)  Le  pitture  della  parete  di 
ponente  non  hanno  alcun  valore.  Parete  di  tramon- 
tana; un'allegoria  dell'Universo;  la  Creazione  ;  la 
morte  di  Abele:  e  il  Diluvio,  furono  attribuite 
per  lungo  tempo  a  Buffalmacco  ;  si  credono  con 
fondamento  che  sieno  invece  di  Pietro  di  Puccio 
da  Orvieto.  —  I  24  affreschi  seguenti  che  occu- 
pano quasi  tutta  la  rimanente  parete,  Gozzoli. 
-  Parete  di  levante  -  Pitture  di  poca  importanza, 
del  Bondisoni  -  nella  Cappella  -  Il  Crocifisso, 
è  di  Giunta  Pisano,  il  San  Girolamo;  Aurelio 
Lomi.  Le  tre  storie  allato  della  cappella  rap- 
presentanti, la  Resurrezione,  1'  Ascensione  e  la 
Crocifissione;  Buffalmacco  (?)  -Parete  di  mezzo- 
giorno. Il  trionfo  della  morte  ;  e  il  Giudizio  fi- 
nale ;  Andrea  Orcagna  (?)  L'Inferno,  Bernardo 
Orcagna  (?)  I  Padri  del  Deserto;  Pietro  Sorca- 
zetti,  Le  storie  della  vita  di  S.  Ranieri,  attri- 
buite a  Simone  Martini  (Menimi)  sono  di  An- 
drea Fiorentino.  Le  storie  dipinte  nella  metà 
inferiore  di  questi  tre  compartimenti  sono  di 
Antonio  Veneziano,  discepolo  di  Taddeo  Gaddi. 
Vita  di  Sar t' Efeso;  Spinello  Aretino.  Fra  le 
opere  di  scultura  sono  da  osservarsi  ;  un  bas- 
sorilievo Bizantino  N.  (4)  San  Pietro;  Giovanni 
Pisano  -  (32)  Bassorilievo  di  Buonamico  ;  X  se- 
colo -  (33)  altare  di  marmo,  di  Tomaso  Pisano  - 
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X.  Sarcofago  romano  con  la  caccia  di  Melcagno 
-  Sepolcro  di  Arrigo  VII  -  (63)  Madonna  col  di- 
vino infante,  Giovanni  Pisano  -  (73)  Madonna 
in  terracotta,  L.  della  Robbia  -  XIX.  Isotta  da 
Rimini ,  Mino  da  Fiesole  -  XXI.  Sarcofago  con 
bassorilievo  rappresentante  Ippolito  e  Fedra  ;  in 
esso  stanno  racchiuse  le  ceneri  di  Beatrice  ma- 
dre della  contessa  Matilde  -  (  136  )  Statua  di 
Nicolò  Pisano  -  (182)  Frammenti  di  scultura  dei 
bassi  tempi  -  (183)  Medaglione  attribuito  a  Mino 
da  Fiesole,  e  una  testina  creduta  di  Michel' An- 
giolo. 

CHIESE. 

Santa  Caterina;  architettata  da  fra  Gu- 
glielmo Agnelli  e  compiuta  verso  il  1253.  — 
Nell'interno  si  vedono:  il  monumento  di  Simone 
Saltarelli,  morto  nel  1242 ,  scolpito  eia  Nino  Pi- 
sano; un  dipinto  elei  Traini  discepolo  di  Orca- 
gna;  la  Carità  e  la  Fede,  scultura  di  Nino 
Pisano. 

Stantia  Maria  della  Spina.  Elegantissimo 
monumento,  considerato  come  un  miracolo  del- 
l'arte tenuto  conto  dell'  epoca  in  cui  fu  fatto 
(1230  a  1323).  Le  due  statue  sulla  facciata  sono 
di  Giovanni  Pisano,  una  delle  quali  rappresenta 
il  padre  dell'autore  (Nicola).  Neil'  interno,  la  Ma- 
donna è  di  Nino  Pisano  ;  le  altre  statue ,  An- 
drea Pisano;  nel  San  Pietro  l'artista  effigiò  le 
sembianze  di  suo  padre  (Nino). 

San  Martiin®.  Alcuni  affreschi  di  Spinello 
Aretino;  San  Benedetto,  eli  Palma  il  giovane. 
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San  Paolo  a  ripa  d'Arno.  Chiesa  della 
fine  del  secolo  XII ,  restaurata  modernamente 
con  molto  sapere ,  dall'  architetto  Bellini.  È  a 
croce  latina  ricca  di  colonne  di  granito  orien- 
tale, con  capitelli  di  ricchi  marmi.  Buffalmacco 
Spinello  e  Simone  da  Siena  V  avevano  adornata 
di  pitture  che  sparirono  quasi  per  intero -sotto 
il  pennello  dell' imbianchino.  I  pochi  avanzi  ri- 
masti si  credono  di  Buffalmacco.  Allato  della 
porta,  una  memoria  ricorda  il  nome  di  Borgun- 
dio,  traduttore  delle  Pandette,  vissuto  nel  se- 
colo XII. 

S.  Francesco.  Gli  affreschi  del  Coro  assai 
deperiti  e  in  parte  distrutti  si  attribuiscono  a 
Taddeo  Gaddi;  quelli  della  Chiesa,  sono  di  Nicolò 
di  Pietro  ,  o  Petri  discepolo  di  Giotto  (1391). 
Nella  sagrestia  sono  ancora  visibili  i  dipinti  di 
Taddeo  Bartoli  (1392)  a  cui  appartengono  an- 
cora quelli  di  una  cappella  posta  nel  Chiostro. 
San  Stefano  dei  Cavalieri*  Fu  princi- 
piata dal  Vasari  nel  1565.  Vi  sono  appesi  molti 
trofei  delle  battaglie  con  i  Turchi.  Le  pitture 
che  rappresentano  i  fatti  più  spiccati  dei  cava- 
lieri dell'Ordine,  sono  tutte  dei  migliori  artisti 
del  secolo  XVI. 

STABILIMENTI    PUBBLICI. 

Palazzo  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano  (arch.  Va- 
sari) con  busti  in  bronzo  del  Tacca.  La  Uni» 
Tersità  fondata  nel  secolo  XIV  ,  con  ricca  bi- 
blioteca, Museo  di  storia  naturale,  gabinetto  fi- 
sico e  orto  botanico,  —  L'Accademia  di  Belle 
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Arti  con  una  pregevole  galleria  ricca  di  anti- 
che opere  delle  scuole  Toscane  e  segnatamente 
di  autori  Pisani.  Nella  prima  stanza  di  quella 
galleria  -  La  Madonna  col  santo  Bambino  e  pa- 
recchie istorie  della  vita  delle  Vergini  e  del 
Redentore;  Cimabue  -  La  Madonna  con  Santi, 
Giunta  Pisano  Una  Madonna,  A.  Orcagna  -  Por- 
zione di  un  gran  quadro  ,  Fra  Filippo  Lippi  - 
Una  Madonna  con  4  Santi,  Barnaba  da  Modena. 
Due  Madonne  di  Gerino  da  Pistoia.  -  Seconda 
stanza  -  Lo  sposalizio  di  Santa  Caterina  -  Giotto  (?) 
S.  Domenico  con  alcuni  Santi,  Francesco  Traini 
Pisano ,  Gesù ,  San  Benedetto  e  S.  Giovanni, 
Duccio  da  Siena.  -  Terza  stanza  -  Un  Cartone  di 
un  affresco  del  Campo  Santo,  Genozzo  Gozzali 
-  Una  Madonna,  Giotto  -  Il  Battesimo  di  N,  S  ; 
la  morte  della  Vergine,  ed  altri  soggetti  sacri, 
Buffalmacco  -  Una  tavola  divisa  in  cinque  com- 
passi, nel  centro  del  quale  una  Madonna  dipinta 
da  Giovanni  Pisano  -  S.  Giacomo,  Don  Lorenzo 
Monaco  -  Fanno  parte  di  questa  collezione.  Una 
Annunziata  di  Getto  da  Pisa  (1381).  Un  Croci- 
fisso, di  Simone  Martini  -  S.  Gio.  Batt.  e  santa 
Caterina,  di  Giunta  -  Una  Madonna  con  S.  Pie- 
tro e  san  Paolo,  di  Deodato  Orlandi  (1301). 

La  Loggia  di  Banchi  (Arch.  Buontalenti).  Pa- 
lazzo Ducale,  opera  di  niuna  importanza. 

PALAZZI. 

Lanfrànchi  (ardi.  Michel' Angiolo  (?)  fu 
abitato  da  lord  Byron.  I.anfre&*icci  (Upez- 
zinghi)  Toiscaiielli  e  Scotto.  1 

Dintorni.  -  Le  Cascine  -  I  bagni  e  a  Cer- 
tosa fondata  nel  1367. 
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LIVORNO 


Antico  porto  romano  chiamato  Portus  Labro. 
Fu  in  antico  un  semplice  scalo  abitato  da  pochi 
marinari.  Appartenne  alla  repubblica  di  Pisa, 
poi  fu  soggetto  a  quella  di  Genova  che  lo  cede 
ai  Fiorentini  nel  1421.  Ferdinando  I  dei  Medici 
vi  fece  costruire  il  porto  e  da  queir  epoca  in 
poi  la  città  si  è  ampliata  moltissimo.  Come  città 
moderna  è  dedita  al  commercio  non  vanta  mo- 
numenti artistici  di  gran  pregio.  E  degno  di  es- 
sere osservato  il  gruppo,  prossimo  al  Porto,  con 
Ferdinando  dei  Medici  ,  scolpito  da  Giovanni 
dell'Opera  e  quattro  schiavi  ai  lati  della  base 
eseguiti  da  Pietro   Tacca. 

CHIESE. 

Il  Daioino,  in  piazza  d'Armi,  con  la  facciata 
da  Inigo  Jones.  Le  pitture  del  soffitto  Ligozzi ; 
e  alcuni  dipinti  di  Jacopo  da  Empoli  e  del  Ci- 
goli. 

La  Madonna  ha  due  buoni  quadri  di  Mat- 
teo Rosselli  e  uno  del   Volterranno 

Sono  pure  da  vedersi  ;  il  Cisternone,  la  Dar- 
sena, Y  Acquedotto  di  Colognole  e  lo  stabilimento 
balneario.  Essendovi  stati  sempre  tollerati  tutti 
i  culti  fino  dai  tempi  antichi,  così  ogni  religione 
vi  ha  la  sua  Chiesa,  ed  è  da  vedersi  quella  de- 
gli Armeni.    A  poca   distanza    da  Livorno  sorge 
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il  santuario  di  Monte  nero,  degno  di  essere 
veduto  per  la  ricchezza  dei  marmi  e  per  l'ame- 
nità del  luogo  ove  sorge. 

DA  FIRENZE    a   LUCCA, 

passando  per  PISTOIA. 

(Strada  ferrata). 

Stazioni  intermedie^—  Rifredi ,  -  Castello, 
-  Sesto  -  Prato  -  S.  Piero. 


PRATO 


Città  industriale  e  manifatturiera  la  cui  ric- 
chezza è  prodotta  dalla  estesa  fabbricazione  dei 
panni,  dei  berretti  all'uso  di  levante  e  dalle  sto- 
viglie in  rame.  Casa  sulla  sponda  destra  del  Bi- 
senzio  in  amena  e  fertile  pianura  a  breve  di- 
stanza dal  monte  della  Calvana  e  da  Monteferrato. 

CHIESE. 

La  Cattedrale  rimonta  per  la  sua  edifica- 
zione al  secolo  X;  fu  rifatta  per  intero  nel  se- 
colo XIII  e  quindi  ridotta  allo  stato  attuale  in 
quello  successivo,  meno  la  facciata  che  ebbe 
compimento  nel  1457.  L'esterno  è  rivestito  di 
serpentini  verdi  e  neri  delle  cave  di  Montefer- 
rato e  di  pietra  alberese;  come  pure  di  serpen- 
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tino  sono  le  colonne  tutte  delle  navate.  Sulla 
porta  principale  il  bassorilievo  di  terra  invetriata 
è  di  Luca  della  Robbia;  il  Pergamo  laterale 
ha  7  bassorilievi  scolpiti  da  Donatello. 

Nella  Cappella  maggiore,  gli  affreschi  del  coro 

-  Fra  Filippo  Lippi  -  Il  Presbiterio  fu  eseguito 
con  i  disegni  del  Radi  nel  1638  e  non  dal  Buon- 
talenti  come  comunemente  si  crede.  Nella  cappella 
a  destra  dell'  altare  maggiore,  affreschi  di  Agnolo 
Gaddi.  Il  monumento  al  Proposto  Carlodei  Me- 
dici è  di  V.  Danti;  il  pulpito,  di  Mino  da  Fie- 
sole. La  cappella  della  Sacra  Cintola,  chiusa  da 
una  cancellata  di  bronzo  disegnata  dal  Bruneh 
teschi,  è  dipinta  nelle   pareti  da   Agnolo    Gaddi 

-  La  statua  della  Vergine  ;  Giovanni  Pisano  - 
La  morte  di  S.  Bernardo,  Fra  Filippo  Lippi. 
La  Fonte  posta  nel  centro  della  piazza  è  opera 
di  M.  Falerni  Madonna  delle  Carceri  -  Ar- 
chitettura di  Giuliano  da  San  Gallo  -  L'aitar 
Maggiore  fu  disegnato  da  Antonio  da  S.  Gallo 
e  la  Balaustrata  dal  Buontalenti.  Il  quadro  del- 
l'aitar maggiore;  Marini;  e  la  Madonna  detta 
delle  Carceri  ignoto  del  secolo  XIV. 

S.  Domenico.  Credesi  opera  di  Giovanni 
Pisano,  compiuta  dopo  il  1322.  Danneggiata  nel- 
l'interno per  un  fulmine  cadutovi  nel  1417,  fu 
ridotta  nello  stato  presente  da  Bacico  del  Bianco. 
Nel  refettorio  dal  Convento  si  vede  una  Natività 
dipinta  da  Fra  Filippo  Lippi. 

S.  Francesco.  È  della  epoca  stessa  della 
chiesa  precedente,  con  la  quale  ha  nell'esterno 
molta  simigli anza.  Nel  convento  ;  affreschi  di 
Nicolò  di  Pietro  Fiorentino  (1400.). 
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PUBBLICI  EDIFIZI. 

Palazzo  Pretorio,  già  del  popolo,  rifatto 
nel  secolo  XVI  -  Collegio  Cicognini  -  il  Casone 
dei  conti  Alberti,  e  il  ceppo  dei  poveri. 


PISTOIA 


Incerto  è  se  questa  antichissima  città  traesse 
la  sua  origine  dai  Galli-Buoi,  o  dai  Liguri  Apu- 
ani. Negli  anni  di  Roma  561  la  repubblica  Ro- 
mana inviò  a  Pistoia  come  quadrumviro  Lucio 
Bebio.  Narra  Sallustio  che  nell'Agro  Pistoiese 
fu  disfatto  e  vinto  l'esercito  di  Catilina  ;  e  Pli- 
nio ricorda  Pistoia  come  città  sulla  via  Cassaia. 
Patì  anch'essa  le  sciagure  delle  altre  città  del- 
l'Italia media  e  alta  quando  i  barbari  scesero  a 
depredarne  le  terre.  Fu  soggetta  ai  Longobardi 
quindi  ai  Franchi,  finché  si  rivendicò  a  libera 
vita  nel  1117.  Dopo  la  morte  eli  Federigo  II  si 
volse  al  partito  Guelfo  e  sussidiò  spesso  i  Fio- 
rentini nelle  loro  lotte  contro  i  Ghibellini.  Dopo 
il  1300  fu  lacerata  dalle  fazioni  interne  dei  Bian- 
chi e  dei  Neri,  che  ebbero  origine  nel  suo  seno, 
e  funestarono  poi  anche  la  vicina  Firenze.  Ca- 
duta la  libertà  Fiorentina  anco  Pistoia  dovè 
soggiacere  alla  forza  di  Cosimo  I  dei  Medici,  e 
cadde  in  potere  di  lui  che  la  fé' governare  dai 
suoi  Commissari i, 
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CHIESE. 

Il  IliioiBao.  Si  fa  menzione  di  questa  Chiesa 
fino  dal  556;  ingrandita  nel  secolo  XIII  fu  que- 
sta poi  nella  sua  decorazione  dai  restauri  del 
secolo  XIX.  La  Loggia  vi  fu  aggiunta  nel  1449 
servendosi  per  la  costruzione  della  medesima  di 
antichi  materiali.  La  statua  di  S.  Jacopo  è  di 
Matteo  Scar pettino,  (1336)  l'altra  di  S.  Zenone; 
Andrea  Vacca;  ed  il  bassorilievo;  Andrea  detta 
Robbia  (1505),  Il  campanile  fu  costruito  secondo 
alcuni  da  Giovanni  Pisano  (1301);  secondo  altri 
da  Fra  Guglielmo  da  Pisa  (1266).  Nell'interno  ; 
monumento  di  Cino  Pistoia,  scolpito  da  Cellino 
di  Nese  da  Siena;  cappella  di  Sant' Jacopo  dove 
è  un  bellissimo  altare  di  argento.  La  gran  ta- 
vola del  paliotto  di  questo  altare  è  opera  di 
Andrea  di  Jacopo  Agnabene  orefice  pistoiese 
(1316)  ;  la  tavola  dal  lato  del  Vangelo  è  opera 
di  M.  Pietro  da  Firenze  (1357),  e  l'altra  in 
Cornu  Epistola^  è  di  Leonardo  di  ser  Giovanni 
Fiorentino  (1371).  Sull'altare,  vi  fu  posto  nel 
1787  il  dossale,  che  fu  in  forma  di  trittico.  I 
dodici  Apostoli  ;  Pacino  -  (1287)  S.  Jacopo  ;  Gi- 
glio Pisano  (1353)  -  L'Annunziata;  Pietro  di  Ar- 
rigo Tedesco  -  I  quattro  Dottori  e  gli  Evange- 
listi; sono  di  Nicolò  di  ser  Guglielmo,  -  Piero 
di  Giovanni  Leonardo  di  Matteo  Duca  e  Alto 
Braccini  artisti  Pistoiesi  -  I  quattro  profeti  , 
nelle  testate  ;  Filippo  Brunelleschi.  Gli  stalli  del 
Coro  furono  fatti  con  i  disegni  dello  scultore  e 
Architetto  Vitoni  (1469)  del  fiamingo  Selvanino 
Ingrech,  Monumento  del  vescovo  Medici  ;  B.  Ros~ 


284 

sellino?  Monumento  di  Nicolò  Forteguerri;  An- 
drea del  Verrocchio  (1474)  compiuto  da  Loren- 
zetto.  Fonte  battesimale  ;  Andrea  Ferrucci  da 
Fiesole. 

S.  Giovanili  Rotondo.  Battistero  Costruito 
da  Andrea  Pisano  (1339).  Fu  rivestito  di  marmi 
da  Cellino  di  Nese ,  e  compiuto  nel  1359.  Le 
statuette,  le  storie  e  i  capitelli  si  dicono  di  Nino 
e  di  Tommaso  Pisani.  L'imbasamento  del  fonte 
è  antico;  la  statua  di  S.  Giovanni  fu  scolpita  da 
Vacca. 

Sant'Andrea.  — -  L'architrave  dellaporta  d'in- 
gresso è  scolpito  Gruamonte  (1116).  Nell'interno 
il  bellissimo    pulpito  è  di  Giovanni  Pisano. 

San  Bartolomeo-  —  Riedificata  nel  1167 
da  Rodolfino.  In  chiesa  è  degno  di  esser  veduto 
il  pulpito  scolpito  da  Guido  da  Como  (1250.) 

San  Domenico.  —  Costruito  nel  1250  e 
restaurata  nel  1303  da  Giovanni  Pisano.  Nell'in- 
terno, un  affresco  di  Fra  Bartolomeo  (1515).  L'a- 
dorazione dei  Magi;  Fra  Paolino  (1526)  del  quale 
autore  sono  pure  lo  sposalizio  di  Santa  Caterina 
e  la  Crocifissione.  Monumento  a  Filippo  Lazzeri; 
Rossellino  (1464).  L'Assunzione;  Matteo  Rosselli 
(1613).  Nei  Chiostri;  affreschi  di  Sebastiano  Ve- 
ronese, di  Vettori,  Grazia  Mannozzi  e  M.  Rosselli. 
San  Francesco  di  Prato.  —  Affreschi  ben 
conservati  di  Puccio  Capanna  scolaro  di  Giotto. 

San  Giovanni  lorcivita.  —  Antica  cat- 
tedrale, così  chiamata  perché  fuori  del  primo 
cerchio  della  mura.  La  facciata  è  opera  del  1180 
e  si  attribuisce  a  Gruamonte  autore  del  basso- 
rilievo posto  sopra  la  porta:  la  facciata  dal  lato 
Est    è   del   1344   eseguita    da    Schiatta    Orsucci. 


S85 

Racchiude  uno  dei  più  bei  pulpiti  del  seco- 
lo XIII  con  tre  bassorilievi  di  Fra  Guglielmo 
da  Pisa  (1270).  La  visitazione  di  Sant'Elisabetta; 
Luca  della  Robbia.  Il  gruppo  delle  virtù  che 
regge  la  piletta  dell'acqua  santa  ;  Giovanni  Pi- 
sano. Nella  Sagrestia;  la  Madonna  scolpita  in 
marmo  è  di  un  Guido  da  Como  (1331)  diverso 
dall'altro  che  fece  il  pulpito  di  S.  Bartolommeo 
Giovanni  Sagrestani  è  autore  di  trittico  che  porta 
la  data  del  1370. 

Santi  UBartirl  dell'Umiltà.  Incominciata 
dal  Vitoni  nel  1509  e  compiuta  dal  Vasari,  che 
guastò  le  proporzioni  della  Chiesa  scostandosi  dai 
disegni  lasciati  dal  suo  antecessore.  L'aitar  mag- 
giore è  del  Tacca.  L'Apostolo  S.  Jacopo  dipinto 
in  tela,  è  di  Genno  da  Pistoia  (1500.) 

S.  Pier  Maggiore.  Architrave  scolpito  da 
maestro  Buono  da  Pisa.  Nell'interno  un  quadro 
di  Rodolfo  del  Ghirlandaio  che  rappresenta  la 
Vergine  in  trono  adorata  da  alcuni  Santi. 

$•  Salvatore.  Fu  costruita  da  Maestro  Buo- 
no da  Jacopo  Scorcione  e  da  Giovanni  di  Ben- 
venuto nel  1270.  secondo  apparisce  da  una  iscri- 
zione latina  posta  in  un  pilastro  laterale  della 
facciata,  Secondo  la  tradizione,  nei  pressi  della 
Chiesa  sarebbe  stato  sepolto  il  corpo  di  Catilina 

EDIFIZII  PUBBLICI 

Spedale  del  Ceppo.  Celebre  per  il  bellis- 
simo fregio  in  terra  cotta  di  Luca,  Giovanni,  e 
Girolamo  della  Robbia  rappresentante  le  7e  opere 
di  Misericordia  (1525  al  1585)  -  Palazzo  del  Co- 
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mune  (1295  1385)  -  Palazzo  Pretorio  (Secolo  XI Vj 
già  residenza  del  Podestà  -  Accademia  di  Scienze 
Liceo  Forteguerri  ;  Statua  del  cardinale  che  sorge 
nella  Piazza  fu  scolpita  nel  1804  da  Sighinòlfi, 
Nei  dintorni  è  da  vedersi  la  bellissima  villa  di 
Scorino,  chiamata  il  Visione  Puccini  -  Ga- 
vinaiia  ove  morì  Ferruccio  1'  ultimo  soldato 
della  libertà  fiorentina  -  Moutemuro  ultimo 
propugnacolo  [della  repubblica  fiorentina.  -  Pe 
scia. 


LUCCA. 


Capitale  dell'antico  ducato  di  questo  nome,  si 
crede  di  origine  etrusca  o  ligure.  È  certo  che 
prima  della  seconda  guerra  Punica  apparteneva 
ai  Romani  e  che  Giulio  Cesare  vi  abitò  per  una 
intera  invernata.  La  ebbero  poi  i  Goti,  i  Lon- 
gobardi e  quindi  gli  Imperatori  germanici.  Nel 
1288  incominciò  a  reggersi  a  repubblica,  e  fa 
spesso  in  guerra  con  le  sue  rivali  Pisa  e  Firenze, 
rimanendo  a  quelle  soggetta  per  un  numero  più 
o  meno  grande  di  anni.  Ricomprata  la  propria 
libertà  nel  1376  fu  governata  dispoticamente  da 
Paolo  Giunigi  fino  al  1430  nel  quale  anno  Filippo 
Maria  Visconti  l'ebbe  per  forza  eli  armi.  Tornata 
nuovamente  in  libertà,  l'aristocrazia  s'impadronì 
dei  potere  mantenendosi  con  forme  repubblicane 
fino  al  1799.  Napoleone  I,  dette  il  ducato  di  Lucca 
alla  sorella  Elisa  moglie  eli  Felice  Bacciocchi. 
Caduto  Napoleone  fu  ceduto  il  ducato  alla  in- 
fanta Maria  Luisa  già  duchessa  di  Parma  a  condi- 
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zione  che  i  discendenti  di  lei  tornati  in  possesso  di 
Parma  cedessero  Lucca  alla  Toscana.  I  moti  po- 
litici del  1847  fecero  si  che  Carlo  Lodovico  an- 
ticipasse la  cessione,  che  fu  fatta  ai  14  di  ottobre 
di  quell'  anno. 

CHIESE. 

San  Martino.  (Cattedrale).  Fu  ricostruita 
nel  1060  a  spese  del  Vescovo  Anselmo  da  Ba- 
dagio  e  conservata  dieci  anni  appresso,  (poi  papa 
Alessandro  li  ).  La  facciata,  è  opera  di  Gui- 
detto  '1204)  ;  il  portico  del  1400.  Gli  ornamenti 
di  scultura  sono  di  autori  ignoti  del  secolo  XII. 
Gesù  disceso  di  Croce  che  si  vede  sopra  la  piccola 
porta  di  settentrione  è  di  Niccola  Pisano  (1233). 
Nell'interno,  pittura' di  qualche  pregio  dì  ar- 
tisti del  secolo  XVI  e  XVII.  Il  pulpito  bellissima 
opera  del  Lucchese  Matteo  Civitati  (1498). 

Sagrestia.  Una  Madonna  con  quattro  santi 
di  Ghirlandaio.  L'  Annun  zi  azione  è  di  Leonardi 
Grazia  scuolaro  del  Fattore.  Una  croce  ,  appar- 
tenuta ai  Pisani  ,  opera  bellissima  di  Orifi- 
ceria  del  secolo  XIV.  Tornando  in  Chiesa  si  ve- 
dono nel  braccio  della  crociata  i  monumenti 
scolpiti  dal  Civitati  a  Pietro  Noceto  (1472)  e  a 
Domenico  Bertini  (1479).  È  da  notarsi  che  il 
Vasari  crede  autore  di  essi  Lapo  da  Fiesole. 
L'urna  di  Ilaria  del  Carretto  Jacopo  della  Quer- 
cia (1405).  All'altare  di  S.  Regolo  le  statue 
rappresentanti  San  Sebastiano  e  S.  Gio.  Battista; 
Matteo  Civitali.  La  Resurrezione ,  S.  Pietro  e 
San  Paolo,  statue   poste  sull'  altare   detto  della 


liberazione  sono  di  (i.  Bologna  (  1579  ).   Il   tem- 
pietto ottagono,  ove  si  conserva  il  volto  santo. 

le  bellissime  sculture    che   lo   adornano;   Matteo 
Civitali.  (1484)  L'affresco  che  ricorda   la    storia 
del  volto  santo;  Cosimo  Rosselli;  bellissimo  è  il 
quadro  di  Fra    Bartolommeo  rappresentante    la 
Vergine  in  trono  adorata  da  alcuni  santi  (1509). 
San  Frediano.   F  anione,  maggiordomo  del 
re  de'  Longobardi,  Cuniberto  fece  restaurare  nel 
686  questo  monastero  che  è  il  più  antico  di  Lucca. 
La  chiesa   conserva   ancora  i    caratteri  dell'  ar- 
chitettura Longobarda;    ma  i  restauri  che  dovè 
subire  nel  secolo  XII  l'hanno  non  poco  trasfor- 
mata. Il  Musaico  della  facciata  (restaurata)  ere- 
desi    del    secolo    XII.   Nicolò    Civitali  nipote    di 
Matteo  è  autore  del  moderno  fonte  battesimale; 
1'  antico  che  vi   si    conserva  tuttavia   porta    sul- 
l'orlo, molto  corroso  lo  scritto  seguente:  m...  li 
robertus.  mac-is  t  la...  nel  corpo  della  vasca  sono 
scolpite  in  rozzo  stile  (che  sembra  del  secolo  XII) 
alcune  storie  dell'antico  testamento.    Nella  cap- 
pella Micheli  è  da  vedersi   un    quadro   d'  altare 
di    gran    pregio,   raffigurante   la    incoronazione 
della  Vergine;  del  Francia  -  di  faccia   al  quale 
è  una  scultura  in  legno  colorata  della  scuola  del 
Civitali.  Gli  affreschi  della   cappella    di  Sant'  A- 
gostino  sono  di  Amico  Aspertini.  Il  tabernacolo 
nella  cappella  del  Sacramento  ;  Jacopo  della  Gwr- 
cia  (1422)  è  stato  atterato  un  poco  dai  restauri 
posteriori.  S.  Pietro  [Civitali)  $).  - 

§an  Giovanni.  Basilica  del  secolo  XII  il 
cui  braccio  sinistro  comunica  con  l'antico  batti - 
sterio  ridotto  a  cappella  nel  secolo  XIV.  Vi 
sono  alcuni  affreschi  del  secolo  XIV,  assai  belli, 
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rappresentanti  la  Madonna  ,  il  Re  David,  Santa 
Barbara  -  San  Nicolò  -  e  San  Sebastiano.  Il 
monumento  moderno  a  G.  Farina  è  del  vivente 
scultore  Lucchese   V.  Consani. 

San  Michele*  Sembra  che  fosse  costruita  an- 
teriormente al  788,  e  credesi  che  autore  della  fac- 
ciata sia  Guidetto  autore  di  quella  di  S,  Martino. 
L'angelo  posto  sul  vertice  della  cuspide  ha  le  ali 
di  bronzo  fatte  in  modo  che  cedono  agli  urti  del 
vento.  La  Madonna  sulF  angolo  che  guarda  le 
logge  è  attribuita  a  Matteo  Civitalù  Neil5  in- 
terno, il  quadro  dove  sono  effigiati,  Sant'Elena, 
San  Rocco ,  e  San  Sebastiano  ;  Zacchia  il  vec- 
chio -  il  matrimonio  della  Vergine;  Marti  -  la 
Madonna  in  trono  Fra  Filippo  Lippi.  Nella  pa- 
rete di  fondo  un  Crocifisso  di  stile  bizantino, 
dipinto  in  tavola,  è  in  alcune  parti  rilevato ,  e 
confìtto  sulla  croce  con  quattro  chiodi  giusta  il 
rito  greco. 

San  Romano.  Rifatta  quasi  per  intero  nel 
secolo  XVII  da  Vincenzo  Buonamici.  Vi  si  am- 
mira il  capo  lavoro  di  Fra  Bartolomeo;  la  Ma- 
donna della  Misericordia  (1515)  ed  un  altro  qua- 
dro dello  stesso  autore  dipinto  nel  1509. 

PALAZZI. 

Palazzo  lineale  incominciato  àh\Y Amman- 
nati  nel  1578  fu  terminato  con  alcune  modifica- 
zioni nel  1729  da  Juvara  e  Pini  -  Palazzo  Pre- 
torio [{XV  secolo)  -  Palazzo  Morgli  fabbricato 
nel  1413  per  abitazione  di  Paolo  Guinigi -Pa- 
lazzo   Manzi,    con  una   ricca    galleria    di    qua- 

Gui&v  di  Firenze,  \9 
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dri  della  scuola  Olandese  e  Fiaminga  -  Acca- 
demia di  Belle  Arti  -  Gabinetto   di  Storia 

Maturale  e  Teatri.  La  passeggiata  sopra  lèttera 
è  amenissima,  e  di  essa  non  senza  ragione  me- 
nan  vanto  i  Lucchesi.  L'acquedotto  è  opera,  àe« 
givd  dei  tempi  romani,  di  Niiccorinì. 


SIENA 


CHIESE. 

Cattedrale.  Si  hanno  ricordi  di  questa  chiesa 
fino  dal  mille  ;  è  probabile  però  che  nei  due 
secoli  posteriori  fosse  ingrandita  od  anco  rifatta 
di  nuovo.  Nel  1262  si  lavorava  a  finire  la  cu- 
pola che  rimase  compiuta  nel  1264.  Maggiori 
ingrandimenti  ebbe  il  Duomo  nel  1317,  nel  qual 
tempo  fu  allungato  fino  sopra  a  S.  Giovanni; 
ma  essendosi  in  questo  ampliamento  scoperti  al- 
cuni difetti  fu  nel  1322  ricercato  il  consiglio  di 
alcuni  valenti  maestri ,  i  quali  veduto  come  mal 
si  potesse  a  quelli  riparare  proposero  che  un 
nuovo  e  più  magnifico  tempio  si  edificasse  dai 
fondamenti.  Passarono  quindi  alcuni  anni  nei 
quali  non  sappiamo  se  altri  lavori  si  facessero 
attorno  alla  chiesa  ;  soltanto  nel  1339  sappiamo 
eon  certezza  come  fosse   fatta  deliberazione  che 
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il  corpo  di  mezzo  di  esso  Duomo  fosse  prolun- 
gato verso  la  piazza  dei  Manetti  per  modo  che 
la  vecchia  chiesa  riuscisse  la  crociata  della  nuova. 
Il  gran  concetto  non  potè  effettuarsi;  prima  per- 
chè le  guerre  e  la  moria  fecero  abbandonare  per 
qualche  tempo  i  lavori;  secondo  perchè  scoper- 
tisi gravissimi  difetti  nella  navata  sinistra,  sen- 
tendosi il  parere  di  quattro  maestri  (*)  fa  ab- 
bandonata l'impresa,  e  rivolta  ogni  cura  al  per- 
fezionamento dell'  antica  chiesa  compiuta ,  dopo 
tante  vicende,  nel  secolo  XV.  Si  suppone  che  la 
facciata  possa  essere  opera  di  Giovanni  di  Cecco 
che  era  capomaestro  del  Duomo  quando  fu  com- 
piuta nel  1380. 

T  bassorilievi  in  bronzo,  Tommaso  Redi.  L'oc- 
chio di  vetro  ov'è  rappresentata  la  Cena  fu  allo- 
gato a  Pasironio  Pastorini  nel  1549.  La  statua 
di  Paolo  V;  Fuliro  Signorini.  Neil' interno  è 
da  osservarsi  il  bellissimo  pavimento  storiato,  a 
musaico  e  sgraffito.  Nel  pavimento  della  navata 
di  destra  sono  rappresentate  le  cinque  Sibille. 
La  Delfica;  Giuliano  di  Biagio  e  Vito  di  Marco* 
La  Curtea,  Vito  di  Marco  e  YArmellino  (?)  La 
Cumana,  Giovanni  di  Maestro  Stefano.  L'Eritrea, 
Antonio  Federighi  La  Persica;  Urbano  da  Cor- 
tona.  Il  Monumento  di  Tommaso  del  Testa,  Ne- 
roccio.  Nel  pavimento  presso  alla,  Cappella  del 
Voto  sono  rappresentate  le  sette  età  dell'uomo  per 
mano  di  Antonio  Federighi  (1474)  La  Storia  di 
Jefte,  Marnano  di  Francesco  (1483)  La  Madonna 

(*)  Due  di  questi  maestri  furono  i  Fiorentini  Benci  di  Ciane 
e  Francesco  di  Simone  Talenti,  architetti  della  Loggia  dei 
Fri  ori. 
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del  voto,  è  pittura  del  1260  (?);ii  disegno  della 
Cappella  è  del  Giovanelli  (1661);  le  statue  di 
S.  Girolamo,  della  Maddalena  e  gli  angioli  di 
bronzo  ;  L.  Bernini.  La  Sepoltura"  del  Vescovo 
Bartoli  fu  disegnata  dal  Minella  nel  1444  ed 
eseguita  ■  da  diversi  artefici.  Nel  pavimento.  La 
Storia  di  Assalonne  è  disegno  di  Piero  del  Mi- 
nella, cominciata  nel  1447.  Il  Sigismondo,  dise- 
gno di  Domenico  di  Bartolo  da  Asciano }  fatta 
nel  1434.  Domenico  di  Niccolò  disegnò  le  Storie 
di  Sansone  e  di  Giosuè  insieme  col  tondo  del 
Salmista  e  le  figure  di  Golia  e  di  David.  Le  due 
tavole  facenti  parte  di  un  solo  quadro  oppure 
nel  Presbiterio,  Duccio  di  Buoninsegna  (1311); 
i  bassorilievi  sotto  il  quadro  di  Duccio,  furono 
scolpiti  da  G.  Turini  e  da  G.  F.  da  Imola  (1423). 
Gli  stalli  del  coro ,  furono  eseguiti  su  i  disegni 
del  Riccio  da  Teseo  Bartalini  da  Prinza ,  da 
Benedetto  di  Giovanni  da  Montepulciano,  da  Bac- 
cio Descherini  e  da  Domenico  Chiari  da  Firenze. 
I  lavori  di  Tarsia;  Fra  Giovanni  da  Verona. 
1/  aitar  maggiore  disegnato  da  B.  Peruzzi  fu 
scolpito  da  Pellegrino  di  Pietro  (1532)  Il  taber- 
nacolo di  bronzo  ;  Vecchietta  (1472).  Le  istorie 
della  Genesi  figurate  nel  pavimento  dello  spazzo, 
D.  Beccafumi.  In  Sagrestia  un  quadro  di  Pietro 
Lorenzetti  (1342);  il  Concerto  degli  Angioli  Giorno 
del  Sodoma  ed  una  Madonna  di  Gregorio  di  Cecco 
di  Luca  (1423).  Tornando  in  Chiesa;  il  Monu- 
mento al  vescovo  Pecci;  Donatello  (1426).  Nel 
pavimento;  la  storia  dei  re  Amorrei,  fu  dise- 
gnata da  Paolo  di  Martino  (1426)  quella  della 
liberazione  di  Betulia,  Matteo  di  Giovanni  (?) 
(1473),  la  Strage  degli  Innocenti,  Matteo  di  Gio- 


canni  (1482)  la  cacciata  di  Erode,  disegno  di 
Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta  (1483).  Cap- 
pella di  S.  Giov.  Battista;  architettata  di  Gio- 
vanni di  Stefano  ;  la  cassetta  ov'  è  riposto  il 
braccio  di  S.  Giovanni  è  fino  lavoro  di  Francesco 
d'Antonio  di  Francesco,  Il  fonte  battesimale, 
Giacomo  delta  Quercia  (?);  la  statua  del  S.  Gio- 
vanni, Donatello.  Monumento  del  cardinal  Petroni; 
Fino  di  Camaino  (?).  Libreria  Piccolomini. 
Ornati  della  porta,  Marrina.  La  pittura  sopra 
alla  porta,  B.  Pinturicchio  gli  affreschi  dell'in- 
terno, sono  dello  stesso  autore  a  cui  fu  allogata 
1'  opera  nel  1502  con  patto  esplicito  che  fossero 
di  sua  mano  tutti  i  disegni,  i  cartoni,  e  i  dipinti. 
Su  i  banchi  lavorati  da  Antonio  Barili  si  con- 
servano 29  libri  corali,  ove  sono  opere  preziosis- 
sime di  minio.  Usciti  dalla  libreria,  a  mano  de- 
stra ,  l'altare  Piccolomini  nel  quale  sono  alcune 
statue  di  mano  di  Michel' Angiolo,  cioè  S.  Pietro, 
S.  Pio  e  S.  Gregorio;  la  quarta  cominciata  dal 
Torrisiano  credesi  fosse  finita  dal  Buonarroti. 
Nel  pavimento  di  questa  navata  di  sinistra ,  sono 
rappresentate  5  Sibille.  La  Libica;  Giudoccio 
Cozzarelli.  La  Ellespontica  ;  Neroccio  Landi;  la 
Frigia  d'ignoto  ;  la  Sammia  ;  da  Matteo  Bartoli  ; 
la  Tiburtina;  Benvenuto  di  Gìov.  del  Guasta. 
Non  è  noto  chi  le  eseguisse  sul  marmo  ma  forse 
vi  lavorò  Giuliano  di  Biagio. 

favata  Centrale*  —  Pavimento.  —  Mer- 
curio Trismegisto:  disegnato  Giovanni  di  M.  Ste- 
fano (?)  (1488).  Le  armi  delle  città  amiche  a  Siena 
sono  del  1373.  La  fortuna  fu  eseguita  con  dise- 
gno del  Pinturicchio.  La  storia  dei  due  ciechi; 
A.  Federighi  (1458).  La  parabola  della  festuca; 
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Domenico  di  Niccolo  (?)  (1438-.  La  elemosina; 
dello  stesso;  le  Storie  del  Re  Aeabbo;  Becca- 
fumi  (1521-1525). 

Il  Pulpito;  Niccolo,  Pisano,  vi  lavorarono  in 
compagnia  del  maestro  Arnolfo  Lapo  e  Giovanni 
Pisano. 
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